




Digitized by Google 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


« 


LE SATIRE 

AULO PERSIO PLACCO 

E LA SATIRA 

DI SULPIZIA * 

TRASPORTATE AL VERSO ITALIANO , E CON VARIE 
ANNOTAZIONI ILLUSTRATE 

MJLJRCO D JLJJR]EJLIO 

SORANZO 

PATRIZIO VENETO 


Non efl hic Mas Atti 
Ebria veratro. 

Per f, Sat. 7. 



IN VENEZIA, 

DALLE STAMPE DI ANTONIO ZATTà . 
M. DCC. LXXVUI. 



/*<£] 

le Sa 

CT ry O/ 

Zy 


Digilized by Coogle 


Digitized by Google 


! 


MEMORIE 

INTORNO ALLA VITA 

✓ Ivi'' 

D 1 

AULO PERSIO FLACCO. 


Qj 


iUhstionano dottittimi uomini qual fia la 
Patria di Aulo Pcriìo Fiacco, da alcuni det- 
"to anche Severo , (<i) contefa non di raro pro- 
mofTa fu’ pcrfonaggi di inerito {ingoiare. (£) Si Audio 
da taluni di provare con erudite DifTertazioni , ch’egli 
folte Ligure , nato in Tigulia pretto al Porto di Luna 

fui 


arNV'*-*,; - -y~.yx 


(a) Vi furono alcuni cui piac- 
quero di notare, che il foprannome 
di Fiacco l'ode darò a Perdo per 
avere imitato Orazio Fiacco : ma 
quelli non rìHetterono al nome 
del Padre fuo ; e fecondo il Ca- 
faubono ( in not. ad zìi. Per. ) 
non anno men incontrata la ve- 
rità, che quelli i quali afferma- 
rono averli e- li anche fopranno- 
minaro Severo , fondatili fbprad’un’ 
ifcrizionc trovata in Volterra, di 
cui in fermio dovrò farne qual- 
che cenno . £’ però probabile, 
che il feprannome di Seviro le 
Sii dette per aver proiettata la 
Stoica Filofoda , e per avere fc- 
veramente perferuitati li vìzj ; 
chiainandofi Senna , come Ca- 
tullo fu detto dolila da Ovidio, 


fu da Perdo detto ardeni Giuvc- 
nalc, vafer Orazio , da Lucano 
diffiditi Lucrezio, e liberali ’i Sa- 
luifio. Nota Barzio , che fu an- 
tichi Libri fu chiamato Severo il 
noltro Autore ab aulìoritate caf- 
tigandi , (T invcliione in malot 
more i . ( p. <4 1. Epoymolog. cri- 
tic. ) Pcrfiut gravit , totufque ad 
ftveritatem fallai , Xenocraii 
quam Mtnippo fsmilior. Cafaub. 
in proleg. ad Per. Rimarca il 
Bayle nelli fuoi comenti ali’ arti- 
colo Pcrfc , che perforale n’ a ère 
fluì d igne , que ce Poe te - ci de 
P Elo-e de feveriii , via le ton 
imperieux de fet inveì}: va , CT 
de cet cenfurct . V. Diilion. 

(ó) A tal propofito dille il ci* 
tato Bayle nel luogo lurriferito 
A alla 


2 La Vita di Perjìo . 

fui Golfo delle Spezie ; (<») ira la più parte * c fo-> 
pra tutto gli a noi più rimoti Scrittori , e perciò i 
più degni di fede , convengono , eh’ egli avefle per 
Patria Volterra antichiflima Città della Tofcana . ( \b ) 

Nac- 


-a rNyx-'-s^vx- -v***<- •y'/x — sr\r< ■ 


alla L. b. , che Ptrfe fe pcurroit 
vanter d' avoir botine pare A la 
defiinie d' l’.omtre . Deux grande! 
Provinoci dijputent A qui Pau- 
ra. Ma non fu difficile la ri- 
marcala dubietà , perchè, fecondo 
il Calàubono, Per/i a pentii in ve- 
tcrum n.cnuincniii mentio exiat ■ 
V. not. ad vit ■ Prob. . 

(.1) D. Gafparo Malfa irattò 
dottamente quella controvcrfia in 
una Dilicrrazione flampata in Ge- 
nova nell’ anno 1SS7. Deliavita , 
erigine , e Patria di iAulo Per fa 
Fiacco . Lo fece nativo di 1 i- 
gulia vicino al Porto di Luna nel- 
la Liguria . E’ della mcdeiìnia 
opinione anche il Padre Angelico^ 
Aprono alla p. 14. ove tratta 
della Pania di , 4 ulo Per fio , 
Diliertazione ir.iprella in Genova 
nell'anno »«« 4.”RaiIaeIo Soprani, 
ed Agoftino Aldoini s’ accordano 
nel mcdelimo parere , parlando 
dei Scrittoli della Liguria . V. 
Old ■ in lAikfnto Ligurie, p. So. 
Saegiair.cme noia a tal propolito 
il dotto Tirabofehi T. ». Lib. 1. 
C. ». !!.»». nelia Storia della let- 
teratura Italiana, che „ uit’opi- 
,, nione , che non fia follenuia 
,, fe non da coloro r a’ quali è 
,, onorevole , c vantaggialo il fo- 
„ ficncila , raro c che abbia in 
,, fuo favore valevoli argcnienti . 

(è) Di tal opinione c 1 ’ amico 
Ei lebio , ( C ironie. S. Introni. ) 


aderendolo Caffiodcro in Fallii , 
Eond , Farnabio , Britannico , Pra- 
teo , Morreri, Bayle , Tartaron, 
Michicl de Maro! Ics , Tirabofehi , 
moltiffimi altri , e fpezialmente 
Sveionio nella Vit# di Pcrlio , 
che alcuni attribuifeono ad un’ 
antico intcrpietc di quello Poeta, 
dal Bouchier , e dal Piti o nomi- 
nato Elenio Acrone; ( V. Frnflium 
Lib. 1. C. S. 7. V. Ficea. piacci', 
catal. Pfcudonymor. p. »??. V. 
Jo: Kb odi : p. 1 j j . ad Seri boni: 
Largura ) nella maniera , che 
molti tengono per fuo il Libro 
intero di molti Poeti , perché 
fenile le vite De illufiribut Gram- 
matici 1 , tS‘ de ciati t Kbetorib- 
V. Dijjert. di Gian - Giaccpo Ber- 
tingero pubblicata dallo Schelkor- 
nio amati, liter. T. 10. p. noj. 
Dell’ antichità di Volterra fabbri- 
cata da Giano , o da Tirreno 
Lidio , ( Sigon. de amie, jure 
Italia Lib. 3. Cap. .1. PI in. Lib. 
j. Cap. i. ) ne paria Dicnilio 
Alicarnalfeo nel Libro terzo , chia- 
mandola una delle dodici Provin- 
cie, delle quali a fuoi tempi era 
comporta la Tofcana. Tra molti 
Amori, che citano Volterra, nc 
parla Strabono Lib. 5 - 1 Cicerone 
Lib. »;. epifi. i-, c Giulio Fron- 
tino Lib. de Coloniit , nominan- 
dola Colonia de’ Romani , Colo- 
nia J'daterrana Itge Triumvira- 
li efi adfgnata . 
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La Vita di Perfio . % 

Nacque d’ illuflrc , e nobil fanguc il giorno 4. Di- 
cembre Torto il Confolato di Perfico , e di Lucio Vi- 
tello negli anni 795. della fondazione di Roma, 34. 
dell' Era volgare , c vigefimo , o vigefimo primo ( co- 
me vogliono alcuni ) dell’ Impero di Tiberio Cefa- 
re . G«) Fiacco ebbe nome Tuo Padre Cavaliere Ro- 
mano , onorato dell’ affinità dei principali Cittadini di 
Roma ; ( b ) e Fulvia Sifennia , nata da nobil fìirpe , 
lì chiamò la Tua Genitrice . (c) Entrava appena nell’ 
anno fedo dell’ età, quando gli fu rapito da imma- 
tura morte il Genitore , e ad onta che Sifennia in- 
contrafle nuovo matrimonio con Fufio Cavaliere Ro- 
tti a- 


/ 




(a) Imperatore T sber io , Oiym- 
piade ioj. Perfiut Fiaccai Saty- 
ricut Poeta nafcitur . Eufcb. in 
Cbronic. S. Hyeron. V. Morreri 
V tei Un. artic. Per. 

(A) Natut in Etruria P'olater- 
rii equa Ramanti i , [augnine. Cr 
afflittale primi ordinii . Sveton. 
in vita Per. Rimarca il Calau- 
bono parlando della famiglia del 
nollro Autore, che de verufiate 
illi ut Gentil dubitare non pofju- 
mui . T empore belli Punici fe- 
atndi circa annum V. C.loXLlV. 
fiorebat militari laude in Roma- 
norurn cajlrii C. Perfiut vir im- 
pirer , non in tranfeurfu Livio 
narrami in a«. /littoria: ri feri li- 
do anche, che circa a cent’ anni 
dopo vivelTe in Roma un’ altro 
C. Pcilico, o Perito chiamato da 
Cicerone omnium fere nojrorum 
himinum doti tifanti t 4 Per alno 
non li trova con certezza in ve- 
run antico documento , per quan- 
to fi fappia , che il noftro Perita 
dilcendelte dai due Pcrsj accenna- 


ti , o per lontana diramazione , o 
per fuccelfione immediata . Crede 
il citato Cafaubono, che la Fa- 
miglia Perita folte oriunda dalla 
Grecia- Primum Generii auflo- 
rem Gr. cairn fuijfe , aut a Gradi 
oriundum , baud forrafe temere 
ex ipfo nomine coniiciebam: nam 
Perfu 1 Gracum tft nomen : V- 
not. ad vit. Prob. , Giulio Poi- 
luce nomina un Perito Focele , 
Greco Poeta. Lib. 9- .Apopbtbcgm. 
Callijìben. Era pur anche Greco , 
quel Perito litigiofo nominato da 
Orazio, che io non avrei ardire 
di annoverare tra gli afeendenti 
del noftro Poeta 

Perfiut hic permagna negotìa di - 
vet babebat 

Cianomcnit , edam litei cum Re- 
ge molefiai . 

Sat. 7. Lib. t.v. 

(c) V. Tirabofco Stor. della 
lettera t. ha!, j. «. Lib. 1. C- »- 
f. sa. 

A a 


\ 
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4 La Vita di Pcrjio. 

mano, non fu risparmiata cura veruna, perche 1’ in- 
gegno , c lo Spirito , clic fin dai più teneri anni Sì 
fecero conofcere nell’ orfano Giovanetto , non man- 
caffero d’ un’ elempl.tr , ed ottima coltura . ( a ) Fu 
tradotto in Roma nell’, età degli anni dodici per ap- 
profittare delle lezioni di Q. Rcmmio Palemone , 
celebre Grnmatico de’ fuoi tempi , il quale da prin- 
cipi affai baffi (i) fu per il proprio merito , acquifta- 
tofi da fingolar modo d’ attendere agli flud; , elevato 
ad onorevole fama . (c) Pafsò quindi nella fcuola del 
Rettore Virginio Flavo, o Fiacco, (d) per addeflrarfì 

nell’ 




(a) V. Sveton. in vita Per. 

{b) Palemone era ii cap/ario 
d’ un tiglio della tua Padrona . Si 
chiamavano capjarj quei Servi , 
che portavano in un caflettino i 
libri di un qualche Fanciullo , 
mentre 1’ accompagnavano alla 
fcuola . Capfarius , id cji qui por- 
tai libro l . Vul pian. Lib. »». D. D. 
de manumif. v ir. di lì a . Quclti 
capfarj tono nominati anche da 
Svctonio ». 3 S. in Ner. Conjìat 
quefdam cum padagogis , W ca- 
Pjariis uno prandio pariter ne- 
catos . Si chiamavano capfarj an- 
che i cutlodi dei vediti di quel- 
li , che s’ immergevano nclic 
Terme. 

cujloi angu/la vernula capfa. 
Juven. dal. io. 

(c) Q. Rcmmio Palemone na- 
cque in Vicenza , e fieri nei tem- 
pi di Tihetio, e di Claudio . Era 
figliuolo di uno Schiavo , e fi 
procacciava il vitto col medicee 
di tcflitore . Fu dottato d’ un’ 
ingegno peifpieacidtmo , e d’ una 
memoria ringoiare. Capiebat bo- 


mine t cum memoria rerum , tum 
facilitate fermonit. Svtton. de 
Jiemm. Paltem. Succhiò li primi let- 
terari erudimcnti dai libi icciuoli del 
figlio della dia Padrona , di cui 
era il capfario , come fopra ab- 
biamo notato . Per 1 ’ eflimazione 
de’ tuoi talenti fu /atto libero , e 
li donò a una totale applicazione 
de’ Itudj, per i quali s’ acqui dò 
fama fingolare , c ne’ poderiori 
tempi /u da Giuvenalc chiamato 
dotto. 

£>ui gremio Enceladi , deflique 
Paiamomi adfert 
Quantum grammattcui meruit la - 
bor . 

Sat. 7. v. > 1 s- V. Plin.Lib. 13. 
Cap. 4. V. Vofft. de Gramm. Lib. 
1. Cap. 3. Marco Varrone accusò 
Palemone di arroganza , e Io ri- 
corda con termini d’ improperio. 
Sveton. de Gramm. Cap. 13. 

(d) V. Sveton. in vita Per. V. 
Plin. fec. epiji. ». Lib. ». Virgi- 
nio Fiacco qui nominato forfè fu 
Padte , o Zio di Virginio Rufo , 
che 



La Vita di Perjid . £ 

nell’ eloquenza; nel qual Audio, dove giova più 1’ at- 
te, che la natura , ben fi vide quanto approfittali^, 
le difertijjimo fu chiamato . (a) Ma il Precettore per 
cui nutrì li più teneri fentimenti di amicizia, e a 
cui fi palesò molto per efiimazione, e per gratitudine 
attaccato , fu Anneo Cornuto antefignano della Stoica 
Filofofia , <Jb) da cui nel fediceìimo degli anni fuoi 
cominciò ad addottrinarli , e fucchiò li principi , che 
ne’ fuoi fcritti con cafiigata morale fi trovano difiùfi . (c) 

Per- 


che ai tempi di Nerone addottri- 
nava la gioventù nello Audio dell’ 
eloquenza. V. ffacit. amia!, is. 

(a) S. Girolamo chiama Perirò 
Satyricum difertijjìmum s d'fer- 
tijjìmiu tilt batyrograpbut . Qui 
non li creda eh’ egli perciò folle 
amatore d’ un’ artihziofa eloquen- 
za; mentre e nella Satira i. ed 
altrove condanna 1’ affettata arte 
oratoria per intimilo della Stoica 
Filolòfia , come a Ino luogo di- 
mollrereino . 

(b) V. La Satira ;■ diretta a 
quello fuo Macltro , Icritta con 
tenerezza , e ripiena di FitoloHci 
fentimenti . Svernino parlando di 
Cornuto dice , ciie i/lo tempore 
T rifiati fuit fetta Stoica , qui 
Libros Pbilofopbi, a relinquit . V. 
llycron. ad Magnum Orar, epijl. 
V. Origen. in Stromateai . Rile- 
rilcc Raffaello Volterrano, ( An- 
tbropolog. Lib. «8. p. si». ) che 
li trovi un marmo antico in Vol- 
terra nella porta di S. Angelo , 
dove lì legge . A. Perfiut tejle 
Eufebio , Patria Volaterranut 
rneui municipi , Roma fub birro- 
ne Principe vixit cuin familiari- 
bui Cornuto, 13" Baffo. 

-A- Perjiut A. P. Sever. vix. 


an. XIII. M. III. D. XIX. 

In quella feconda inferizione 
aggiunta appiedi della pi ima lì 
dovrebbe parlar piuttollo di un’ 
alcendente del nollro Poeta , che 
di lui ; poiché non conila , eh’ 
egli Iafcialfc, quando mori. Fratel- 
li, o Figliuoli. Sifilino parlando 
di Nerone dà qualche predio de- 
taglio di Cornuto * Diire , die 
cogitabat de rebut geflit Romano- 
rum verjibut fcribere t quum ta- 
mrn evolverei magnum numcrum 
librorum , ante quarti ah quid co- 
rum componeret t qua in re pra- 
ter caterot adbibebat Ann, rum 
Cornutum , ffirum Ulti temporibut 
dottrina , (T eruditi jne clariffr 
mum : quem tamen parum ab- 

fuit , quin interfici jufferit , rum 
quidem certe in Infulam relega- 
vi t , propterea quod nonntillit 
cxijlimantibui quadringtntoi li- 
bro i a Nerone Jcribi npportere , 
nimium multo i effe dixit . Si può 
condannare un Filofofo, od uno 
Storico per meno ? Dione , ei 
Eufebio parlano di Cornuto , e 
Suida infantò molte colò al cre- 
der del Cafaubono fallidìme . V. 
Commtnt. ad Sat- 5- Per. 

(c) Perirò li protellava di tile- 
A j re 


l 
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6 La Vita di Peijio. 

Perciò il dottiflimo Anton - Maria Salvini dille , che 
Pcrfio hen moftra di eflcre 

„ Pien di Filofofia la lingua , e il petto „ 

„ con verfi moraliflimi , con roba Socratica , racco- 
„ mandata da Orazio nella Poetica a’ Tuoi Piloni, e 
„ con olii a tutte le Genti avvenire ; con una ele- 
„ gante lobrictà , ed una fobria eleganza , fugofo a 
„ maraviglia, e gentilmente breve, e concilo; aman- 
„ do meglio di far poco , e perfetto , che molto e 
„ torbido , e confufo . ,, ( a ) Si dice , che fiafi dedi- 
cato a fcriver Satire dopo un’ attenta lettura fulla 
decima Satira di Lucilio, (£) che in Roma fu il pri- 
mo a procacciar^ lode in un tal genere di comporre 
con aggiuilato metro latino . (c) Ma ben fi vedeva , 

che 


-arv-x- -«r y :•*><- 

re flato .-rilevato da Cernuto Sar 
eratieo Jinu , et- frutte Cleantbea, 
( Sar. 5. ) cioè inflruito nella 
ietta dei Stoici , poiché Cleante 
fu difcepolo di Zenone . V. I..ierr. 
in vie- DnTi che Perito avea ledici 
anni quando fi applicò alle lezio- 
ni di Cornuto ; ma forle potrà 
anche averne dieciotto , mentre 
nella Satira 5. egli ftcfib dille di 
averli fotropofto agi’ internamenti 
di Cornuto dopo di aver Jalciata 
la toga pretefìa , lolita adoprariì 
dai nobili , e dagl’ ingenui fino 
all’ età di anni quindici , o dieci- 
fette come vogliono alcuni . Veg- 
gali 1 ’ annotazione alla Sar. 5. al 
v. jo. 

Lum primum pavido enfio! mibi 
pur pur a ceffi t . 

(a) Prefaz. alla Tradite., di 
Per f. 

U>) V. Sveton. in vita Per. 

IO Sa:>ra qui don tota noflra 


efì , in qua t rimiti inbgnem lau- 
de»! adeptut efl Luciliui . Quin- 
ti!. Jnfìit. Orat. Lib. io. Cap. r. 
V. Hoeat. Sat. 10. Lib. 1. 
Sat. 1. Lib. a. Dà una qualche 
idea dell’ invenzione della Sati- 
ra , e di ciò che la al prepoiìto 
del noftro argomento il tegnente 
palio di Donato , che non flimo 
inutile di qui trafcriverc . Et hic 
dónde ( pojì Fefcanninorum ver- 
Juum licentiam inbibitam ) aliud 
genui fabula , id efl Satira fum- 
pfit exordium , qua a Satiri!, 
quot illotoi femper , Cr petulan- 
te 1 Deoi feimut effe . volitata efl ; 
bac qua Satira dicitur ejufmodi 
fuit , ut in ea quamvii in duro , 
(SU veluti agrejft foco , de vitiii 
Civili m tamen fine ullo propri i 
nomini! titulo carmen e/frt . Quod 
item novui genui Comadia mul- 
ti! obfuit Poeti! , cum in fttjpi- 
licr.cm potcntibu! veniffent Mo- 
rii»! 
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La Vita i li Pcrjìo . 7 

che dall’ indole felice del noftro Aulo Pcrfio, e di 
un’ cfemplar probità de’ liioi coftumi dovea elTere in- 
clinato a deteftare , ed a perfeguitare li vizi , quantun- 
que nato nei tempi , che lempre più piegavano alla 
depravazione di Roma, dove non tanto il trillo efem- 
pio portava alle vìziofe abitudini, quanto un’infame 
interelfe , e Io fpirito di fecondare il genio , e le 
malfime della Corte diifoluta di Nerone , che per 
quant’ abbia cercato nei primi anni del fuo Impero 
di comparir diverfo dall’ indole lua pellima , c lero- 
ce, (a) pur tralpiravano anche d’ allora i fuoi più 
occulti llravizj , in un Regnante quali imponibile co- 
la a tenerli fecreti , eflendo in ogni tempo circon- 
dato dagli occhi o de’ mal contenti , ode’ curioli efplo- 
ratori . (b) Fu cola però quafi maravigliofa , che in 

un 


tvt-/ ♦V'i" 


rum falla deferip/ìfe in pelai , 
ac dejormajfe peniti carmini i . 
i£uod primo Lucilliui novo feri- 
ppt modo , ut Poe/ìm inde face - 
rei , id ejì uni ut nomini ! piarci 
libro 1. Anche Celare Scaligero vuoi 
che la Satira abbia |>rclj la lua ile- 
nominazione dai giocoli Satiri . 
Lib. 1. ponte. Cap. 12., ed 
un tale componimento fu vario , 
( Scaiig. ad Lib. 5- Manil. ) 
da Ennio , e da Varione compo- 
rto in molte fpczie di metri , 
( Diomed. Lib. j. ) e tralporta- 
to alia mordacità 
Liventem Sarjram nigra rubigine 
turbai . 

Stai. Lib. i. Sjlv. 
V. Daniel, lleinf. Lib. i. 
de Satjr. Ilota t. V. Annot. alla 
Sat. ». 

(a) Poiché Nerone , fecondo 
Svetonij , Sililino , ed altri era 


ambizioiiflìmo, delia cui fntodera- 
ta pacione ne dà un faggio Ta- 
cito nel Libro 1 6. Cap. £ 5 " j. 
armai. , perciò itudiava tutt’ i 
modi di malcherarc le diflolutez- 
ze, le lue intemperanze, e quell’ 
animo, che fu un’ efemplare del- 
la piò memoranda crudeltà . Per 
grazia di d'empio cllciuio un gior- 
no coftrctto a lòttolcriircre una 
fen tenza di morte , dilaniò con 
apparente mentito affanno : quarti 
velimi nefeire Urterai ! Molte 
conlimili afferrate Emulazioni noi 
ricaviamo dalle Storie, fiero fpc- 
ciofa Reipub. adminijlratione bo- 
ni : ate m fimulabat , cum ejìct in- 
teriore vita fadijftmut . Cafaub. 
ad Sat. P. 

(A) Quello predo a poco è Io 
fpirito della 4. Satira del noftro 
Autore. Le interne diffolutczzc 
di Nerone furono 1 ’ argomento di 
A 1 molli 
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3 La Vita di Peyjìo . 

un i’ccolo così deplorabile fofs’egli di vita integerrima, 
d’ animo fincero , e puro , di ioavi modi , e di ra- 
ra modeflia, quantunque dottato di fmgolar avve- 
nenza; (<») che foffe ottimo Figlio, buon Amico, 
egregio Fratello , e Parente , ( b ) qualità in vero 
molto difficili , c affai degne di ammirazione . I più 
rinomati, ed i più illufìri Soggetti de’ Tuoi tempi fi 
pregiavano di conofcerlo , di conversar feco lui , c 

di 


— ysyx - \yt or\-<- « 


molti Satirici , che in pace crii 
tollerò nei grimi anni citi Ilio im- 
pero per un violento Audio di 
comparir umano, e clemente fog- 
giaccndo vittima de’ tuoi adula- 
tori . Dum afihuc Litri. ira fta- 
gitia Neronii , ornila illum lau- 
cLthanr . Senecam , E?' Burrbum 
militi! rum co egiJJ'e non dubium , 
quo perditijp.mum juvenem a pu- 
blica infamia vindi.arent , fi pof- 
fent . Ca/aub. ad Sai. 4. Scrive 
Svetonio , che quell’ Imperatore 
inoltrava talmente di afteue: lì dal 
perfeguitare i Tuoi detrattori , che 
anzi quofdam per infiicem delatoi 
ad Senaturn , affici gravidi pana 
probi buie . n. 39. Il Brcitinger 
ricordando ciò , che fcrifibro a 
tal propoiiro Svetonio , c Dione 
Calilo , di cui Sitilino ne fece 
V epitome, celi in una fu. ciot- 
ta Difiertazione pubblicata nell’ an- 
no 17U. prova quello, fu cui 
noi in prelente veniamo . Nou- 
oftantc io crederò , che Perito non 
s’ abbia voluto efporre nel nume- 
ro degli altri arditi , ed impru- 
denti a cenlhrare a faccia fcopcrta 
il tuo Sovrano. Intatti e nel Pro- 
logo, e nella Satira prima, ed 
altrove parlando di fe Hello vi 
lranunifchia alcune circoltanze , 
che ( come vedremo ) ingombra- 


no la mente di chi lepre , e fanno 
fmarrir le traccio del vero. 

(a) Svelta. in vita Per. Cara- 
fiera d' autant pini furprenant 
dam ce Poete , q ite fa Salirei 
j ombre ut fortir d'urie piume ir em- 
pie dam le fiel , (T otte fa mau- 
vaife humour (e dechaine eri tor- 
ma, quelquefoit trop libra cantre 
lei objeli , qui la blejfent . Cosi 
fcrive il Morreri Dìcr oti, let. P. 
11 Culaubono riflettendo fopra di 
alcune elprellioni libere di Perdo, 
sì nella Satira quarta , che fella , 
egli validamente le difende con 
g'i efempj di Seneca, S. Girola- 
mo , S. Gio. Grifoftomo , ed al- 
tri ; potendoli dire di lui ciò ,che 
lcriflc l.iptio a ditela di Petronio 
Arbitro. Ut vina appofita vino- 
j uni movent , invini urti , ut an- 
tiqui loquebanrur non movent ; 
fic ijìa animimi farri ante impro - 
bum fortajfe indenti caflo, UT 
cafiigato non adbarcnt. Lib. 3. 
epifi. 2. inepijloli.il quafl. 

(b) Il fut bon .Ami , encor 
melile tir Fili , mcilleur Frere , E?" 
meilleur parent . Sono parole 
del dotto Padre Tarrcron. V. f pi- 
tie au devant de la trafilili, 
nouvcl. de Sai. ET* de Per. E?" 
de Juven. V. Ca/aub. in noi. ad 
vii. Per. 
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di godere la virtuofa Tua amicizia; nel numero de' 
quali vien fatta menzione di Cefio Baffo, di Plozio 
Macrino, di Calpumio Statura, offia Sura, (<») non 
che di Servilio Ninnano, o Noviano, (£) di Minuzio, 
e di Annco Cornuto, di Lucano, (c) c dicefi che 
vcrfo la fine del viver fuo conofcefTc anche L. Annco 
Seneca , ma non con molta forprcfa dei di lui talen- 
ti . (</) Rilutta poi c dai modi , e dai fentimenti trat- 
to tratto difperfi nelle fue Satire quanta fiima ben a 
ragione faceffe di Q; Orazio Fiacco nella frequenza 
d’ imitarlo, con tant’ arie però, che fi può dire di 
averfi fatti propri i concetti di un così egregio loda- 
to Poeta . (0 Ma poiché troppo odiofa , ed invida 

fem- 
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(a) Il fuddetto Coment a rore 
dice nel luogo citato, che coluti 
ut Patrcm Serviiium Numanum , 
vel Novianum , arriunecndo , che 
tic efl Serviliu i Kovianut , de 
quo Fabiui Libro decimo , in cen- 
fura de re! atte fu* infiorici t. Ser- 
vilio Noviano vien nominato an- 
che dai Plinii , come amicilTimo 
di Peto Trafea parente di Perlio. 

(b) V. Joan. Britan. in vita 
Per. V. Per. Sai. ». ir s. Per- 
lio predo a Cornuto conobbe , e 
trattò molto Claudio Alaterno 
Medico Spartano, e Paterno Ari- 
Itocrate Magnete , ed ebbe per il 
corfo di dieci anni llrettidìma 
amicizia col fopramiominato fuo 
parente Trafea Peto , odia Peto 
Trafea, come correrie il Liplio 
negli Annali di Tacito al Libro 
io. , col qual Trafea egli intra- 
prefe qualche viaggio. 

(c) Scrive Prol», che a Luca- 
no talmente piacevano i verli di 


Perlio , che nell’ udirli non pote- 
va trattenerli dallo cfclamarc ad 
alta voce , che quelli erano una 
vera Poefia . Lue, miti adeo mi- 
rab.tt ur f cripta F lacci, ut vix 
minerei fe, ilio recitante, a cla- 
more , quin illa effe vera poema- 
ta diceret . 

(d) Svetonio parlando della co- 
nolcenza che Perlio eblie di Sene- 
ca , lafciò fcritto , che fero conno- 
vit , fed non ut caperetur ejus 
indento . 

(e) Riflettendo il Cafaubono 
nella fua Prefazione de Permana 
lloratii imitai : dillo , che ea ar- 
te , ir judicio ufut eft Poeta 
( cioè Perlio ) inpeniofiffimut ; ut 
qui adeo multa non / ua ufurpat, 
Juut unteti ubique fit , nec alieni 
benrficii fere quicquam , vcrum 
propria omnia habere vidcatur . 
E poco dopo volendo norare quan- 
ta flima egli lacefle di Orazio 
focgiuufe , che fu in dcliciit ba- 

buit , 
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fembra la morte nell’ abbreviar la vira dei migliori , 
perciò nel giorno 24. Novembre , appena giunto alla 
frel'c’ età degli anni vent’ otto, ( 4 ) oppreflò da car- 
dialgìa (i) mentre li trovava in un luo podere fituato 
nella via Appia, (c)cefle immaturamente all’ univeri'ale 
dettino con comune cordoglio degli uomini onelli , 
lafciando di fe fletto una memoria acerba , ed ono- 
rata. (d) Correva allora 1* anno quali ottavo del Re- 
gno di Nerone , e (Tendo Confoli Rubrio , odia Publio 
Murio, e Afinio Gallo . Ma quel genio foave , che 
lodevolmente portò il noflro Poeta ad un’ inviolato 
affetto de’ fuoi Congiunti, ed Amici, egli T à ricon- 
fermato anche negli ultimi refpiri della vita , la- 
nciando con folenne teffamento alla Madre, ed alle 

So- 


buit , miratufque efl bic F taccia , 
ut totum memoria tenuifle exif- 
timcm . A tal oggetto forfè nel 
modo il pii! cfarto , che fin’ ora 
ti tcneffe , io mi diedi a inoltrare 
con frequenza la conformità, o 
l’ imitazione di Orazio , che tra- 
fpira nell’ Opera del noflro Sati- 
rico . 

(a) L’ anno che contra (legna la 
morte di Perito fu 1 ’ anno Si. 
dell’ Era volgare . V. Bayle Dì - 
(tion. artic. Ber. Alcuni credono , 
che morilfe nell’ età di (anni 19. 
Olimpiade m. moritur annotta- 
ti! {ut 19. Cosi il Calaub-, il 
Prat. ed altri. 

(b) Dell’ alfezione della bocca 
dello Itomaco detta per la vici- 
nanza , e coni municaz ione col cuo- 
re carditi. eia V. Cctf. Lib. 3. 
Cap. 19. l’Un. Lib. 23. Cap. 1. 
Cic. 1. de div. Cap. 18. 1 piti 
recenti ollervatori di tali materie 


ne parlano con pii efattezza , 
rapporto a migliori cfpericnze, e 
Scoperte . 

(c) La via Appia famofa per 
molti tragici avvenimenti , come 
riflette Cicerone, ( prò T . ^in. 
Mii. ) e nota per la mone di 
Clodio, diflava da Roma in circa 
ad otto miglia. Fu detta Appia 
perchè Appio Claudio Cenfore ne- 
gli anni 431. di Roma la fece 
falciare dalla Porta Capena lino a 
Capua . Front in. Lib. 1. Ecco 
perchè Orazio dille , che 

minta efl .travi t .Appia tardit. 

Lib. t. Seri». 5- v- 6. 

(d) Per quanta diligenza ulàfli 
fopra molti de’ più accurati Scrit- 
toli, non mi riufei di rifeontrar 
memoria alcuna rapporto al luo- 
go della tumulazione del noltro 
Poeta . 
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Sorelle gcnerofa fumma di danaro , ( a ) beneficando 
il Precettore, e 1 ’ Amico Cornuto con un legato di 
venti peli d’ argento lavorato , con cento Seiìerzj , o 
molto più, come altri vogliono, oltre a 700. Libri 
di Crifippo, porzione della l'uà Icielta Biblioteca . Coir 
mito accettò il preziofo dono dei Libri , e con ono- 
rcvole Filofofico rifiuto converti il danaro in benefi- 
zio delle Sorelle dell' Amico teftatore. (é) Appena 
feguita la perdita dolente d’ un tanto riputato Scrit- 
tore, egli è facile a comprendere con quant’ avidità 
ricercate fodero le di lui opere , prcgiatillìmc in fin 
d’ allora , (c) e che fi trovano al prefentc in molti 

Jin- 
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(.j) Dice Valerio Probo amico 
Climatico , che la difpolizione 
tellair.entaria di Perlio in beneti- 
zio di fua Madre, c di r ue So- 
relle conliftelfe in H-5XX. cioè 
vi liti federi ium , che fono della 
noltra inolierà circa feudi cinquan- 
ta miila . V. FI in. Lib. jj. Cap. 
j. in propolito di monete, il cui 
valore li cambiò nella feconda 
guerra Cartagincfc . V. JuJl. Lipf. 
annoi. ad Tacit. Lib. i. annui, 
ì’arr. Lib. 5. Cap. 1. 0* Lib. h- 
de L- L. Alacrob. Lib. >. Sa me- 
nai. Cap. de ^dugud. A tal 
propolìto riporterò qui ciò, che 
fcrilfe il Cafaubono, H - s videi 
federtium aflimatione badai au- 
reorum folatorurn quinquaginta 
miilia efpdunt : ajlimarionc alio- 
rum circiter milita XLV. centum 
Jeflertia Fud.eo , auri Frandfci 
bit mille tantum alìurdtjimc kac 
video acci piantar • V. invit.Per. 

(i) Nota il fopraccit-ito Sveto- 
pio ( in l'ita Per. ) , che Pelilo 


con un fuo codicillo abbia pre- 
gata la Madre , ut darei Cornuto 
JcJìertia, ut quidam dicunt , cen- 
liet ; ut alii vdunl piut , £T ar- 
genti falli pondera vigiliti . A 
tal propolito parla quelt’ Autore 
anche dei Libri 700. di Crilip- 
po , e delle difpolìzioni fatte da 
Cornuto, V. Prefac. de la tra- 
duci. de Pere Tartcr. \. Prat. 
Farnab. c molt’ altri . 

(c) Rimarca Valerio Probo , 
che Cornuto aftidalfc le opere di 
Pcrfio a Bairo per pubblicarle . 
Capo Bufo petenti tradidit eden' 
dttm. Appena forti alla luce que- 
llo Libro poco dopo la mone 
dell’ Autore, che fecondo il citato 
Probo editttm Librum continuo 
mirari bominet , 0" deripere ca- 
perunr . Lucano Angolarmente pre- 
giava tanto i verli di quello Sa- 
tirico, che, come già di l'opra ab- 
biamo notato, nell’ udirli potea ap- 
pena contenerli d.dlo tlclamare 
fonemeute per faine applaulb , 
Sic- 



linguaggi verfihcatc , ftampate , c di varianti annota- 
«ioni arricchite . Ma poche memorie cfiftono si rap- 
porto al numero, che alla qualità de’ Tuoi fcritti . 
Convengono però molti degli eruditi, ch’egli in te- 
nera età componete un JJbricciuolo , intitolato Prx- 
texta , opera che dovea cflcr teatrale; un’ altro col 
nome di Odoìporicon , od itinerario ; (<j) ed alcuni verfi 
Culla morte di Arria , (l>) che con Romana intrepidez- 
za 


Sveton. in vita Per. Quintiliano 
conferma nel Libro io. Cip. i. 
Ir.Jìit. orar, la molta , e vera glo- 
ria, che Perito nel picciolo iuo 
Libro s’ à meritata . 

(a) Un’ antico Scrittore della 
di lui vita , ila egli Probo , od 
altri , dille che firip/erat in pue- 
rili» Pratextam , (T O 
Librum unum . 11 Farnahio chia- 
ma 1’ anzidetto opera Pratexta 
Fabclla , forie deita Fabella ila 
qualche racconto particolare, cd 
anche dalla maniera Satirica di 
fcrivere nel modo Hello che. Sul- 
pizia ( al v. ». ) chiamò Fabclla 
la Satira, che io traduilì. Non 
convengo nè col Farnabio , nè con 
altri interpreti, credendo o piut- 
tofto che il Libricciuolo intitolato 
Prxtcxta fuffe un’OpufcoIo tearrale. 
In fatti Prtetexta rfl fabula pe- 
nai , limile alla Tragedia, ia cui 
li trattino pubblici i.tgozj , c Ro- 
mane Magiftrature , chiamata Pra- 
texta perchè gli Atori vellivano 
la roga pretella . V. Dan. ad 
Peci. *Adclf. Terent. o ipud la- 
tino s peneraiiter fabula dicitur , 
cu- us fpecies J'unt 7 rapadia , .Co- 
madia , Topata , Tabernaria , 
^Ats classa , pmroj , Khinioniaa , 


Pr.etextit , Crt pidata . Che altro 
lignifica Orazio dove dille 

Vcl qui Pratextat , vel qui do- 
cucce Topata t ? 

De arte Poet. r. » 8 8 . 

( b ) Oltre al qui fopra nomina- 
to Opufcolo , Perlio fcrifle anche , 
come fegue a dire Sveronio pochi 
verli in Sororcm Tbrafeain bircia 
Aiatrem, qua je ante Firum oc- 
ciderat • Di Arria ( Figlia di 
Arria Moglie di Cecilia Pero Con- 
lblarc ) Moglie di Trafca Peto , 
e Cognata di Perlio Ir leggono al- 
cune cole in Beroaldo , nel Ca- 
faubono, in Liplio, ed altri. Il 
Morreri ne palla all’ articolo del 
fuo Dizionario , e il Bayle nell’ 
articolo bircia promette di par- 
larne nelle annotazioni all’ arti- 
colo Petut , ma poi ci Ialcia con 
quello deliderio . Su Tacito asi- 
nai. Lib. ij. dove parla di Ar- 
ria, rimarcano alcuni cementa- 
tori ( V. not. varior. ) , che .Ar- 
da Uxori ( qua filia fuit ^Arrs a 
illiut , qui Scriboniani partitura 
fuerat , cussi arma in lllyrico ad- 
r-cr/us Claudium movcrat ) Tra- 
feat dijjitadet mortila , Ma- 
tch 
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za fi tolfe la vita fu "li occhi del proprio Marito . 
Ma quelli Opufcoli furono donati alle fiamme da Si- 
fennia , così indotta dal parere di Cornuto, riputando 
egli , che 1 ’ Autore non gli avelfe nè compiuti , nè 
convenientemente ripurgati , ( a ) feguendo il fuo co- 
llumc di fcriver poco, e lentamente, Qò) L’opera 
però , che tutt’ ora efifte , e che gli acquillò una pe- 
renne, e vera gloria, ( per fervirmi delle parole di 
Quintiliano ) (c) è quella che verfa nelle noftrc ma- 
ni , vale a dire le fue Satire in numero di fei , (d) 
picciolo Libro , confervato ad onta dell’ ingiuria di 
molti fecoli, c del danno, che in più tempi fo tir iro- 
no 
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tris excmpìum eam ut fequatur 
mone 1 1 qua Marito mortis fo la- 
ti um , non qua mortis exempium 
pratulerat . Ejus de virtulibus 
exrant Carili ani Libri 3. adXe- 
potem ejus . In ciò fi uniforma- 
no Zonara , e Dione . V. Plin. 
L’b. 3. ad Nepotem Mar ti al. 

Lib. 1. Epig . 1 !• 

Cajia tuo gladium cum traderet 
Mrria Paio, 

£hum de vifeeribus traxerat 
ip/a fuis. 

Si qua fdes , vulnus , quod feri 
non doler , inquit , 

Sci quod tu facies , hoc mibi 
Paté doler . 

V. Tacit. annal. 13. si.Hijìor. S. 
Il Dati traduce più chiaramente 
che il Davanzati il palio di Ta* 
cito, che fopraccitai, dicendo , 
,, Voleva Arria Moglie di Trafea 
„ Peto indente con lui morire , 
,, ed in ciò feguitar 1’ efempio di 
„ Arria fua Madre , egli 1 ’ am- 
,, morii che volefie rimaner in 
„ vita , e non privare la comune 


„ loro Figliuola di quel folo, e 
„ unico conforto, che di lei gli 
„ rimaneva. “ Quell’ Arria co- 
me Donna illuftre vicn mentova- 
ta anche dall' Ariofio al Canto 
37. Stan. 19. del Furiofo. Cred’ 
io che tutti quelli , che accurata- 
mente cercarono lumi del noltro 
Autore, tutti avranno trovati an- 
tichi documenti , onde aderire che 
i citati Opufcoli follerò fiati da 
Cornuto donati alle fiamme coll’ 
alfcnfo di Silcnnia . 

(a) V. Cafaub. in noe. ad vit % 
Per . , (T Grenov. in adii. Sve- 
ton. Graviana . 

(b) Et raro , f?" tarde fcripjit . 
Prob. in vita Per. 

(c) V. Annotaz. in feguito . 

(d) Sapittt in Libro memoratur 
Per/ius uno , 

guam levis in tota Marfut 
vlmozonide . 

Martini, epigr. 1 9. Lib. 3. 
Ben a ragione potea riflettere M. 
Habcrr Socio dell’ Accademia 
Franccfc , che n’ efl point la quan- 
ti- 
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iio le fcicnzc per la fatai barbarie de’ Settentrionali 
Popoli conquiftatori , picciolo Libro, dilli, ma ripie- 
no d’energia {ingoiare, di fentimenti morali , c di 
efpreflioni vivaci, ed eloquenti, (a) Dice Ifaaco Ca- 
faubono (/>) Scrittore di fino difccrnimento , e vcrfa- 

tifli- 
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<//<’ d' Ouragei , qui donnent V im- 
mortalile . Deux fenìlici de pa- 
pier ont fait palfer Perfe jufquei 
à nous . Amo» - Maria Salvini 
nella Prefazione alla lua non men 
che il redo oicura traduzione do- 
ve pili abbifognerebbe di rifehia- 
ramento , dice che Pcrlio ,, amò 
„ meglio di far poco, e pcifct- 
,, to , che molto e torbido , e 
confuto. „ I titoli delle fei Sa- 
tire compoile dal noliro Autore 
fono accennati nel Tegnente verfo, 
che li legge in alcune edizioni 

t » j * 

Vaici , Vota , Ignavi» , Principi , 
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Libcr , yAvarui . 

Secondo Alberto Fabricio ( T. i. 
Cap. ii. p. ^(6. in Bibliot. Lai.) 
atrclla il Piteo di trovarli in un 
luo antico M. S. il feguente tito- 
lo •• T hebaidorum Periti Satira , 
e nel fine explicuit T hebaidorutd 
Satira faiicirer . 

(a) Parlando il Cafaubono dell’ 
Utilità della Satira , e della d fa- 
coltà di comporla, mi Tuoi Pro- 
legomeni ai coment i di Pcrlio 
fenile , «he Satyram Romana m 
duo ijìa precipue tonOituunt do~ 
ih ina rnoralii , urbanità i , tT la- 
ici ... . acumcn dijjerendi , elo- 
qui ridi facilitai, numera urn con- 
tinuità i; anima vero ejui carmi- 
flit ijl litiorum in/eilalio, (T ad 


t lirttitem cohortatio. Difaminando 
poi il citato Comcmatorc 1’ alfer- 
zionc di Probo, il qual fuppone, 
che il noliro Autore lafciairc im- 
perfetto il Libricciuolo delle lue 
Satire, egli cosi li efprime: A’.m 
ita accipiendurn qua/i dcejfct ali- 
quid Satira fcxue , qua band 
dubiti integra ejì , ncque poterai 
coucinnìore fine Claudi . In not- 
ai vit . Prcò. 

(b) Poiché nella mia Traduzio- 
ne affai di frequente mi converrà 
nominare , il già a quell’ ora piti 
volte citato Ifaaco Cafaubono , 
perciò non crcJo inutile di far 
pochi cenni di quell’ erudito Scrit- 
tore . Negli ». di Febbraio del 
issy. egli nacque in Ginevra, 
dove Arnoldo fuo Padre li ritirò 
per motivi di religione . Nei pri- 
mi fuoi anni Ifaaco fu Protcllan- 
te , c in feguito Cattolico , ma 
non avendo corrifpolto in Inghil- 
terra a certi divilamenti del Car- 
dinale di Perron , e mollrandofi 
neutrale nelle ditlercnze di Reli- 
gione tra gli Ugonotti , ed i Cat- 
tolici, forfè troppo amante della 
T oli tran sta , non ebbe credito in 
tal materia ne apprdlò gli uni , 
nò apprelfo gli altri . Si maritò 
con una figlia d’ Enrico Siedano, 
ed uno de’ di lui tìgli di Prote- 
llante divenuto Cattolico vedi I’ 
abito de’ Cappuccini , dove per 
1 efem- 
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tififimo nelle Latine, e Greche erudizioni, che Perfio 
abbia molto cercato d’ imitare Orazio ; (a) ed affer- 
ma 


1 ’ cfemplarità della vita meritò 
molta eltimazione . ( V. Fran- 

toti Optr nei viaggi per Dani- 
marca . ) Sino dai primi anni 
Ifaaco s’ acqui Ilo lodevole fama 
per la dottrina , e per i ferj ftudj 
a cui inftancabilmentc s’ era de- 
dicato . Fu a Parici Profcflore 
di lingua Greca nei tempi cala- 
mitoii di Enrico IV- , da cui 
fu molta pregiato, e fcielto alla 
cu dodi a delia reale biblioteca . 
Paltò quindi in Inghilterra invia- 
tovi da Giacomo f . , dove nell’ 
anno i$h- nell’età di anni 55 . 
fini di vivere, e fu fottcrrato in 
Wertminfler vicino al celebre Geo- 
froy Cbanctr mono nel i-joo. , e 
chiamato dagl’ Incieli il loro Ome- 
ro . Le opere , che à il Cafau- 
Ijo no laiciate fono tutte ripiene di 
erudizioni , e di fino difeernimen- 
to . Il Infilò Ateneo, Strabene, 
Polibio , Svetonio , Diogene Laer- 
zio, e Pcrfio . Intraprele quindi 
con Spiacevole fuccellò a criticare 
gli Annali Ecclcfiaftici del Cardi- 
nale Baronio col titolo di F.xer- 
citationet i*. ad Card. Baroni i 
Prole g. in .Armai, (ire. Di (le il 
Morrcri , ( Diti, ^Antic. Cafaub. 
da cui abbiamo raccolti i lumi 
qui erteli ) , che non fi trovino 
contenti paragonabili a quelli del 
Cafaubono fugli utilirtimi Carat- 
teri di Teofrajio ■ Di piò accen- 
na, che Jacques Cappcl Profef- 
feur en T biologie à Sedati, a 
fait fon .Apologie cantre te Pere 
Keinveidjefuite . Fronton le Due, 


Jefuite ayant fait une ^Apologie 
en faveur dei ^Auteun de la 
Fougade , Cafauben repondif à 
cette ^Apologie par une lettre , 
qui prottvoit le crime de Carnet , 
et 1' impietè de la dottrine dei 
tquivoquet . Vi fu anche un’ al- 
tro Cafaubono per nome Almeri- 
co, Canonico di Cantorberi , che 
fcrilTe con durezza di ftile qual- 
che opera molto erudita . Non 
ifpiaccia fé un po’ troppo mi dif- 
futi full’ articolo d’ Ifaaco Cafau- 
bono, creduto da me , e fpero di 
non ingannarmi, uno dei migliori 
contentatoti di Perito, chiamato 
divino dallo Scaligero, e da me 
(Indiato , e molto feguito ad og- 
getto di aver talora un foftegno, 
ed una feorta nella difficile pre- 
lente traduzione, 

(a) Cafaub. de Perfi. Ilorat. 
imitat. (T Proleg. in Perf. Un 
dono oltramontano s’ affaticò a 
provare, che Perdo nello fcriver 
Satire fia fiato fuperiore molto 
ad Orazio, non che a Giuvenale. 
V. Ocrtvret de M. le Noble . T. 

M. Maraus nella Prefazione 
u Aloifjt Sigea Tolentana riporta 
un’ aliai fingolar elogio di Gio- 
vanni Bond, Confermano il me- 
rito del noftro Autore tanti cele- 
bri Cementatori , dai quali mol- 
tilTìmo fu pregiato , annoverandoli 
fra quelli ^Airone, Pietro Piteo, 
il Lubino, il Britannico , il Gran- 
geo, Cornuto, Claudio, Sa/ma/o, 
Rigault, Radio .Afcenfio , F.rrnan- 
no Burchio , ^Adrian 7'urnebo , 
Teo- 
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ma che pofla nelle Satire contender 1’ onore non Co- 
lo a 
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T e od orti Marfdìo , Filo» Valenti- 
no , il Pratco , il Padre Tarle- 
rò» , Monf. Oujet , Pyrarede , le 
Noble, Stellati, Silvedri , ed al- 
tri . Ma per meglio vedere quan- 
to eflelò , c vado (ia dato il nu- 
mero degl’ interpreti e degli edi- 
tori di quedo Satirico lino nel 
fecolo palpato , bada leggere lo 
Schrcvellio edit. Hacbiana 1 66}. 
Lugdun. Batavor. In pre Pente Pe 
«c poll'ono annoverare oltre alle 
»«j. edizioni. Tra i migliori Ce- 
mentatori però , ( non tra i piò 
proibii , Puperando ogn’ altro En- 
ri#o Scalcilo, che fece un’ edizio- 
ne in tre volumi dampata in Na- 
poli del 1690. , nc per quant’ io 
iappia qui a’ giorni nodri da al- 
cuno veduta ) tra i migliori ce- 
mentatori , come di fopra ò nota- 
to, riconobbi jl dotti (Timo Cafàu- 
boilo, badando le Peguenti parole 
per fupplirc ad ogni elogio degno 
d’ un cosi celebre letterato. J/a- 
acut Cafaubonui , cuiut eruditijji- 
mut, aline, uti Jofepbo Scaligero 
videbatur, diviniti commentanti! 
vulgatut tft . Fabric. in Bibliot. 
Lai. T. >. p. t«8. ;Ma oltre al 
vadiiTìmo numero degl’ interpreti 
di Perdo, molti s’ adoprarono an- 
che per tradurlo nelle proprie lin- 
gue , e donarlo alle Pampe per non 
defraudare il colto Mondo dell’ 
utilità , e del merito di un tanto 
Poeta . Nel i%:6. da Giufeppe 
Cacchi fu pubblicato in Napoli 
col titolo : Le o/curijj-me Satire 
di Pcrf.o con la cbiariffima fpofi- 
z ione di Giovanni Antonio Val- 
lone . In feguito fu in Italiano 


idioma , ed in vctfo fciolto tra- 
dotto dallo Stellati , dal Salvini , 
e dal Silveflri . In Inghilterra fu 
podo in luce con verli eleganti , 
ed elevato fpirito , non però con 
efattezza , come vogliono i cri- 
tici , dal Drydcn , e li /lampo an- 
che da Bartenio Ilolyday , Oxon. 
1616., c nel ti}}- Dal Dicpneyo, 
Orecchio, e Congrcvio con anno- 
tazioni. In Germania da Jty. Sa- 
muel -Adami . Drcfda j£ 74. In 
Spagna da Dìdaco Lopez. Valenti - 
ni Burgit 1609 . , cd è accennata 
una verdone inedita di Bartolo- 
mio Melgarejo . In Francia I0110 
note , ma qui non facili a rinve- 
nirli , le verdoni de ll'Abè le Alon- 
nier , del Pere Tartaron, di Af. 
le Noble , e di M. Carro n de Gi- 
bert. N’ edderanno forfè dell’ al- 
tre da me inconofciute . Ciò però 
h badante per denotare la cele- 
brità del Poeta, che io per la 
prima volta olii di pubblicare nel 
rimoto verfo Italiano . Siccome 
però feci dudio di adattarmi all* 
intelligenza dn delle Perfone, o 
lontane dal conofcere il linguaggio 
dei Poeti , e le Favole loro, o 
inefperte della Tofcana favella, i 
cui termini non tanto frequentati 
qualche volta adoperai ad oggetto 
di fpiegar con più forza le im- 
magini dell’ Autore; perciò venni 
avvertilo da un detto Amico , che 
converrebbe , che io non tcmelìt 
di comparire talvolta un pedante 
gramatico , fpierando e le più 
trite poetiche favole , nell’ opera 
intrecciate , cd i Tofcani termini 
inferitivi . Adottai 1 ’ opinione, 
ed 


Diinticoo bv Goc 


La Vita di Perfio . j 7 

lo a Giuvenale, ma al grande Orazio medefimo , 
opinione accordata anche da valenti efpofitori , e da 
altri modificata, quantunque vi forte chi lo credette 
maravigliofo , c inimitabile . (a) Ma ciò che a’ pro- 
vocato taluni a non reftare abbagliati dalle lue bel- 
lezze, fu il modo che tenne di fcrivere troppo con- 
cifo, e perciò fovente difficile , ed ofcuro; l'pezial- 
mente per quelli, che non molto dedicatili alla lin- 
gua Latina , fono perciò abbifognoli di grave fatica 
per comprendere fornimenti con fomma fuccofità poe- 
ticamente rapprelcntati . (£) Verilimili motivi , e per- 
ciò 
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ed il Sue ferimento , efcguito non 
So, fé pili con elattezza , che con 
prolitlìtà , avendomi lafciaro trat- 
to tratto trasportare nell’ eftefa 
di alcune erudizioni risvegliare 
dall’ incidenza delle materie , e 
per lo più relative alla Romana 
iltoria . Egli c però certo , che 
le Spiegazioni che io feci, ballar 
pollono per taluni , clic ne abbi- 
lugnano; c ciie per quelli ai qua- 
li render li pullbno inutili , in 
vece di condannarmi li fciolgeranno 
da una pericolala noia, prctcrin- 
do le Stucchevoli futilità, che io 
lcridi per mio trattenimento , c 
che non tni li perniili: di accorciare . 

( a ) Dice Diluiamo Tirabofchi 
Star, della Ictt. Ital.T.i. Liba. 
Cap. i. „ pelilo di non andar lun- 
„ ri dal vero aliermando , che 
„ Perno fu inferiore ad Orazio , 
„ perchè volle clfer migliore;.. . 
„ ma le lue Satire lono piene di 
„ ottimi Sentimenti Di Scali- 
geri , che poco vantacgiofin lente 
parlarono di lui , cili non ebbero 
che Scoili , c fiacchi partigiani . 


V. r.aiUet jufiem. de Scavarti 
T. 3. il Morreri parlando 

di coloro cui non piacquero le Sa- 
tire di Pcifto, dille, che de leur 
ifinorance efl ner l’injujle mepru, 
dont ih font jait honneur U’ ac- 
cabler un ^ Autcur , q:t ih n' entcn- 
doient pai.Cependent il faut avouer 
qu'auour-d-'bui mone au travert 
dei nuanci , qui envcloppent lei 
Satyrei , onvoit brtller dei beauter. 
prejque inimi t abiti . Dittian. arri c 
Per. lo conchiudo con (^umiliano* 
già di Sopra citato Lib. 1 a. Cap. 1 . 
Inflit. die multum (S~ vera fila- 
ria , quamvit uno Libra Perfur 
meriti t . 

( b ) Brevi! effe labira , 

Obfcurut fa- 
llirai. de arl.iPaer. 
Nella troppa concinone c quali in- 
l'eparabile 1' eternità . Di trovia- 
mo in Tacito, in Salaliio, e in 
limili Scrittori . Il Boicleau parla 
in tal molo della maniera Itriii- 
gatiilì na adoprata dal nollroPoeia 
Perle in fct veri obf.urt , maii 
ferrea, t T pretfani 
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ciò ragionevoli fono addotti in ifcula delle oppone 
oicurità , cioè genio di troppa fìringatezza ( tollera- 
bile in un Filofol'o , che ama più le cofe , che le pa- 
role) dal noflro Poeta affai coltivato; defidcrio di fu- 
perarc Orazio con un modo più energico di fcrivere; 
non che una qua fi irìdifpcnfabile ncccflìtà di coprire 
con un velo mifteriofo le cenfure , ed i rimproveri * 
che nelle fuc Satire con troppo zelo inferiva fu la 
fcorrettezza , e la pravità del vivere del fuo Sovrano 
Nerone , (n) fciivcndo nella fleffa Città dov’egli rifie- 

de- 


lAffclla <T enfermer maini de moti » 

que de feni . 

Cbant. ». de l' art. Poet. 

(a) Ben fi può vedere qual fof- 
fe l’ oggetto , che fi prefiffe Perdo 
nel cenfurare la vita Iiccnziofa del 
fuo Principe j Moftrandogli un 
viiruofo femiero , vollea avviai- 
velo , non etTcndovi mezzo più 
Conducente alla polTibile felicità 
de’ Popoli , che rendere virtuofo il 
loro regnante* Prefitti, dice Sant’ 
Aeoflino ( Ltb. de jtlagijtrat. ) 
omnibus punii , quas Tyranno- 
rum vel cr additai exeogitavit , 
tei cupidità i pendit , tane unam 
antepor.it , qua cruciantur torni- 
titi, quia zitta qua vitate non 
pojfunt, cogansur agno/cere . E non 
fi conforma quello lentimonto con 
ciò , che fcrillò il noilrcr Poeta 
parlando dei Tiranni nella Satira 
lerza ? 

Virtutcm videant , intabefeant- 
que relitta . 

Che per altro egli cercatTe cauta- 
mente di e>ccultarfi ne’fuoi icritti 
al temuto Nerone , ciò trafpira 
Sun di raro ne'fuoiverfi. Si chia- 


ma egli femipaganui nel Prolo- 
go , quand' era d’ illuttri natali , e 
li fpazza per mendico, quand’ era 
proveduto di abbondanti fortune , 
confermandolo nella Satira prima, 
dove in forma di minaccia fi fa 
dire 

vide fit ne majorum tibi forte 
Limina frigefeant , 
quali clic fi (Te un cliente , un 
mercenario adulatore abbifognofo 
del favor , delle fportule , della 
melila dei ricchi ,■ e dei potenti . 
Cosi pure nella Satira s- inveindo 
contro i ltravizzj dell’ indicato 
Imperatore , mentre lo tocca fui 
vero , ( acciò eh’ egli non s ’ accnr 
geffe d’ edere il foggetto cella Sa- 
tira ) lo accufa anche di colpe a 
lui non proprie ; per grazia di 
efempio di avarizia, rapendoli che 
Nerone fu fplendidiffìmo ,■ magni- 
fico , e generofo . 11 Cafauboi» co- 
mcntando il verfo 4 6 . della cita- 
ta Satira ove fi legge: 

vi/o fi palici improbe nummo, 
egli confiderà , che de indujiria 
fattum a Perfio , ut ab bypotbefi 
te far et J'e ad tbefim , ne facile 
omr.es 
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deva, e laddove vedeafi ovunque circondato e da via 
li adulatori , c da crudeli mainadieri . (a) S’ aggiun- 
ga a ciò 1’ univerfal condizione delle varie viceride de' 
iecoli ; mentre nelle fucceflive età cambiandoli per 
rrioltiplici ragioni e modi , e coltami , vengono age- 
volmente da trafcurata obblivione fvanite le traccié 
dei piu rimoti con grave pregiudizio delli più aurei 
Scrittori, (é) Tali ridetti dovearto efler capaci di cal- 
mar 
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omnes intelliganrNeronem effe ad- 
ver/ui quem b*c Satyra efl feri - 
pta . Bayle (ottiene che Perlio a 
bella poita folle ofeuro per co- 
prire ciò* che diceva contro Ne- 
rone, onde evitare maflìmi peri- 
coli; ( DiUiori. L. Per. ) quantun- 
que, fecondo Sveton io , mirimi , nel 
precipue notabile nibil eum pa- 
tientiut , quam maledilla , IT con- 
vita borni num tulitfe . n. j?. Ma 
chi s’avrebbe pienamente fidato , 
che in feguito non cambiatile di 
opinione! Riflette il fuddettoCa- 
faubono (Prolegom. adPerf. ) che 
obfcuriratit diverfas afferre cau- 
fat pojfumut , eafquc certijjìmai l 
in ^du fiore funt aliqua , alia ex- 
tra illum , quadam in interpreti- 
bui , concludendo in fine, che fie- 
no quattro i principali motivi del- 
le notate ofeurità , cioè timor di 
Nerone , propria modeflla , genio 
elevato , e vero amor di bre- 
vità . 

(a) C’ itoit un terrible Homme , 
qui n’entendoit nullement raille- 
rie ; tr corame il avoit droit plut , 
que ptrfonne de prendre pour lui 
ce i qu' il y pouvoit avoir dant 
une Satyrt de plut fin , ir de 


plut piqu.mt , pour pcu que cela 
eit eli clair , je ne fuit pai fur- 
prii de voir , que Perfe ait af- 
felìe d' etre enigmxtique W myf- 
terieux : Cosi fcrive Tarteron.- 
( Epitre 4u devant de la tra- 
dutl. ) Delproaux Bo: nel fuo dit- 
corfo fopra là Satira copia il len- 
timento di Svetonio , conferman- 
do , che foflcrò note a Nero- 
ne le cenfure, che gli Iacea Per- 
fio , e che in pace le tollerafle . 
On ne remarque prnt , que A Te- 
ron , tout Neron qu' il etoit , ait 
fait punir Perfe ... ce Tyran en- 
nemi de la r ai fon , amoureux , 
comm; on f(ait de fé Ouvragri , 
fut ajjex. galani homme pour en- 
tendre raillerie fur jet veri, (T 
ne crùt pài , que I’ Empereur en 
cene occafi on deut prendre lei in- 
texett du Pone . V. a tal propos- 
to la fopraccitata Dill.rtazio le del 
Breìtiriger . 

(b) Ipfa rerum natura progref 
fu temporum ita novtm rebut bit- 
manii faciem inducit , ut ad in- 
telligendoi velerei fcriptortt , ni- 
bil perfape boJierna vita tornpa- 
ratione noi lavante, ve! ut in te- 
nebrit fit micandum , iST fallaci- 
B i bui 
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mar i’ animo di Giulio Scaligero, clic troppo acerba- 
mente condannollo di ofeurità , ( a ) non mal con- 
fiderandoli dal Cafaubono , che abbia molto co- 
operato il non conforme genio degl’ interpreti , talora 
contraddicenti fra loro fletti , e non di raro ofcuranti 

l'Au- 




bui conle ftm il ad ver ir at il inda- 
gationem infijìendum. Cosi 'riflet- 
te il Calaubono ( in Prole g. ad 
per. ) Si conlideri anche le inter- 
medie viciflirudini dei fecoli di 
barbarie , dove eifendo foi le periti 
alcuni deeli interpreti i più vicini 
all' Autore, c perciò i più illumi- 
nati , rimatelo perciò li moderni 
o «bicordi , o poco conofcenti lo 
fpirito del Poeta . Io preti a difa- 
minare alcuni verli di quell’ Auto- 
re , cd a riflettere fuiia tanta dif- 
crcpanza di taluni tra i moltifli- 
mi , che lo contentarono , o volle- 
ro farlo intèndere con proprie 
verdoni; ma abbandonai l’imprc- 
fa , poiché avrei accielciuta la no- 
ria de’ miei leggitori , o avrei I pa- 
ventata la loro pazienza ; mentre 
mi farei condotto ad’ ingreflarc un 
volume forte quaitro volte , cd 
anche più maggiore di quello, 

Jori pini iT in tergo , nec dton 
finititi . 

Jtivcn. Sat. i. 

Lacerai il cominciato lavoro per 
evitare il pcricolofo inciampo . 

Di' Leti vtllet qua fcripfit , in- 
tclligi noluit qua legereutur. Jul. 
Scalig. Poet. Lib. 6. Cip. f. Si 
non vii iniclligi , nec ego volo te 
imelligere . CoUeccìut Lib.%. «.j ^ 
Della 7'orèt nirptiale Rem. crii . 
V, Vavaijor. Lib. de ludicra di- 




fìionep. j;j. Poiché lì trova fcrit- 
to , che Cornuto per comando del- 
la Madre di Perdo abbia polle 
mani nelle di lui Satire dopo la tua 
morte , ehi può iapcre che aven- 
do quelli o troncali molti ver/i , 
che (piacevoli, ed odioli doveano 
fembrare a Nerone , o moltipli- 
candoli abbia egli cooperato o 
a certa slegatura , che talvolta vi 
li trova, o ad alcune, che fem- 
brano inctlricabili ofeurità? lo noli 
io dubitarne. Vedremo afuoluo- 
co, fpecialmente nella Satira pri- 
ma , che potè mano nell’ emilli- 
chio 

auriculas ^tfini Alida Rcx babet . 
Che Peilìo non lia andato a ge- 
nio a taluni , egli non è da llu- 
pirlì, mentre quali tulli i più il- 
luftri Amori incontrarono egual 
forte . Dille 1' erudito Tiberio 
Claudio Donali , che obtrefìatoret 
Virgilio nunquam dcjuerunt ; nani 
nec Homcro qui de m . Carbiiio col 
titolo JEneidomarrix fende contro 
l’Eneidi, cosi pure M. Vipronio , 
Perilio , Faujìino , ed altri fortemen- 
te convinti da ^Afeonio Pedano, da 
Ovidio, che dilli: Nullmn Lui) 
clarini exrat opta , c nel Libra 
raneJ. ^An.cr. chiama i verli Vir- 
giliani nobile opui. Properzio pre- 
ferifee PEncidi all’ Iliade di Ome- 
ro, (f/. «p. Lib. ». v • 1 5 . ) o 
Sta- 
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l'Autore, (a) maltrattato fpeflo da non accurate, «; 
da tanto moltiplicate edizioni < Io però per folo gc-* 
nio d’ immorale nello lludio di quell’ illullre Satirico, 
e per quegli invitamcnti , che anno le materie degne 
di ammirazione , per trattenervi!! in effe benché co- 
gnite, ed apprefe con laboriosi follecitudine , mi diedi 
a tradurre la diffidi Opera , che ai difereti leggitori 
io prefento . In Affitta traduzione ( per Infinga di co- 
gliconei fegno full’ intelligenza dell’ Autore, ) io mi 
avvifai di valermi ora di quella opinione degl’ inter- 
preti , che più mi parve a propofito , cd ora di 
feoftarmene intieramente , feguendo però molto il 
dottiffimoCafaubono, che , come notai , molto s’aJoprò 
per illullrarlo ; c non credei inutile di aggiungere le 
mie alle altrui annotazioni. Non mi valli molto del- 
la parafrafi , nè cercai d’ efler rigido riportatore di 
parola per parola per non isftiggire gli approvati pre- 
cetti del Venufino Poeta ; ( b ) quantunque Aa flato 

tal- 
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Stazio ( Tbebaid . u.) cliiama di- 
vine l’ Eneide (Idra aliai ammi- 
rata da Quintiliano , ( Lib. io. 
Inflit. ) e da infiniti altri . 

Si jt penfe reprimer un t ail- 
leur f.tnt defaut , 

La raijon dii VirgiU . 

Defpr. Boae. Sai. ». 
Longino nel celelierrimo Ino Trat- 
tato del Sublime non ritcontra 
delle puerilità in Senofonte , cd 
in Platone, ctt llero' de l'anti- 
eitiiie je veux dire Xcnopbon , £ 5 " 
Platon, foni i de /' Ecole de Sa- 
crale ? Cbap. }. Servano quelli 
elempj per tant’ altri di fimil tem- 
pra , che lì potrebbero addurre . 

( a ) Qui andrebbe a dove- 
re ciò che riflette il Pallavicini 
bel fuo Sermone prandio alle Sa- 


tire di Orazio 

„ Tutti i Comcnratori , e follili 
cento 

„ Rinego : Aperto è meglio far 
ne fonia , 

„ Che chiuder gli occhi , c dar 
le vele al vento. 

„ Sun per lo più contrari in lor 

Temenza , 

„ Ed empiono di fcrupoli il 
cervella 

„ Come color , che imbrogliar! 
la cofcicnza . 

Io però non fo quell’ efecrazio- 
nè al Calaubono, ne a qualch’ al- 
tro Interprete di tino difeernimento . 
(b) Nec verlmm verbo curabil 
reddere fidai 
Intcrprci . 

De arte poct. 

B ì Crei’ 
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talvolta coAretto ( come altri lo profcfla (a) di qupt. 
lo aggiungere , che Perfio o non dilTe , o vollea dire . 

Qua- 


(j) Cred’iodi non dover efitar di 
aderire, come fece il celebre Tra- 
duttore Francete del trattato del 
Sublime di Longino, che foprac- 
citai •• je prie de conf.derer , que 
ce »’ ejt pai /' ouvrajte d'un appun- 
ti , que j’ojfre: mais le che f-d- oeuvre 
fi' un de plui /cavane de /’ antiqui- 
te . V. Prajaìi. ed avrò qualche 
conforto in me Hello, fe le più 
celebri Italiane Traduzioni di Au- 
tori anche non tanto ofcuri , e 
diffìcili quanto Perito, ebbero del- 
le taccio non leggiere . Qual rigi- 
da, e tonfata confuta non fece 1’ 
eruditismo Abate Domenico Laz- 
zarini fu Alcffandro Marchetti ? 
Quanto noi inoltra diverto dall’ 
originale , ora ltroppiando il fcn- 
limeiito, ora omettendo neceflarie 
cole a tiadurfi, ed or cambiando- 
le affatto ì Eppur quella li conta 
per una delle migliori nollrc Tra- 
duzioni . E’ lodata dal Leibnizio, 
( Effaii de IT brodi ce e p. s“- ) 
da Giannalberto Fabbricio , ( Bi- 
bliot. Lat. p. q9- ) dal Fiammin- 
go Poeta Vanden Brocche , dal 
Filofofo Giufeppe Papa , e da in- 
finito ruolo di Letterati . Convie- 
ne credere, che il ben tradurre ila 
molto ardua imprefa, e facilmen- 
te foggetta a critica; fi , ad onta 
che lo Scrittore conofca a fondo 
e la lingua da cui traduce , e 
quella in cui traduce, cofa a dir 
vero pochillimo comune . Infatti 
potendoli talvolta trafportare in piti 
modi un fentimento dall’uno all’ 
altro idioma , coli fpelfo non va 


a genio di quello , che legge la 
frafe , o l’ interpretazione , che 
piacque a quello , che fcriffe , e 
perciò quclti viene o fprezzato , 
o condannato . A torto , od a ra- 
gione? Chi Tempre può aver pre- 
iente un difappaffìonato giudice , 
un difcreto Aiillarco capace di de- 
cidere con fondamento i Conviene 
non così di raro od omettere quali 
che pleonafmo dell’originale , o 
aggiungervi qualche termine o for- 
marvi qualche parafrali , fpezial- 
mrntr nella necefiità della rima , 
o trovar al mancante termine d’ 
un dialetto altro termine che gli 
corrilponda . Poiché in oltre à quali 
ogni lingua generi di Poche Ila 
rcr i metri , lia per gli argomen- 
ti , lia per i peniieri a fe piti a- 
dattati , troppo pretendono quel- 
li , che non fanno diftinguere la 
fchiavitd dalla liberta di compor- 
re , immaginandoli di trovar co- 
me proprie , e noflrali le idee , e 
le frali di un indole flraniera . 
Chi uguagliò 1’ originale di un 
quadro di Raffaelo , di Tiziano 
con la copia ? Vi pidura Poefit 
crii . Horat. Come in quegli ec- 
cellenti Pittori fi trovano pendia- 
te infigni , impafti di tinte , e 
dilegni proprj dello fiudio , e del 
loro rtfpettivo genio ; cosi in un’ ec- 
cellente Poeta vi fono delle im- 
magini , e dei penlamenti propr; folo 
del l'uo fpirito , e della fua mac- 
Itria . Conviene però foflituir pa- 
role a parole , e immagini ad im- 
magini , non però riportandoli ad 
una 
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La Vita di Per fio , 

Qualunque però farà l’effetto di quelli miei trattenimenti , 
non farà inutile , che io abbia almeno cercato di pro- 
movere la lettura d’ un’ aliai utile Poeta , ( a ) , troppo 
forfè negletto , o troppo rifpettato per la flentatezza 
di eflere intefo al primo impronto , ma di un Poeta 
adorno, come dilli , di forza, di lìngolar maellria nel 
verfeggiare, di fali ingegnofi, e di profittevoli infe- 
gnamenti . (fi) 

hi. 


-y.y-e- -y-yx- y.yx- y-v-v- y-y-c- 

una libera interpretazione , nin 
converti, ut intcrpret , come dil- 
le Tullio , fcd ftntcntiit iijdem , 
(T earum formi ! , tamqttam figu- 
rit , (?" verbi i ad nojlram confue- 
tudinem a piti. De opt./ten. Orar. 
Ciò facendoli chi agevolmente non 
cadrà in ccnfure , o per troppa 
Schiavini , o per troppa libertà di 
tradurre ? Ecco alcuni motivi per 
i quali facilmente li deprime un 
Traduttore qualor fi ponga ad un’ 
incompetente immediato confron- 
to , l'pezialmente da quelli , che 
non ricordano 1’ infegoamento di 
Orazio qui al di fopra da me 
traforino. Dunque o debbonfi te- 
mer le cenfure , o tralasciar di oc- 
cuparli in un’ efercizio sì piacevo- 
le, coltivato in ogni fecolo , ed 
in ogni illuminato Paefe lino da- 
gli uomini pid illultri ; ed utile 
almeno per quelli , che fon mol- 
tiflimi , i quali non intendono che 
il folo linguaggio del Tradutto- 
re ? Cicerone e non tradufle il Poe- 
ta Arato, e le famole Orazioni 
perda Corona sì di Dcmoliene , che 
di ESchine? V . Middlet . Quanti 
pochi faprebbero cola contenga De- 
moltene, Tucidide .Platone .Ome- 
ro , Milton , Pope , ted altri ec- 
cellenti Scrittori, fe bene o male 


non fi fodero tra ((tonati negli Idio- 
mi ai Francefi , agli Alemanni , 
all'Italia , ed al rcllautc dell'Europa 
confacenti , ed intelligibili? lo certa- 
mente ne ò a grado a qurglino , che 
fe ne prefero tal cura . Ma [>er dar 
fine ad un ragionamento, che trop- 
po diverrebbe prolifici , io m’acchet- 
to quanto pollo nell’ avenrurarmi 
ad una quali universale Sventura 
de’ Traduttori , presentandomi alla 
ricordanza il giudizio d’un dottil* 
fimo Scrittore Sulle tre celebri Ita- 
liane Traduzioni già lette, e ri- 
lette , (lampare, e riltampate , cioi 
fopra l’ Eneide del Giro , fulle 
Metamorfoli dell’ Anguillara , e 
fopra il Lucrezio del Marchetti . 
,, Tali (die’ egli) tòno lemiglio- 
,, ri nollre Traduzioni, e Sempre 
„ refieianno molto inferiori al 
,, fello ,, Crefcimbeni T. I. Della 
volpar Poefia p. j 5 S- 

(a) V. Silvejìri nei verfi preli- 
minari alla Traduz. 

( b ) In Per fio qui fpiritut ? quii 
ardori qui Jlimuli 1 Quod de fide- 
rai Sapiente s centra villa dici 
a/pete , contra pericula ani mo- 
le , cantra fortunam fuperbe , con- 
tra ambitionem contumeliofe . Cor 
faub. in proleg. ad Per. 

b 4 
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PROLOGUf, 

ì^£c fonte latra 

prolui caballino , 

Nec in bicipiti fomniajfe Parnaffo 
Memini , 

ut repente Jìc Poeta prodirem . 


Heliconidafque , palliiamque Pyrenen 
lllis relinquo , 

quorum imagincs lambunt 
Hederee fequaces . 


Non 


✓ 


(a) Qyefto breve , ma elegante 
Prologo ferino in trimetri Giam- 
bi /Caronti , oltre ad eflere flato 
trasportato in quali tutti i Dialet- 
ti pili colti , fu tradotto in lingua 
Greca da Giofeffo Scaligero, non 
che da Dioniiìo Pciavio Lib. a. 
epifl. 19. Pcrfio nomina fui prin- 
cipio il Fonte cavallino , cioè il 
Fonte Ippocrene , detto cavallino 
perchè tìnfero i Poeti , che folle 
flato cavato in Elicona dal Caval- 
lo Pegafeo . Quid. j. Mei amor. 
Fab. 9. Sidon. otpoliin. Lib. *. 
tpifl. ult. 

(b) Il Cafaubono ne’ fuoi co- 
menti fpiega l’etimologia di Parna- 
fo; ma qui balli fa pere, che Par- 
nafo è un Monte della Focids re- 
lidenza Poetica di Apollo, e del- 
le Mule, la cui Ibmmità è divil'a 


in due gioghi , l’uno chiamato 
Cirra, e l’altro Ni fa . Ovid ■ «• 
Me t amor. Lucian. in Di al. Con- 
templante! . Servio ( Mneid.) divi- 
de Parnafo in Elicona confagra- 
to alle Mufe , ed in Citberone de- 
dicato a Bacco . Secondo Lat- 
tanzio Firmiano fu quello giogo , 
o fommità di Parnafo detto Citbe- 
rone , perchè Orfeo fu il primo, 
che ivi col fuono della cetra ce- 
lebrane in onor di Bacco le felle 
dette Orfiche. 

( c) Qui forfè, fecondo alcuni Ce- 
mentatori , allude ad Efiodo , che 
dille di effere divenuto Poeta men- 
tre i fuoi armenti paflàvano per 
Elicona . Oppure ricorda il fogna 
di Ennio, di cui ne fa menzione 
Properzio Lib. j. Eleg. 3. , e Ci- 
cerone nel fuo Lucullo. 
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PROLOGO- 




J^jon d’Ippocrene al fonte (.») 

Tinlì le labbia mai, 

Nè del Parnafo monte 

Sui gioghi ( b ) unqua fognai (c) 

Per comparir affilo 
Tra Vati all’ improvvifo . 
li pallido Pirene (rf) 

Rinunzio, ed Elicona 
A chi più gli conviene 
Un’ immortai corona 
D’ellera ferpeggiame (*) 

Alla fua immago innante . 

]pfe 


(d) Il Fonte Pirene era fintato 
peli’ AcrocorintO , cioè tra Corinto , 
e<l il Peloponnefo orridi la Motta . 
Strab. Lib. ». Fu chiamato palli- 
do , o per le lagrime di Pirene con- 
vertita in un Fonte pel tioppo pi- 
agnere l’ eftinto fuo Figliuolo Ceti- 
cria; o per il pallore che contrag- 
gono quelli , i quali fovcrchiameii- 
te s’applicano agli étudj . Vedi 
Juven. Sat. 7. 

(e) Solcvanii coronare i Poeti 
di alloro quali che fodero confa- 
crati a Bacco'. 

T e cario qui gravidii baderata fron- 
te corymbis 
Viltà /erta plicat . 

Nemeftan. Eltg. j. Serti. 7. jEneid. 
flin. liba S. cap.y 9. T ertati. de\Co- 
ron. Mil. V. Sard. antiq. Num. tT 
Iler. Orig. 

Dodarum bedera pramia frontium. 


Horat. liba. carni. 0 . 1. O.jo.lib .}. 
V. Tibul. E/eg. 6. lib. j. Rimarca 
il Calàubono in not.ad Eroi, che fuit 
Mai ora m injìitutum pr .tei drum de- 
dicandi in bibliotbecii tam publi- 
cit , quam privati 1 imaginet , W 
flatiiai Dolìorum , eafqut Jernper- 
viretiti bedera coronandi . fclfen- 
do l’cllera di tre fpczie . Virgilio 
adatta all’ edera l’epiteto ora di 
negra, ed ora di pallida, {lederà 
pandunt vefligia nigra . Georg. I. 
». t>. »s*. t alieni rjquc hederat . 
Ibid. lib. 1. v. i>,. {lederà for- 
mo fior alba ■ Ed. 7 . V .Mu/onium de 
lux a Ora. or. I Poeti li coronava- 
no anche con l’alloro 

„ Arbor vittoriola trionfale, 

„ Ouor d’ Impcradori , e dc’Poeti . 

Petr. 

L'Mufe fi coronavano fpcrialnicnte 
di rofe . Cai. Rbodig. liba ì-capaf, 
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iS Prologiis . 

Ipfe femipaganus 


Ad facra Vatum 


earmen afferò noflrum , 


Qtùs expediz'it PJìttaco 

finirti xxìpi ? 

Pie a fine docuit 

nofira verta conari ? 

Magifler artis , ingeniique largii or 
Venter , 

negata t artifex feqni voces . 
fitto d fi dolofi fpes refnlferit nummi , 

Corvos Poetar , & poetrias Picas 

Cantare credas Pe^afeium melos. 

Ma 


•yV-Xf- -«r-Nr-*- ■* 


; -* 


(.») Nota il Cafaubono a tal pro- 
poltto , che modefiiam appellano- 
nit bui ut opponi t .irrorai ione poe- 
tami» . Egualmente modello fu 
Orazio nella Satira j.// 4 . i. ovedice, 
Primum rea mr illorum dederim qui- 
but effe P telai , 

Exccrpam numero. 

Io lpiegai il termine di freni pa- 
jeanttt nel modo lidio , che 1’ à 
fpiegato il Salvini . Ritinte il 1 V>- 
praecitato Calauhono , che fernipu- 
paiwi fe co dirai Per fan. Sa ava- 
rimi friptor , quia fine fabula , 
quai non admittit pernii hoc car- 
mini i nulla ccnfcbatur effe Por fa 
Irei lima . Velie annotazioni , che 
feci alla vita da me fcritta di Per- 
ito, ò di già eljHilto il mio fenti- 
mento rapporto alla circonfprzionc 
dell’Autore nel chiamarli Jcmipa- 
parlai , quantunque fuife di fialet- 


ta nobile , ed illuflre . 

(b) Augufto indimi in Roma 
una biblioteca detta Palatina , 
dove li collocavano le Opere dei 
non volgari Poeti Greci , e Lati- 
ni . Svrton. in Oiìav. n. 19. tia- 
ra t. lib. ». epifi. j. 

tanerre vite! 

Scripta Palatino quxeumque rece- 
pii Apollo . 

Ovidio nomina certo Seflo cuflode 
di quell’ illuflre Biblioteca. 

(c) V. Michele de Maroìlcs . 
Ceriaincmeni , die’ egli , il e fi V 
tfipocrene , (S‘ Appolon de pltt‘ 
fieuri , qui font dei veri ce que 
I' Aittrtir dii d' un e/prit Saljri- 
q::e . Perito a tal palli) imita, co- 
me fa di frequente , Orazio nell' 
Epillola ». v. 51. dove vuol far 
credere , che 

paitpertai impulit audax 
Ut 
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Prologo. 2 9 

Pur io mczzovillano (a) 

De’ Vati il rito adempio: 

Porto con facra mano 
Li vcrfi mici nel Tempio ,* (£) 

Che le più aflrufc brame 
Può rifvegliar la fame, (c) 

Chi al Papagallo feo, 

Dir Chere (J) in voci amiche ? 

Chi far parlar poteo 
A guifa d' uom le Piche ? (e) 

Ventre vuoto affamato 
II gran Macffro è ffato. 

Detti pria non concedi 

Produrti*, ingegni, ed arti: (f) 

Le Piche, c i Corvi ffeffi 
Potriano raflembrarti 
Poetici portenti 
Fra premj feducenti. 

SA- 


Ut verfut factum . 

V. V'irg. i. Georg. CT Manli, t. 
Apranola. 

( d ) >.«<> corrifponJe all’ .Ave 
de lanini, ed al nottro vi J aiuto . 
Il Poeta ricorda Ovidio dove dice 
PjUtacut bumanat dtprom,it voce 
Joqueilai , 

Arine fuo Domino vale- 

que Jonat . 

( e ) Fra gli antichi era molto 
nitrato lo Audio di far parlare Cor- 
vi , Gazze, e Pappagalli. V.PIin. 
lib. 6.C.19. L. io. cap. 4». 

„ II Pappagallo fquitiiice.e favella." 

Polirci. 

ScrilTc Petronio Arbitro Satyric . , 
che fuper limen cavea pcndebat 
aurea , in qua Pica varia intran- 
tei falutabat . Le. gì ciò che avven- 
ne a Celare in propalilo del par- 


lar dei Corvi, dopo la vittoria di 
Azio nel Uh. 14. di Mai viale epigr. 
1 j .7 4 oS-L. 1 4 .cp . ì 7-V .Alacrob.Sa- 
turnal. lib. t.cap. 4. Racconta uno 
Storico, che ap|>ena Celare ititele 
a dire dall* accennato Corvo Ave 
Cajar vilior Imperator , egli mi- 
ratili otfeiefam Avon , viginti 
millibus nummorum emit . Uarr. 
lib. 1. cap. 4. 

£Vr/n e ti am linguai borninum , fen- 
fujque decebit 

Aerias voiucret , novaque in com- 
mercia duce t , 

Verbaque precipiti natura forte 
negata . 

Alami, lib. 5. V.Porpbir. de abf- 
tinens. ab ufu animai, lib. } . Sve- 
ton. in vita Domit. 

(J) 1 cocrito chiama l’ inopia lo- 
ia maeltra delle arti . Alanti. I. 1. 


3Ò 

S ATYRA PRIMA, 

TOETÀ , 6 * JMICUS. 

Po. O Curai Ijominum ! 0 quantum e fi in rebui inane ! 
A. Quii leget bxc ? 

P. Min tu i/lud ais ? A. Kemo hercule . 

P. Kemo ? 

A. Vel duo y vel nemo . 

T urpe y & mi fer abile ! P. Quare 
Ne mihi Polydamas y Ò* Trojades Labeonem 
Preetulcrint ? 


(a) In molte edizioni fi trova 
quella Satira indicante con lettere 
iniziali un Dialogo tra P. ed A. 
Alcuni leggono Perfio , eri dittico ; 
ma io crederò, che piuttodo con- 
venga leggere Poeta, ed mìmico ; 
mentre motteggiandoli aliai nella 
detta Satira Nerone , Perito dovrà 
fiudiar di occultarli, come lo fe- 
ce Iaddovefichiama povero, clien- 
te ec. 

(b) Ncque te ut miretur turba 
labore s 

Contentut fauci t irci ori bui . 

Horat. lib. i. Sat.ult. 

(c) Chi non fa quanto ambi- 
ziolamente fi faccfiero i Romani 
chiamar T rojugeno , per rammen- 
tare i viaggi , e le fondazioni di 
Enea , e di Julo Troiani ; V. 7 «- 
ven. Sat. j. v. n*. e ij 9. V. 
Marnai, lib . 10. E fife. io. A ta- 


Àh 


le oggetto celebravano con magni- 
fica pompa i giuochi Troiani pref* 
fo poco nel modo , che Virgilio 
li deferive nel Libro 5. JE.nrid.V. 
Dempjlcr. ant. Rom. lib. s. cap. 15» 
Perito però conofcendo declinati i 
Romani dall' antico valore , par 
che li chiami per difprezzo T roja - 
dei , termine femminino conotante 
la loro mollezza . Io m’ avvilo a 
credere , che qui per ifcherno vo- 
glia indicare le Donne Romane ( 
come piace al Salvini , alla cui 
opinione mi uniformai . Infatti 
anch’ elfe voleano occuparli nella 
lettura di molti Libri lucchiando 
ma Ili me pemiciofe per mancanza di 
principi fodi , o guadando il cuo- 
re con recite non onelie ; al che 
ne’ tempi polleriori Giuvenale al- 
ludendo nella Satira feda , è d’ o- 
pinione che loro non fi dovrebbe 
permettere iennon che la lettura dì 
qual- 
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SATIRA PRIMA. 

POETA, ei AMICO. 


Po. O Cure umane ! o quante vanità 

Regnati tra noi ! ( a ) A. Chi leggerà i tuoi carmi ? 
P. Lo dici a me ? A. Nettuno in verità . (£) 

P. Nettuno in verità ? A. NefTuno parmi 

Che a legger gli abbia , o al fommo due pe rione . 
Indegna cofa e brutta ! P. A che lagnarmi ? 
Perchè a molli Trojugene matrone, (e) 

Perchè aggradato ad un Polidamante ( d ) 

Più che le mie le opre di Labeone? (e) 

Nu- 


.-yvy*- 


qualche Moria, che non intendeflero. 
11! a tarr.cn gravior , qua cum di- 
fcutcre capìt 
Lauda t Vtrgilium . . ì 

inde Martncm , 

Atque alia parte in trutina fuf- 
pendit Homcram. 

Non babeat Matrona , libi qua 
juxta recumbit 

Dicendi genui , aut curvum fer- 
mone rotato 

2 “ orqueat extbymema , nec bijlo- 
rial fciat omnei ; 

Sed qua d am ex Libri i , (T non 
imelligat . 

Se revi Tette a dìnoftri il Satirico, 
egli forfè cambierebbe parere, ve- 
dendo quanto al prefente con fom- 
mo profitto coltivino lo fpirito , e fi 
erudivano le noftre liudiofe Signore . 

[d) Polidamante fu un Principe 
Trojano figliuolo di Antenore , e 
di Telamno forella di Ecuba , e 
Marito di Licafte. Homcr.lH.it. 


lìiad . , V n. Allibici Macoli. 
temendo il parer di Cornuto dice , 
che il ya grande apparence , que 
le Porte emende parler de Neron 
In ciò convengono molti degl’ 
Interpreti ; ma io credo , che Per- 
ito ironicamente chiami Polidaman- 
tc qualche debole Romano; mentre 
nell’Iliade Lib.n. Polidamante fu 
tenuto per Uomo eloquentilftmo ed 
atto a un prudente conliglio, quand* 
Ettore lì è cimentato a combatte- 
re con Achille. V. Varet. Pbrig. 
V. Ovid. n. Me t amor. 

(e) Accio Labeone fu un Poe- 
ta inetto , e caro a Nerone . Cof- 
tui trafportò inelegantemente al 
verfo Latino cinque Libri dell’Ili- 
ade di Omero , di cui non ri- 
mane, fecondo il parere del Pra- 
teo, e d’altri, che il legueme verfo 
Crudum manduca Ptiamum , Pria- 
mique pifinnot . 

Un’ amico Scolialìc dice , che La- 
be» 
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Sat. I. 

Nugte . Non fi quii turbi!* Roma 

Eltvet atcedas : 

examenve improbum in illa 

Cafliges trutina : 

nec te quxfieris extra. 

A. Nam Roma ejl quii non ? P. Ahi fi !fas dicere : 


fed fits 

Tumcmn adeaniciem , & noflrum ijlud vivere trifie 
Afpexi , & nucibuf facimus qwtcumque r eli fri s , 
Cum fapimus patruos . 

Time fune ignofeite 


P. 


A. Nolo . 


Quid faciam ? 

fed firn petulanti [piene cachinno. 


Seribimus inelufi , 

numeros ille. 


Grande aliquid 


hit ptde liber , 


quod pulmo anima; 

preelargus anhxlet . 



beo tranfìulit lliada , tir Odyffeam 
vtrbum ex verbo ridicute , ovve- 
ro flcdijjìme , come vuole il vecchio 
glotfatorc precotto alle note del 
Calaubono . 

(a) In propofuo del giuoco pue- 
rile delle noci , ed uiìtato in Ro- 
ma fe ne trovano dei cenni in 
moiri Poeti. Svctonio al CapoSj. 
della vita di Auguifo riferifee , 
che un tanto Imperatore Ideile tal- 


volta giuocar alle noci con dei Fan- 
ciulli . Per le ragioni da mohi 
Storici, e Poeti raccolte fi face- 
vano giuocar alle noci i Giovanet- 
ti , fpczialmente nella celebrazione 
di qualche lponlale. Maritai, lib. 
5. V. Sen.De iranquill.lib.i.c . «*• 
Da nuca Putrii inerì 
Concubina: fatil diti 
Lufijli nucibui . 

Carni, in nupt. Julia, tir Man - 

li. 
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Sa t. T. 

Ah ciance ! ciance ! Roma è affai brigante , 

De’ Tuoi favori non andar altero, 

Che à lance in giudicar falfa incorante. 

Se intento fci a rintracciar il vero, 

Fra tc lo cerca. In Roma ora chi mai 
Non fi pente, le tien altro fentiero? 

A. Chi non fi pente ? P. Lo diria fe in guai 
Non fi cadeffe favellando . Eppure 
Che io parlar poffa a torto negherai. 

Se bianche chiome oflèrvo , e trilli cure , 

Ciò che fi fa quando lafciam le noci , ( a ) 

E abbiam dottrine al par de’ Zii mature, (i) 
A tal vopo , a tal vopo le mie voci 
Tu dovrelli permettere'. V’affenti? 

A. Non voglio. P. Che farò? Ma il fen mi cuoci 
Perchè mcfchia col rifo arditi accenti; 

Tanto piò che alla mia Mufa sdegnofa 
Or s’ allacciano pronti gli argomenti . (c) 

E non è ver? Attendi. Alcun v’ è ch’ofa 
Verfeggiar in dilpartc; e veggo alcuni, 

Che amano molto di sfogarli in profa. (d) 

Si trattano materie non comuni 

Con lena tanta , che il polmon enfiato 
Convien che aneli, e che molt’aria aduni. 

Sci- 


li. V. Virg. Ecl.i. Flirt Jib.ii. <u- 
pit. 11. 

(b) Anticamente fi nominavano 
li Zii, e come fapienti , e come 
feveti. 

Metuemei patrure ve riera Ungine . 
fiorai. lib . } . 0.«». V.Sat.j. lib.x 
Tratto tratto s’incontrano di con- 
limili , ed equivalenti efprcflìoni 
fopra li migliori Poeti . 

(c) Par che qui molto vada a 


propofito 

Stalla ejì clcmcntia , cum 
tot ubique 

Vatibut oceurrat , pintura f arcete 
eh art a . 

Juuen. Sat. *. 

(d) QuiPerfio imita Orazio lad* 

dove dice 

Scribi mut indilli , dalli qui Poi' 
mata pJjJim . 


c 


Sat. 1. 
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Scilicet bete P 'cpulo 

pexufque , togaque recenti , 
Et natalitia tandem cum farionyche aline 
Sede legens celfa , 


liquido cum pl.tfmate guttur 

Mobile collueris , 

patranti fratine ocello . 

Eie ncque more probo videas , ncque voce ferena 
Jngentcs trepidare T itos , 

cum carmina lumbum 

Jnlrant , & tremulo fcalpmtur ubi intima ver fu , 


Tu 


( a ) Tribuna lignifica quella bi- 
goncia, ocattcdia, che monta un’ 
Arringatorc . Avrei potuto adoprarc 
anche il termine di Sugg efto\. cosi 
chiamato dai Romani quel luogo 
eminente ad arte , da cui li con- 
cionava al Popolo , ed ai Solda- 
ti. Dion. lib. 5 

(!>) In Roma li coflumava fre- 
quentemente di convocare degli 
Amici , e recitar loro le propiie 
compolizicmi . Non recito cuiiju.im v 
nifi timidi . Horat. lib.t. Sat- i- 
V. Ptitt. lib. s. E pi fi. s t. V. 
Tuli, ad lAttic. lib. ti. E pi fi. <|. 
Cdlumavano anche delie pubbli- 
che rccite , ora in qualche Cala 
prela a pigione per tal ufficio ; 
ora nell’ Ateneo, ed ora nell em- 
pio di Apollo . Alartial. lib. v 
rpier. i. IT lib. io. E pipe. 70. 
V. Juvcn. Sat. 7. Qui però fem- 
bra , che voglia parlar di Nero- 
ne , che ( coire altrove noteremo ) 


affettava molto di recitare gli al- 
trui , e i proprj verfi . 

(c) La pietra Sardonico, o Sar- 
donica vicn deic.itta dal Prateo 
fubrubei fimul , (ST candidi colo- 
rii . l’ox falla a Sardio lapide 
rubri colorii, CS“ Ony.be fulaibi . 
.Annoi. ad Sat. 1. ter. Si rac- 
conta nelle Storie , che Policrate 
tiranno di San o , per far prova 
della propria fortuna, gittalse iti 
mare un Sardonico , e che dopo 
qualche tempo lo ricuperane nella 
ventraia di ini pefee. 

(d) V. Cataub.Farnab.es' Etr.d 
in nof. ad Per. 

(r) ^inimicare lignifica accenna- 
re con gli occhi , ed anche far 
occhio. 

(f) Molti nobili Romani fi di- 
cevano ambiziofamente Titi, o da 
Tito Tazio . o da tuendo imperio , 
come nota ii Prateo perciò , fe- 
condo il parere de' contentatoti , il 
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Tu fopra una Tribuna (a) alra innalzato, (b) 

Ciò che (crivelli , al Popolo tu leggi 
In bianca veda, c a crin ben pettinato; 

E vano aliai la man bianca maneggi 

Lucente pel Sardonico , (c) con cui 
Nell’ annuo di del tuo natal pompeggi: 

E i lenitivi lubricanti tui (d) 

Lafci llillar nella movente gola, 

Sguardi ammicando (e) lafcivetti in nui * 

Qui larga torma de’ gran Titi (/) vola , 

Anfano imbietoliti , (g) c mal onedi 
Per ben lodar non fan trovar parola. (Jo) 
Plaudono a verfi fudiciofi , c predi 

A pizzicare i lombi , e il cor col fuono 
Tremulo , e pien d’ cffemminati gelli . (/) 

Tun' 


ar-y-a-. 


noftto Satirico chiama alcuni Ro- 
mani Titi per derilione, icherzan- 
do nel modo fteli’o , che fece Ora- 
zio nel verfo 

Celfì prxtercunt an tera poemata 
Rbamnei . 

De arte poet. 

Riflette Cornuto , che Palumbei 
appellavi Titos morìbus caflii . 
Varrone lib. v de L. L. non è 
di un tal parere , notando , che 
T itti fodalet dilli ab T itili avi- 
bui , qua! in augurili certis ob- 
fervare folent . Giovanni Bonde- 
Iotto nelle note critiche fu Petro- 
nio , fpiegando le parole in ter Ti- 
tubi , nudafque Meretrice i , dice , 
che quelli Tituli erano giovani 
fcortii cuiufcumque fexut ivi tan- 
ti bui , alTerendo con l’autorità di 
San Girolamo , che in Roma il 
luogo ubi proflrabant Tituli ijìi 
dicebatur ab arate Titulorum E- 
pbebia . Soggiunge poi , che Ju- 


venei illos Titubi dici potej) ex 
Cornuto ad Ubi Perù . Sat. «.• Io 
non credo, che fia lungi dal ve- 
ro, che qui Perfio abbia voluto 
indicare quelli Tituli, quali dimi- 
nutivo di 7 iti ; tanto pià , che 
convengono al genere di quella gen- 
te la qualità del T elprefltoni , ed i 
verli de! tclio. 

C?) Imbietolire lignifica provar 
fomma dolcezza , o {temprarli pel 
piacere . 

{b) Non quivi i videt immodu- 
lata poemata index. 

Et data Romani! venia efl indi- 
gna Poet il. 

Horat. de arte Poet . 

(i) Dille Giuvenalc 
quod enim non excitat inr.uen 
Vox blanda , V neqttam ? Digi- 
tai babet- 

L’epiteto di tremulo adopraro qui 
dall’Autore, viene dal Cafauhono 
(piegato in tal maniera . Tremu - 
C • lui 
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Tun’ Vetulet 

auriculii allenii colligi t tfcas ? 
Auriculis , qtiious & dicas cute perdita! , 

ohe ! 

Quid didici ffc , nifi hoc fermentum , tf qux [etnei intus 
lrmata e/l , 

rupto jecore exierit caprifico ? 

En pallor, [eniumque? 

0 mores ! 

ufque adeo ne 

Scire tmm nihil e/l , 

nifi te [ciré hoc feiat alteri 
At pulchmm e fi digito monjtrari , & dicier : 

hic e/l. 


Terì cirratorum centum dittata fuijje 
Pro nihiio pendas ? 

Ecce inter poetila quxnmt 

Romulida [attiri. 

Tu 




lui ver fui, die’ celi viene prefo 
fio la fiivo , vel compofttione , IT 
feufu ; vel pronuntiatione , iOgcf- 
tu . In noi. ad Sat. i. Non è da 
ftnpirli di una tale fpiegazione , 
artrfa la qualità delie peritine in- 
dicate da Perito , non che anela 
la mollezza, e la depravazione dei 
tempi di allora , delcritti da Sene- 
ca Lib. i. conuovcrf. Ca mandi , 
faltand.que nunc objca.a /li dia 
ejaminatot tentai : & catt'Mum 
frangere W ad Multerei blandi- 


tJi vocem extenuare , mollitie 
corporii cenare cum Fami ni i , IT 
immundi/p.mit fé exco’. ere rnundi- 
tìit, nojìrorum adolefccntium j peci - 
mcn efl . V. Juven. Sat. e. 

(a) Inuggiolire , o inur.x.olire 
c lo fteflb che io! leticare . 

(4) Importunut amat laudari. 

Hcrat. Sat. y. Uh. ». 

(c) Nota Plinio , che l’ albore 
Caprifico o fico felvaggio forfè da 
fe Hello fino nelle muraglie le più 
aure, fenza produrre frutto alcuno . 

Ciò 


Digitized by Google 


57 


Sat. I. 

Tu poi Vecchiardo in tal turgido tuono 

L’ orecchio altrui a inuggiolire (a) intendi 
Gonfio cotanto delle lodi al dono ? 

Fin gridi: balla , olà fazio mi rendi, (b) 

Dici ! che gioverà V ejfer infìrutto , 

Se gli arcani del fen mio non intendi ? 

Dovrò afpettar, che quel che ò in mente addutto 
Fermenti , nafca , in fen mi ponga fede 
Qual Caprifico , (c) che sbuccia per tutto ? 

Immatura vecchiaia in te procede 

Per sì gran Àudio, e in fu le carte fvieni? 
Ah ! un tal cofìume ogni credenza eccede . 

Già nella fantasìa per fermo tieni, 

Che un zero il tuo faper nemmeno vaglia , 

Se ciò che fai a far faper non vieni ? 

Ma , foggiungi , è un piacer cui nulla eguaglia , 

L‘ ejfer mojlrato a dito : è /’ uom faputo , 

E‘ quello , udirlo fin dalla Plebaglia ; 

Che detti i carmi tuoi Maflro barbuto 

A cento ricciutelli . . . (d) Ahi! che delire 
Tra colmi belliconi (?) è fin venuto 

Ai fatolli Romani (/) di garrire 

quid 


Ciò apparita rutto giorno agli occhi 
noi! ri . V. Se.:, natur. tjuafl. 
Lib. >. 

Sterilit mala robora cut . 
Ju-ven. Sat. io. v. i 4 «V. Mar- 
itai. lib. io. epigr. >. 

(d) Nomina i Fanciulli col rer- 
mine cirratorum , perché in quei 
tempi non fi ragliavano i capelli 
fe non quelli , eh’ erano entrati 
nell’ adoletanza . 

(e) 1 belliconi fono vali grandi 
ad ufo di bere. 


(/} Chiama ironicamente Romu- 
lida i Romani d' allora intenti a 
banchettare, e perciò molto diverti 
da Romolo , che foieva effer parco 
nel bere per non turbar la mente 
nei propri affari. V. Geli. Lib.it. 
cap. 14. Perlìo imita Orazio an- 
che qui laddove diffe 

Pueri , Patrrfsue feveri 
Fronte cornai vinfli cenant , tT 
carmina dillant . 

Epijl. ad Augufl. 

C j 
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quid dia internata narrent 


O 

? 


S 


Hic ali qui s , cui circum humeros 

hyacinthina Una cjì, 

Rancidulum quiddam balba de nare locutus : 

Pbyllidas , liypfipylas , VaUttn & plor abile , fi quid 
Eliquat , & tenero 

fupplant.it verba palato. 

Jiffenfert Viri. Aun non cinis ille Poeta 
Felix ? non levior cippus nun imprimit offa ? 

Laudant conviva. 

Nunc non e manibus illìs , / 

Kunc non e tumulo , fortunataque favilla 
tìafeentur viola! 

Nel 


(a) Berlingare e il ciarlare di chi 
c pieno di cibo, e rilraldatodal vino, 
(i) Epopea lignifica Poema eroico. 

(c) D. Loiìeau deferivendo nel- 
la Satira }• 1’ ialipido laliidiolò 
pranfo, a cui fu condotto. Dice 
anch’ egli , che nel mezzo ai li- 
quori , ed alle vivande 

Là touimei fon enfeitd'une noti- 
celi» audace , 

Ont juge dei u iuteun en Mai- 
tre / du ParnaJJe ec. 

(d) La velie byacintbina era ad 
ufo di nobile perfoua , chiamata 
anche Una , e folita adoprariì do- 
po cena , o dopo il bagno , o nei 
tempi freddi , ed era di color por- 
porino . V. Olìav. Ferr ■■ de re 
vejliar. P. ». lib. r. cap. 9- Sem- 
bra che qui Perlio motteggi Ne- 
rone filila fua collumanza di com- 
parir in pubblico con veltimcnri 
del colore di porpora . Sveion. in 
vita Pier. cap. j ». 


(e) Quelle furono due Donne af- 
fai sfortunate nei loro amori. La 
prima fu abbandonata da Demo- 
fonte , l’ altra da Giafone . Ovid. 
heroid. epijì. ». £ r 6. Ved. Jgin. 
pah. » 5 . S9- 71. Su quelli avve- 
nimenti furono compolti alcuni an 
tichi Poemi , turgidi , c dilprez- 
zabili . 

(/) Lemme lemme , adaegio 
adaegio. 

(.?) Si crede che qui pure Perlio 
intenda di motteggiar Nerone, a- 
dattandovi ciò , che fetide Svcto- 
nio , rapporto all’ ufo di queU’Im- 
pcratore di coltivar in affettati mo- 
di la lingua , onde recitar a chia- 
ra voce e li proprj , e gli altrui 
componimenti . Niente di meno li 
può anche credere che un tal mot- 
teggio poifa elfer generale ; mentre 
tic il folo Nerone avrà iti Rema 
recitato , nè folo avrà ufari dei fpe- 
cilici rimedi atti a dichiarale , cd g 
con- 


Digitized by Google 


39 


Sat. I. 

Nel berlingar (a) fopra i divin Poemi: 

Chi vuol d’un Epopea (/>) fapcr le mire: (c) 
Quegli fra il nafo degli antichi temi 

Balbetta in vaga giacintina, (d) c cole 
D’ Ififile, o di Filie (e) i cafi eltrcmi; 

E ruminando lagrimole fole , 

Già lemme lemme (J) in 1’ammollita bocca 
Quali impecciatc ltrifcia le parole . Q;) 

Negli afcoltanti Eroi 1’ applaufo fiocca. 

Non è felice il cener di quel Vate , 

Nè lieve cippo (i) le facrc olla tocca? 

Gran lodi in piena mcnla gli fon date. 

La polve, l’ombra, i fepolcrali fegni 
Non faran nafeer viole odorate ? («) 

ri- 


con ferva re la voce . Ecco le pa- 
role di Svetonio . Ipfc medira- 
ri . e xercerique capir, nec torum 
quicquid omitterc , qua ejut pe- 
neri s unifica , vel confervanda 
vocìi cau/a fattitarcnt , fed iT 
plumbeam ebartam fupinus petto- 
re fuflinere , iCP ciyfiere , vomitu- 
que purpari , U" abfiinere pomii , 
cibi/que afficientibus . In vit. Ner. 
Nerone fu tanto ambiziofo nel fa- 
pcr ben recitare , clic non volca 
tollerar emulazione ; perciò nota il 
fuddetto Iflorico ,che funt qui tra- 
dant Paridem biflrionem occi/um 
ab eo , quaji pravem adverjarìum. 
num. si* 

{b) Il cippo propriamente era 
una pietra eretta in qualche cam- 
po desinato a lotterrare i defun- 
ti, dov’eravi ferina l’efteniione 
dell’arca {labilità a tal uffìzio . 
Per strazia di el'empio : 

Aitile pedo in fronte, teredine?» 


cippui in arrum 
Heic dabut . ilorat. Sat.i. L.i. 

Il cippo era foprappollo alle ceneri 
di taluno come lapide fejiolcrale , 
c vi li leggeva preifo a poco quali 
univerlalmeute un motto col ligni- 
ficato dei verli feguenti 
Et fit humus cineri non onerofa 
tuo . 

Ovid. in more. Tibul. 
Sie /ibi terra lenii, mollique tt- 
garis arena. 

Martiai. lib. 9. epigr. jo. 

(») Sembra che il noltro illullre 
Cardinal Pietro Bembo abbia avu- 
to in mente quello palio di Per- 
ito nell’ epigrafe , che fece fui tu- 
mulo di A. Sincero Sanazaro , e- 
pigrafe degna di chi la fcrilfe , e 
di quello per cui fu fcolpita : 

De /acro cincre flora , bic illt 
Maroni 

Sincerili M tfe proximus ut tu- 
mulo . 

C 4 


o S*t. 1. 

rides ait , Ù nimis urici s 

Naribus indulge ! . 

An erit qui velie recufet 
Os Populi meruijfc , Ò 1 cedro digna locutus 
Linquere , 

nec fcoribros metuentia carmina , nec\ tbus 7 
Qui [qui s es o modo , 

quem ex adverfo dicere feci , 

Non ego curri fcribo , fi forte quid aptius exit , 
Qiiando Iute rara avis e/l , 

fi quid tamen aptiut exit , 
Laudari mctuam , ncque enim mibi cornea fibra c/l . 

Sed reEìi finemque , extremumque t/fe recufo 
Euge tuum , & belle . 


Nam belle hoc excute totum, 

Quid non intuì habet? 

Non bic e/l Jlias Atti 

Ebria veratro'. 


Qui 


( a ) Supponeva!! che >1 cedro 
confcrvafle immortali i Libri, prc- 
fcrvandoli dalle tignole , e dalla 
corruzione. V- Firn. Uh. ij .cap. 
5. ty li 0 . 1 6. cap. 39. V. Vitru- 
vi . Lib. i. cap. ij. 

Et cedro digna lucuti. Virg.Aìneid. 

4 credami i carmina linqui 

FcJJe li ni end a cedro. 

Horat. de arte Fort. 

V. Ovid. lib. j. Elcg.i. V. Mar* 
tini. lib. 3 . epigr. a. 

( 4 ) Alcuni credono, che qui vo- 


glia intender la Fenice , di cui fi 
narrano molte fanfaluche, e al dir 
di Ovidio 

Una efl qua reparet , /eque ipfa 
refeminat atei . 

„ Per li gran Savi fi confetta , 
„ Che la Fenice muore , e poi 
,, rinafee 

„ Quando al cinquanttfimo anno 
,, s’appretta. 

Dante Infer. Can. 14- 
Intorno a ciò fi ci eda quello , che più 
piace, o Pctfio parli della Fenice, 
o r 4 , 
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Qui dici: troppo a ridere t’ ingegni , 

Nè il nafo raggrinzar devi cotanto. 

Ne v’ è tra noi chi vile applaufo isdegni ? 

Chi abbia ne' libri J noi di cedro il manto ; (<0 
Nè tema che gli fcombri , o che i‘ incenfo 
Suoi carmi involga all' officine accanto ? 

Qualunque fci al mio parlare intenta , 

E che ad opporti a quelle note appello , 

Vo’ chiaro dirti ciò , che intendo , e penta . 

Se dalla penna mai , fc dal cervello 
Cofa degna di merito m’ufcio, 

Ch’ è rara in me quanto il più raro augello: ( b ) 

Se qualcofa di buono dir pofs’io, 

Non fcn ruvido si , nè ò cor sì duro 
Per deprezzare il lodatore mio. 

Ma la meta finale, io t’aflicuro, 

Di ciò che ferivo ccn un retto fine, 

Che fia un’ evviva , un bello affidi non curo . 

Perchè fe un poco a fquittinar t’ inchine 
Quelle lodi talvolta feducenti , 

Gnaffe le troverai vane, e mefehine. 

I verfi miei non fon d’ Accio (c) gli accenti. 
Quando ripien d’elleboro (J) la teffa 
Narrò il deftin delle Trojane Genti . 

Non 


o nò ; mentre ciò nulla importa 
all'intelligenza del tetto * 

( c ) Di Accio Lahcone già di 
fopra ne feci cenno . Ma poiché il 
tioftro Autore legue a motteggiar 
Nerone , perciò qui parla dell’ I- 
liade di Accio , perchè fullo ftclTo 
argomento Nerone compofe dei 
turgidi verfi. Excìdium Troj a , 
ut ipte dicebat , cecini t . Sipbil. 
in vita Ner. Nerone si di frequen- 
te ricordava 1’ eccidio di Troja » 
che tener adhttc , nec dum matu- 


ra pueritia circenfibui lutili Tro- 
jam conjlantiffime , favorabilittr- 
que lu/ìe . Sviton. in vita Ner. 
n. 7. Mentre facea abbruciar Ro- 
ma : tatui , ut alebat , fiamma 
pulebritudint , dalla Torre Mete - 
natiana cantava in abito fcenico 
1’ incendio di Troja. Idem n. jt. 
Ovidio chiama Accio animofiorti . 
Lib. 1. Eleg. «s- ^imor. 

(d) L’elleboro è di due fpezie, 
cioè nero , e bianco , utile alla 
purgazione del capo, ed a fveglia- 
re 
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non fi quid Elegeida crudi 
Pittarunt Procere s ; non quidquid denique letti s 
Scribi tur in citreis . 

Cali inni fcis p onere fumen , 

Scis comitem horridulum 

trita donare lacerna ; 

Et veruno , inquis , amo ? 

Verum mi hi dicito de me ? 

Qui potè ? vis dicano ? 

Nugaris curro libi , calve , 
Pinguis aqtt aloe nini propendo fefquipede extat , 


Nè 

yx— *r% x- -y -yy-c- -y ■yv’ g- 


re li fpiriti infiacchiti . V. Flirt, 
lib. > s- cap. s- V. Gr//. lib. «7. 
Mp. 15. Cbry/ìppui ut ad inven- 
ti onem fufficeret , ter belleboro ani- 
mam deter fu.Pctron.-Arbitr.Satyric. 

( a ) Coi diro pianta pregiata dai 
ricchi venivano formati dei ietti 
dilcubitorj , e lucubratorj , fui qua- 
li Itudiavano, fcrivevano , e for- 
mavano dei foffiri triclini , non 
che dei letti accubitorj , dove ce- 
nando , talvolta veleggiavano . V. 
Horat. lib. ». epifl. ». Sveton. in 
^AuguJI. cap. 7S. L’ arbore detto 
citrut abbonda nella Mauritania , 
nella Libia, e fui Monte A- lame . 

Pece o Afris cuna terrii 
Citrea menfa . 

Petron. Satyric. 

11 cifro detto citrea malut è di 
due fpezi e-Plin. Uh. 1 } . cap. 16. 
V -Pont jn. De bortil llefperid.Lib.r. 
Orbe ctenim llejpcrio , Niajique ad 


littora quondam 

Oceani , auriferi t primum fife 
extulit hortit 
Citriut , 

Idem Lib. 1. v. 5 3 . 

(b) I Romani erano affai ghiot- 
ti della Carne di fcrofla . Nildul- 
ciut chiama Giuvenale un tal ci- 
bo. V. Sat. 11. t-.ti. V. Lucia », 
Lenìpbantei . Plin. lib. 1 1. cap. 
3 7. Mania!, epigr. 5 s . lib. 1 3 . 
P.tronio deferivendo le vivande di 
un pranzo lautamente imbandito 
dille , che v’ erano fcrcula , aiti- 
li a , VP fumi a . 

(c) Qui allude alle cene , che i 
nobili ricchi davano ai loro clien- 
ti , dette can.t re fi* , perché retto 
ordine conviva ajldebant . V, 
Vuolfang. Latin. Kcip. Rom. com- 
ment. lib. 3. cap. 3. Nerone proi- 
bì quelle cene , forfè dopo che 
Perito fcrifie la prefeme Satira ; 

(lw 
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Nè un Elegiuzza amorofcita, or meda 
Scritta dai Grandi dopo lauta cena; 

Nè cofa in letto di cirro (4) cornetta . 

Sai tu perchè del verdeggiar la vena 
T'acquifta lode ove n’avrcfti rifa? 

Perchè con Scroffa, che à lattato appena (<i) 
Pafci vii Gente a 1 arga Menda afilla , (c) 

E drude vedi (i) allor che morde il ghiaccio 
Doni ai dienti in afiai dcaltra guida. 

Se quando lor dirai , io conto faccio 

Del vero , Amici il ver chiaro fi dica , 

Dirado? Io tei dirò, che il ver non taccio . (g) 
Calvo , (e) che porti l' epa (/) con fatica 

Alta un piè, e mezzo, dol perdo a incrafiarti, 
Le ciancie tue non contano una mica . 

O 


-arvx-* -rr<nr ■v'syt- 

(Sveton. in vita Ntr . num. i S.) 
c furono foftituitc le fportulc , e 
si difpcnfavano cibi ai clienti . 
S^uoi ? /por tuia fecit amieoi? Juv, 
V Jlor.tr. Lib.%. In feguito Domi- 
ziano richiamò il primo ufo della 
caria reità , continuandoli però 
anche quello delle fponule , Sie- 
rosi. in Domit. 

(ri) Indica a bella polla frulli 
vcltimenti chiamati lacerna , eh’ 
erano una lpezie de’ noflri man- 
telli ( Ferr. Puri. ». lib. i. cap. 
j. 4. 5. de re vefli.tr. ) indica , 
rlifsi, a bella polla frulli veltimen- 
ti , per conotare gente affai bilo- 
gnola , e perciò proclive, e facile 
all’ adulazione . 

(e) Pretella Orazio Lib.i.tp.19. 
Non ego vento fa Piebii Suffragi* 
venor 

Jmpenfn eanarum , C" trita mu~ 
nera vcflii. 


E nei precetti , che dà ai Piloni 
dell’arte Poetica , diffe ch’egli fi 
liupirehbc, che un ricco Poeta il 
quale benelichj , e doui , Icevcrar 
puteffe il vero dal limo Amico . 
Tu Jtu donarit , /cu quid donare 
ve! il cui , 

Notilo adverftti libi fattoi ducere 
plenum 
Latitile &C. 

Deri/or vero pini laudatore move tur, 
( \ ) Gii antichi uiavano la pa- 
rola di calvo in vece di fluito . 
Può darli folle , che Perito per 
derilione chiamaile calvo quello a 
cui dirigeva il luodifcorfo, ricor- 
dando ironicamente il buon Poeta 
Calvo vivente ai tempi di C. Ce- 
lare , nominatoda Properzio Eleg. 
1 7. lib.ì. j ovvero Calvo Licinio Ci- 
tatore , a cui Catullo dedicò al- 
cuni verlì. Carni. 14. 

(jg) Epa, cioc puucia ; ma pro- 
pria- 
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Sat . 1. 


a tergo quem nulla Ciconia pinxit , 

Nec manus auriculas imitata ejt mobilie albas , 

Kec lingue quantum 

Jitiat Cari* Optila , tantum . 


Vos o patritius fanguis , quos vivere fas ejì 
Occipiti ceco , 

poflicie occurrite fanne . 

Fe- 


priamente l ' epa è quella parte del 
corpo umano in cui li chiudono 
gl’ interini dallo ftomaco ai pe- 
ligliene . 

(u) Giano fu un’antico Re del La- 
zio . Per denotare la fua pruden- 
za fu rappieléiitato con due felle , 
in vinti delle quali raddoppiando 
gii occhi avanti , e dietro , non 
poteva , lenza che fc ne accorgelfe, 
clfer dcrifo dietro alla Ichicna . 
Macrob. Salumai. Lib. ». cap. 9. 
V. Ciò: Rofmo lib. 1. c. j .) Vir- 
gilio chiama Giano bifronte./Enr/W. 
lib. 11. v. 178. , e nel lib. 7. v. 
i}o. , e nei veri! feritemi rimarca 
i relieiofi effetti deile porte del 
Tempio di quello Dio. 

Vacuum duelli t 
Janttm Quirini claujìt . 

fiorai. O. 1 j • lib. 4. 

J attui fi romei duat gcjlat , qua'! 
ut averfut merdai . Minut. F. 
rt. ai. 

Virgilio , conte notai , ed altri 
chiamano Giano bifronte , quali 
immagine di due Popoli , quando 
Romolo, e lito Tazio lì confe- 


derarono inficine. V’ è aneli e qual- 
che opinione , che Giano foire un’ 
immagine di Crono , oftia dei Tem- 
po rapprefentato dai Fenici con 
due ali , e quattro occhi , due 
vegliami e due dormienti . V. Ba- 
nier Mito!, lib. 1. cap. ». Io però 
non cerco d’ invilupparmi in tali 
opinioni , elfendoVi chi crederti 
che Saturno corriipondi a Crono . 
Marziale nomina ora Giano Fa- 
Jlorum genti or , parenfque (Lib. 8. 
eoigr.) cd ora prtneipium veloci - 
bui annit . ( Ibid. epigram. 7. ) 
Ertile vano in Ruma certi Portici 
detti Giani compitai ir.) , dove i 
negozianti trattavano in tempo di 
pioggia i loro alluri (imo la pro- 
tezione del Dio Egonio . T tanfi- 
tionei pervia chiama Cicerone que- 
lli Portici . Lib. ». de nat. Deor. 
cap. 11. & de Ojfic. lib.t. c. 1 8. 
Molti Tempj fi dedicarono a Gia- 
no , uno da Tiberio predo al Fo- 
ro Gìitorio, ( Tacit. armai, cap. 
99. {. }. ) altro: da Caio Dui- 
lio trionlator de’ Carta meli ; e 
il più celebre fu quello eretto 
da 
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Sat, I. 

Felice Giano , (a) o tu che in doppie parti 
Movi gli occhi , nè fu chi mai poteffe 
Farti celia (4) alle fpalle , c beffeggiarti . 

Non chi imitar con le lue man fapeffe 

Un collo di Cicogna, (r) o chi la bianca 
Orecchia di vii Afino fingeffe : (cf) 

O chi a lingua cafcante quafi fianca, 

-• Cagna di Puglia andaffc fomigliando 

Qiiando le fauci per gran i'ete imbianca, (e) 

Ahi ! dietro al capo , ahi ! cieco , o venerando 
Stuolo di Gente nobile patrizia, (/) 

Badate che fu voi fi va fcherzando. 

Quii 

da Numa fuori della porta Car- callida , e perciò molto anelante 
mentale Procop • de bell . Goth. di fete . Orario chiama la Puglia 
Uh. i. cap. *o. V’è chi ernie , fiticulofa . Epod. O. }. Circa allo 
che lotto il nome di Giano s’ in- (porger in fuori la lingua per if- 
tendefle Noè , che vide il Mondo cherno V. T it. Liv. lib. 7 . ed 
e prima, e dopo il Diluvio . Iher. 0 ìul . Geli. lib. 9 . c. ij. I delcrit- 
Vojf. de Tbeol. Geni. Itb.i. c.*J. ti modi di deridere altrui, e con- 
tò) Far celia vuol dire dar la fervati anche ai giorni nofìri , fo- 
burla con motti giocoli. no ricordati da S. Girolamo nell’ 

(c) Stendendoli le mani a guifa Epiiiola diretta al Monaco Ruf- 

di colio di Cicogna, era un’olfeti- tico. Ne credai laudatorìbut tuie 
lìvo modo di deridere altrui .5. ... fi /abito refpexcrit , a ut Ci- 
Hjer. Praf. in Sophoniam. contarti deprebendas pofi te colla 

(r) Anche quello era un modo cui vari t aut manti auriculas a- 
d’ intubare , imitando coi pollici filari 4 fini-, aut afiuantemCanis 
afhifi alle orecchie, e con le mani protendi linguam . 
aperte le lunghe orecchie degii A- (e) Qui tocca ii Patrie j , come 
fini , che intuì alba funi , come pcrlone le più eminenti , parendo 
nota il Prateo , uni formandoli ad eli’ ciTì avellerò quali un caratte- 
Ovidio, ove parlando della meta- re lacro , mentre foli potevano 
morfoii di Mi.ia in Alino , dille prendere gli aufpizj , e godevano 
che Apollo gli allungò le orecchie, altri privilegi. Ved. in Livio ai 
villotìfìue albentibut imp.'et . Libro fello la Conzione ai Appio 

(d) Un modo eguale di derido- Claudio. Il PojkjÌo talmente rif- 
ne e quella di fpnrger fuori della penava l’ordino Patrizio , che 
bocca la lingua a guifa di Cagna quand’avea libertà di crearci Tri* 
alfetata . Noni ita la Cagna diPu- buni militari Plebei , i quali fo- 
glia, come Cagna di una regione dovano la medeltma potella dei 

Con- 
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; 


Sciiti populi fermo e[i ? 

quìi enim ? 

nifi carmina molli 

Nane demum numero filiere , 

ut per leve feveros 

Iffnndat junlhtra tingues ? 

Scit tendere ver firn 

A on feciu , ac fi oculo rubricarti dirigat uno . 

Sive opus in mores , in luxum , in prandid Regum 
Dicere , res grandes r.oflro dat Mufa Poetx . 


Ecce modo bcroas fienfius afferro videmus 
Nugari folitos Gocce ; 

nec ponere lucum 

Artifices , nec rus fiat urani laudare , ubi co rbes , 
Et focus > Ì3 porci , 

& fumoft Pallila fxno ; 


Co- 


Confoli, eflo li creava dell’ ordine 
Patrizio fino a tanto, che fi privò 
di un tale diritto con una legge 
precilà , obbligandoli che Tempre 
vi farebbe un Confole del numero 
della Plebe; ed in leguito anche 
un Ditatore, ch’ebbe tanta potel- 
tà , che abbafsò l'autorità patri- 
aia , come ii rifeontra nella Dita- 
tura di Filone. V. Tit. Liv. !.*. 

(al Dice Quintiliano lii.p., che 
la commctfura , o giuntura , ]i: ti- 


fi ma conviene in veri il , incijii , 
membri i , perioda &c. 

(h) la Sinopia e una terra di 
color rollò ufata dai Muratori , 
Legnaiuoli , ed altri Artefici , tin- 
gendoli un filo per dilfegnare di- 
ritte linee con la frapolizione del 
regolo. La Sinopia prele tal de- 
nominazione dalla Città di Sino- 
pe nel Ponto , dove fu trovata . 
L'Ariolio parlando di un muro , 
dille : 

t» 
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Come il volgo a parlar vofco fi vizia? 

Badatevi da vero, e come mai? 

Che i carmi vojlri fono ima delizia : 

Che fuonano sì dolci , che giammai 

La lor giuntura difquarciar poteo ( a ) 

Cenfor fevero , che indifereto abbai : 

Che / corre dritto il bel metro Febeo 

Qual j inopia , (/>) onde retto , il Legnaiuolo 
Chiudendo un occhio , il fuo lavoro feo ! 

Che ielle Alufe l' onorato fìttolo 

A tanto Vate fa dir cofe grandi , 
fhtalor ei fpieghi /’ Apollineo volo ; 

Sia che accufi ccfìumi i più nefandi , 

Soverchio lufì'o , o delli gran Sovrani 

I tanto lauti , e generejì prandi . (c) 

Ma fin odi a cantar dei Capitani 

Coloro che pria fur folo capaci 
Di raccor Greche inezie, e motti infimi ; 

Fin un bofeo a deferivere incapaci, 

Fertil Villa , i corbelli , i pingui armenti , 

II focolar , e d’ arfo ficn le faci , 

Onde i falò (d) fumofi , e infiem lucenti 

Son di Pale (e) in la fella ; quella Villa 

Un- 
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„ Che parca dritto al hi della fi- 
„ nopia . 

Cant.g. St.i j. del Furi. 

(c) Il noilro Satirico qui vuole 
forte accennare *1 banchettar di 
Nerone , o , come credono alcuni 
degl’ Interpreti , allude alla cena 
di Tiefte , dove Atreo mangiò in- 
feientememe i propri Figliuoli . 
V. Sen. Trag. 

(d) Far fati lì dice quando fi 
accende qualche fuoco di gioia cou 


flipa , od alrra materia , che in- 
nalzi follecita fiamma . Quell’ ulo 
Io ricorda Ciò; Villani nella fua 
Ìlioria. „ I Ghibellini ne fecero 
„ fella , e falò . 

(e) Palili a tam privata, quam 
Public a funi apud rujìicos , ir 
congcflit cum fienu flipulit ignem 
magnani tran/iliunt , hi >1 Palili- 
bu i [e expiari credente i . Vati. V. 
OSIjv. Pere. lib. ». Eliti, cap.ig. 
Io Roma le felle, dette Palilia , 
o Pa- 
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Vnde Rcmus , 

fulcoque tercns dentali a Quinti 


Curri trepida ante boves Dici at arem induìt Vxor , 

Do- 


. -X- — V'^:- , 


o Parilia fi celebravano nel gior- 
no >1. del Mefe di Aprile in oncr 
della Dea Pale, Dea dei Pallori , 
per (cacciare i Lupi dagli armen- 
ti , e per guardar Jc pecore da 
malattie . Varr. de re rufl. lib. 
». cap. 1. lAtbttn. lib. I. in fin. 
Tibiel. Eleg. »■ Uh. ». ty lib. ». 
Eleg. f. Propcrt. lib. a- Eleg. t. 
In quelle fede fi facevano molti 
giuochi , ed i Pallori ( come ab- 
biamo notato ) credeano di pur- 
garli (aitando fopra del fieno av- 
vampante . 

Omnia purgai edax ignit , vi- 
tiumque metalli 
Excoquit ; ideino cum Duce 
purgai Ovii . 

Ovid. 4. Faflor. V. Virg. ?. Georg. 
Secondo il Calaubono dille Teo- 
dorico di aver veduto in platcit 
ignei acce nfot , quot Jaltu tranfi- 
lirent non Pucri foìum , f:d (y 
Viri : Infante 1 autem a Matribus 
per fiammam avertendi mali , (y 
expiantii . Si facevano paflàr tra 
due fuochi acceli fino le intere ar- 
mate, ardendoli a delira, ed a li- 
niilra le di vile membra di un Ca- 
ne. Tit. Liv. lib. : y . Plutarco 
accenna un’ ufo quali conlimile tra 
i Beozi . Paufan. 9. in Beolicii . 
li palfare per fuochi avvampanti 
credeali un’ cfpiazionc , poiché ii 
fuoco era tenuto per limbolo del- 


la Diviniti , e da taluni credeva- 
fi , eh’ egli unito con altri elemen- 
ti componelTe I’ anima . V. Ma- 
crob. Jomn. Scip. lib. 1. cap. 14. 
Porfir. lib. ». V. Jufl. Lipf. cap. 
ij. Zoroallro inlegnà ai Perliani 
l’ufo facro del fuoco , e lafciò 
fcritto Procopio lib. 1 , che inter 
omnei Deoi Pjreum , feu vai i- 
gnarium venerantur . Ammiano 
lib. » j. parla di un tal rito lucro 
tra i Bracmani nell' Indie . Stra- 
bone lib. 9. parla di cerre Greche 
Velia li , e del culto dei Cappado- 
ci , lib. r ;. Ruffino accenna quel- 
lo dei Caldei ; lib. ». cap. »«. c 
Virgilio lib. i.Aucid. ricordando 
1 ’ ufo dei Trojani, dilfc : 

Atteniamone adfert adjtii pene - 

tralìbus ignem . 

(a) Nei campi dove nacquero 
Remo , e Romolo fi gittarono i 
fondamenti di Roma nel tempo 
corrii'pondente alle felle Palilie , 
Ovid. lib. 4. Fajlor. Ctc. ». de Di- 
vini!. V. Ni export de orig. Ro ti. 
J'etl. ». cap. s. {. 1. V. Sard. de 
orig. Num. (y Her. Rammemora- 
vafi poi con fediva pompa in De- 
ccmbrc la giornata in cui Servio 
Tullio aggiunte a Roma il fettimo 
colle cioè l’ Liquidilo , detta per- 
ciò Setticolle. Septimontium dieta 
fejhtm arimi Romani , quia fepti- 
mui 


Digìtized by Google 


r 


Sat. I. 49 

Dove Remo (a) ebbe Patria, ed alimenti; 
Dove al gran Quinzio , (6) quando che tranquilla- 
' mente i folcili fende» de’ campi liioi, 

Vifpa, (e) e tremante dal piacer Radila (d) 
In Dittatorio (e) manto avanti i buoi 

Et 




• v- .r<- -r''X-' 


min Collii Urlìi a! tributiti ejì , lib.it. cap. j. 

K$- fepiicollii Roma fatta efi.Varr. (e) Vifpa e voce conradincfca , 
tib. ì . Gotborf. aulì. ling. Latin, e lignifica frema , allegra , ga- 
zi. >o8. Minute!, differì, i. de Ur- gliarila. 

bit Roma orig. VP fund. Antica- ( d ) Radila , o Racilia fu Mo- 

menre elidevano in Roma dei ve- glie di Cincinnato, 
itivi deda cala di Remo. Propert. (e) Importali! nlìma era la Ca- 
EUg. i. lib. 4. v. 9. rica di Dittatore . Chiamavali an- 

(b) Quinzio Attilio Cincinnato che Magijtrr Popitli , C V Pralor » 

per far le guerre coi Sanniti fu maxi min. Si elcgcva con (omnia 
innalzato dall' aratro allaDittatura autorità acciò nei tempi calamitofi 
Mb Legati ! , dille Livio , fai fof- procuralfc ne quid Rcfpub. detri- 
jam f odimi bipa/io innixut , f u mairi caperà . V. 7 ir. Liv . lib. 
etti» ararci , operi certe id quod ». cap. 19. in fn., GP lib.}. cap. 
conjlat intcnrui . Virgilio nel (. 20. Tutti i Magillrati perdevano 

afèur/d. ricorda quell' illuftrc Ro- le rcfpettive autorità , fuor che 
mano dove dille : quelli eh’ elìdevano ai tempi de 

Parvoque in falco Ser.ine fercn- He, e i Tribuni della Plebe. Da- 
rri» ; rava il Ditatorc per meli lei fe- 

E Giuvenalc nella Satira . “ al conilo la legge delle XII. Tavole, 
rerfo quando l’urgenza degli affari non 

Eretlum domito confermi a morir richicdell'e altramente. Cic. 3. de 
te 1 icone m . Lcrjb. cap. 3. Fu ridrettaa si cot- 

A quei tempi lì donavano all' a* to tempo la durazionc di un Ca- 
gricolrtira molti dei piti frugali, e rico sì grande, acciò non degene- 
dei più riputati Cittadini. ralfe in Tirannide , o in Mottar- 

Et £h:inti , dunque Jjpct , Pa- chia. P lutar, inrabric. Creava»!» 

tr ncque petenti Dilatori anche nei «dii di pc.ti- 

Rujìicut injerret propria 1 diclator lenze , per tener comizi coidari, 
ariftat . per vertenze di aordinarie , per lei 

Claud. de bclloGildoni . dizioni, (S in /anima rei gerttn- 
Ancl'c Attilio Calatino pc: impor- da caufa , come li trova nei falli 
tanti affari della Repubblica fu conloiari. V. Gruter. p. 290. 291. 
tolto dall’aratro. Tit. Liv. lib.}. Liv. lib. 7. cap. 2 S. lib. 9. cap. tj. 
n. ii. Valer. Max. lib. 4. piin. lib. 9. cap. 2 s. Quantunque non 

D cou- 
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Et tua ai- atra domum Lidio/ tulit . 


Eugc Poeta, 

E/l tumc Bryfei quem venofus liber Acci ; 

Sunt quos Pacuviufque , Ò vcrucofa mora tur, 
Antiopa , 

aerumnis cor Iuftificabile Alita. 

Hos Ptieris monitus Patres infunderc lippos 
Cum videas , qiutrifne unde bete f art ago loquendi 
Vtnerit in linguai? 

Unde i/lud dedecus , in quo 

Cafl- 


conlti per conforme fentimento de- 
gli Scorici in qual tempo fofle fla- 
to eletto il primo Ditatore, afle- 
rifee il mentovato Livio di aver 
raccolto da Scrittori amichi , che 
ciò feguille negli anni di Roma 
a 51 -, e che qutfii fofle T- Larzio 
collega nel Confolato con L. Pof- 
tumio Ccminiu. Lib ■ a. cap. * S. 
Da principio non fi oleifero in tal 
Carica che nobili , e in feguito 
anche dei confolari dell’ ordine Ple- 
beo ; e il primo fu C. Mario , o, 
fecondo altri , Marzio Rutilio ne- 
gli anni di Roma 199. al tempo 
della guerra cum Fali/cis , (T T ar- 
quinien/ibus . Idtm lib ■ 7. cap i 
(a) 1 Littori erano falciferi in- 
flituiti da Remolo , e chiamati 
dai Greci rabduebi , come nota 
Plutarco . In vita Rcmul. In nu- 
mero di u. precedevano i Confoli 
con fafei, e feuri , e in numero 
di 14. i Ditatori . 

( 4 ) La maggior patte dei ce- 


mentatori fuppone, che qui debba 
intenderli parlare di una Trage- 
dia di L. Accio, intitolata lìri/ci- 
de , cavata forfè dal primo Libro 
di Omero. V. Ovid. i-btroid. Di 
L. Accio ne fa cenno Cicerone 
nell’ Orazione a favore di Archia 
Poeta. V. Valer. Max. lib. j. cap. 
7. tr Macrob. Salumai, lib. 1. 
cap. 7. 

(c) Accio , e Pacuvio Tragici 
Poeti fono fpeflò nominati limul- 
taneamente . 

.Attonitu/que legit terrai , f ru- 
tilerai 

lAccius , er quicquid Pacuviuf- 
que vomunt . 

Maritai. 

Dice Quintiliano che quelli due 
Tragici valevano nella gravità de’ 
fentimenti , ma che nitor , (V jum- 
ma in colcndis operibui manut de- 
fili! . Paci vio fcriflè Satire ( Dio- 
mcd. ex Lib. 3. Crani. ) e fu anch e 
Pittore , e li cicde che in Rcm a 
ab- 
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Cangiò il ruftico fajo , ed un Littore 00 
L’aratro a cafa gli rimife in poi. 

Ben vegna a si gran Vati. Ewi in onore , 

V’è poi chi ticn la turgida Tragedia 
Della Brifeide d’ Azio infulfo Autore ; (c) 

Chi di Pacitvio ; (A) e chi non mai s’ attedia 
Sulla fcabrofa Antiopa , (d) che grida : 

Mio cuor che piange acerbo gtt.ijo affidi a . (e) 

Ma poiché ai Figli il bircio (/) Padre affida 
Tai guazzabugli , andrai cercando come 
Un’invietito (g) favellar n’ancida? 

Perchè con gioje Iconcic, e non mai dome 
Tra i fuoi Tedili fi contorca , e falti 

Trof. 
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abbia dipinto il convito, che Li- 
via imbandì alla Dama di Augu- 
ùo.Dion. lib. 6 7. p. Sia. 

( d ) Qui accenna una Tragedia 
intitolata ^Antiopa ferina dall’ an- 
tico funnominato Pacuvio fullefven- 
ture di quella femmina , Moglie 
di Lieo Re de’ Tebani , che ri- 
pudiolla per troppe confidenze a- 
vute con Giove. [gin. Pah. 7. S. 
Zero , cd Amrìone fuoi Figliuoli 
la vendicarono dai canivi tratta- 
menti di Oircea , donandola ai 
mortiferi furori d’ un indomabile 
Toro. Aulo Gellio riflettendo fu 
quella Tragedia fa un paragone tra 
Pacuvio, ed Accio . Cicerone pe- 
rò s’ efp.-elTc in tal molo . Chi 
rigetterebbe , o fprezzerebbe la Me- 
dea di Ennio, o l’ Antiopa di Pa- 
cuvio ì Lib. 1. de finib. Orazio 
all’ incontro motteggia coloro , che 
chiamano dotto Pacuvio , ed Ac- 
cio fublime , 


Pacuviui doHi famam fenìt ,■ 
jicciut alti . 

Epifl. «. lib. ». 

(e) L’ emiftichio, che Perito de- 
ride , egli è di Pacuvio. Il Cal’au- 
bono ( in not. ad Perf. Sar. r. ) 
ne fa efame , e vi rimarca molti 
difetti . 

(fi Bircio è Io ftefTo che lofeo, 
o cifpofo . Parrei lippa intende 
dire Padri corti d’ intendi ne tto , 
lciocchi , o per fcrvirmi d’ u V ef- 
preffione del Gravina , che anno 
cbiufa l' entrata a eli eccitamenti 
del vero . Perciò ti vale del ter- 
mine di lippa e nella Sati a 1 , e 
t. Lippi proprie dicuntur , Mette 
il Britannico , quibut nuli flit- 
lant , [ed a Poetit prò vi t io fa po- 
nuntur . 

(g) Dilli invietito , ci « ranci- 
do , obfoleto . Mi levai d dia me- 
tafora [anatri , perdi: la ; n .i ta 
traduzione di un tal term ne mal 
tuonerebbe alle noftre orecchie. 
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T rafful us exultdt tibi per fubfellia Uvis ? 

Li.il ne pudet capiti non poffe pericula cano 
Veliere ? 

quin trepidum hoc optes audire, decenter? 
Tur es , ait , Pedio . 

Pedius quid ? 


Librai in antithefis , 


crimina rafts 


doSlus pofuijfe figura s 
Laudai ur . Bellum hoc , hoc bellum . 

4n Romule ceves ? 


Meri moveat quippe , 

& cantei fi naufragio afferri 

Prrtiultrim ? 


Non 


(a) Per/io chiama antonomafti- 
camente Trefoli i Cavalieri Ro- 
mani, cosi detti per aver con mol- 
to valore prefo Trottolo Cartello 
degli EtruTchi fono la condotta di 
Kumio. V. Vet. Glof. Perf. V. 
Prat. n. *1. Sat. i. Per. Trifali 
nquitet dilli , quod oppidum 7 bttf- 
corum Trofulum fine opera pedi- 
tum capermi . Fé fi. lib. iS. Koni. 
eap.i. n. 140. Plin. lib. **. cap. 
*i. (T lib. ì i. cap. ». Seneca con- 
ferma in certo modo il motteggio 
di Perito ove dille : O quam ve!- 
lem Catoni occurrere aliquem ex 
bit T rofulit ! Epifi.»-; . I Trefoli 
al tempo di Romolo lì chiamava- 
no celerei , e poi fcxuminet . 
Fefi. Varrone a pud Noni . nel te- 
tto fopraccitato , dice che la de- 


nominazione di tal voce indicava 
que’ nobili, che lliperavano gli al- 
tri nella morbidezza del vivere . 
Trofuli nardo nitidi egli li 
chiama , rimarcando Plinio nel 
luogo fuefprelTo, eh’ offendo prefo 
in mala parte il foprannome di 
Troflolo, i Civalicri Romani fe 
ne vergogna Acro . 

(b) Qui li beffano gli affettati 
Oratori nel modo fletto , che Quin- 
tiliano rimproverava taluno di etti 
nel lib. 4. cap. j. Inftitut. Oficn- 
tatìonc , die’ egli , declamatoria 
jam in forum venit pofiquam «er- 
re cati/at , non ad utilitatem li - 
tìrantium , [ed ad patronorum ja- 
iìaticnem repertum efl ; rifletten- 
do nel Capo antecedente, che ciò 
molto male convenga , cum in 


Sa t. I. 5 j 

Di Troflòlo (<0 portar chi vanta il nome? 

Nè tu vergogna avrai fe mentre calti 
Perorar per un Vecchio , fi reftringa 
A un mezzo evviva il guiderdon di’efalti (£) 
Se v’ è chi ad accufar Pedio (c) s’ accinga : 

Un ladro fei liberamente dice. 

Ma come Pedio ad ifcolparlì arringa ? 

Lifcia figure , e obblia ciò che difdice .• 

Per le Amiteli lue ( d ) ritragge Iodi , 

E la Tua colpa gli divien felice . 

Si grida è dotto , e in plaudenti modi 
Molto ben fi tipetto . Ahi miferabile 
Romano , ahi quanto in adular ti godi ! 

Ma non farà mai ver che io trovi l’abile 

Di muovermi con forme , e accenti tali ; 

Che non darci un’ alle CO non curabile 

Al 


ipft capitis, aut fortunarum pe- 
ricula itrumpit voluntas . Forfè il 
noftro Satirico individuerà in que- 
llo paffir qualche calò de’ tempi 
fuoi , e qualche Arringatore allora 
noto , di cui ne abbiamo perduta 
la traccia . Convien anche riflette- 
re , che 1 ’ Autore elfendo del- 
la fetta Stoica dovea condanna- 
re il linguaggio Oratorio mentre 
afferravano gli Stoici un parlar na- 
turale, e piano , come lo vedremo 
nella Satira s- al verfo 14. che 
comincia: Verba tot* fequtris . 

(r) Pedio Blefo fu acculato fot- 
to Nerone dai Cirencnlì di avere 
cfpilato il Tempio di Efculapio . 
Cornei. Tacil. armai, lib. 14. Al- 
cuni credono che folfe un turgido 
Arringatole : 


Cum Pedi ut catsjjds exfudct Po- 
pticola . 

Horat. Sat. ult. lib. t. 
I Cirenenli erano Popoli dell'Afri- 
ca nel Regno di Barca , dove nac« 
que Ariliippo , e donde fi difufero le 
lue Filofotìche Dottrine. Circuii , 
dille Cicerone , videntur mibi mi- 
nime contempli Pbilojophi. 4. ^ 4 :a- 
dem. cap. «4. v. «. lÀcadem. 1. 
Tufosi. j. de offe. V. Flirt. IH: 
io. cap. 1 9. 

(d) I.' , Antiteli è una figura ora- 
toria. In quello luogo par che Per- 
ito voglia condannare ciò, che fu 
anche condannato da Quintiliano 
nel libro 8. lnflitut- Nunc illt'.d 
volunt , ut omnis locus , omnis (en- 
fisi in fine fermonis feria t aurem . 

(e) L ’ affé era una picciola mo- 

D 3 ne* 
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ISat, 1. 

cantai cum /rafia te in trabe pifium 
Ex h umcr o por tei ? 

Verum , nec nofie paratura 
Plorati t , qui me volet incurvaj/e querela . 

Sed numeri s decor efì , 

& junfiura abdita erudii : 
Claudere fic verfum didicit : 

Berecynthius Atyn, 

Et qui ceruleum dirimebat Ncrea delphin . 

Sic coftam longo fubducimus Apennino, 

Arma virum : 

Nonne hoc fpumofum , iS corticc pingui 

Par 


lieta , fecondo il Salvini , equiva- 
lente ad una craxia. Vcd. Trad. 
di Per/. 

(a) Solevano i miferi fottratti 
da un qualche naufragio portar di- 
pinto in una tavoletta il loro tri- 
llo avvenimento per mover a cora- 
paflione , e ricavare dei fioccarli . 
Quella tavoletta veniva in feguito 
pofta nel tempio di Nettuno , odi 
altra prottetrice Divinità . V. Ilo- 
rat- lib. «. O. 5- V. Lucia n. De 
mercenariit conviiìorib. 

Pilìoret quii nefeit ab I/:de pafei f 

Juvtn. 

(b) iAti era un giovane alfa» for- 
molo nato nella Frigia, ed amato 
da Cibele , detta Berecintia dal 
Monte Bercriniio limato nell’ Alia 
minore , dove veniva venerata . V. 
Catul. carm. Ci- Ovid. Factor. 4. 
V 10 . Me t amor. 

(tur Berecyntbiut perdit francata 
daccrdos 


Inquina ? cur pulibrum poefit ca- 
daveri i oiltin ? 

Prudent. lib.i. v.ft. 
Cybela Dindona pudet dicere , qua 
adulterum fuum injeliciter pia - 
citwn , quoniam t T ipfa dejormii , 
(T vetula , ut multorum Deorum 
Mater ad fluprum illicere non po- 
ferat , ex/ecuit , ut Deum feilieet 
faceret Funucum, Minut. Fel. n.i 1. 

Vi fu anche un Ati tiglio di 
Ercole, e di Omfale ; ( Strab.lib. 
f.) ed un altro tiglio di Lemnia- 
ce iccifu da Perfeo nel tempo del- 
ie nozze di Andromeda. Ovid . 5. 
Metamor. 

(c) Si fuppone che qui vogliali 
parlare di Arione Lesbo , pittato 
in mare , e l'alvato fui dorlb di 
un Dettino. Herodot. lib. «. Plìn. 
lib. 9. cap. I. Si può anche crede- 
re,. che qui fi accenni quell’ Ario- 
ne , che riconciliò le nozze tra 
Nettuno, ed Amhtrit# . Ovid. a. 
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Sat. I. 

Al Naufrago, che in dirmi i proprj mali, 

Portando al collo la tabella pinta (u) 

Cantar volefie i cafi Tuoi fatali . 

Chi a pietà mi vuol far l’anima accinta 
Dica il ver, nè in la notte ftudi l’arte 
D’ ingrandir la fua doglia ben dipinta . 

Qui mi dirai , che maejìà comparte , 

Che toglie afprezza un metro pellegrino , 

Che apprefe un Vate a si vergar le carte • 

Attide Berecintio , (i) e quel Delfino , (c) 

Che pel ceruleo mar lieto folco . . . 

In tal guifa al lunghijfimo Apennino (d) 

Pa noi arborea cojla fi febiantò . . . 

Canto ! armi, e l’Eroe . . . (e) Qui fol fpumofa] 
Qui fol crafla corteccia trovar so. 

Ut 


Fafior. Fu celebre Poeta lirico na- 
to in Metima Città di Lesbo , e 
fu il primo inventore de Ditiram- 
bi . Cic. ». Tufcul. Piai, in Sjm- 
pof. Si nominò anche Ariane Jil 
primo Cavallo , clic Nettuno fe 
nafeere dalla terra, fcuotendola col 
gran tridente . Claud. paneg. de 
4. Con fi. Honor. v. 5 5 j. I veriiqui 
riportati da Perito li attribuilcono 
a Nerone, che non Italamente di- 
lettavali di verl'eggiare , e di tuo- 
nar la cetra , ma anche di cantar 
Tragedie mafeherato ; aleute delle 
quali lo to nominate da Svetouio 
nella di lui vita . T ragadiai quo- 
que perfonatus . . . inter estera 
cantavi! Canne m parturientem , 
Oelipum excacatum , liccubam 
infan am . V. Sipbilin. in vii. Ner- 
bi dice che: componelTc anche una 
Satira contro la mollezza di Quin- 
ziano . T arie. annui, ij. Quell’ é 
lo Hello, che 


FuCidifpliceat Verri , borni rida Mi- 
lani . 

Juven. Sai. 1. 

Svetonio rimarca , che Nerone ad 
poeticam pronai, carmina liben- 
ter , ac fine labore compofuit , nec 
ut quidam putant , aliena pr» 
fuii edidit . n. si. in vii • Ncr. 

(d) Vien icritto che qui voglia 
ricordar Annibale tìglio di Amil- 
care Cartagincle , che valorofa- 
mente palso le Alpi • 

Pjrenaum 

Tranfiìulit : eppofuit natura Al- 
pemque , nivemque , 

Diduxit ) copulo t, (T mmtem ru- 
pi! aceto. 

Juven. Sai. io. 

7 'il. Liv. D. }. lib. 1. V. Coen. 
Nep- in vita Hann. 

(e) Nota il Cafaubono , ( in 
not. ad Sai. t. Per.) che Virgi- 
giliut grande opus aggreiiem ve- 
re grandi ttfut efi exordio, e che 

D 4 Ne- 


j 5 Sat. 1. 

Ut ramale vetus prtcgrandi f ubere coP.um ? 
Quidnarn igitur tenerum , 

laxa cervice legendum? 

Torva Mimalioncis 

implerunt cornua bombis, 

Et 


Nerone, ed altri fi rendevano ri- 
dicoli cor.fideiando fé il e fi: <r pre- 
pioi divini M.ironis imitatorei . 
Riflettendo poi il citato Cementa- 
tore ( Ibidem ) filila qualità de’ 
ver fi qui da Perfio tralcritli , a- 
vertr clie in prima exempio jet - 
Ilari dekent dttorum verfuuv: ul- 
tima digliene i todem modo defi • 
tieniti . Se non mi avelie leu. ina- 
io fconvencvole il rimare il me- 
dio vedo della terrina preceden- 
te , coi verfi Neroniani , avrei an- 
ch’ io tradotto il Delpbin in Dcl- 
tìri , trovando in fognilo la deii- 
nenza di Appenin , fecondo l’opi- 
nione del CafauUno ; ma poco 
conta non averlo fatto . Seguita a 
riflettere il nollro Interprete , che 
in tribù i fequentibus , f.npuli ver- 
fu i fuam moduiaticntm intra fe 
ab/olvunt . Efaminando poi quelli 
che cominciano . Torva Mamil- 
ioneii tre., dice che laborant li 
ver/tis eadem illa afec/aticne ri- 
tirai , de qua fuperiut ejldidum. 
1 leggitori potranno facilmente podi 
all’ dante delle cipolle rifieilioni . 
Corrilo modo di vet foggiare pa- 
reggia quello, che fece al dir di 
Orazio 

Scriptor cjclicui olimi 

Fort un am P riami tantalo , C no- 
bile bellum . 

Meritamente fi può dire 


£iiid d’pnum tanto foret bic pro- 
mijfer biatu ? 

Parturient moniti Se c. 

De arie Poet. 

(a) Suber minima ai ber , plani 
prjjima , tara cortex tantum in 
frulla , praa aJJ'ui , ac rena/ceni . 
Plin. lib. 1 6. cap. 8. ET 15. Co- 
lume!. lib. 1. Cap. li. 

(t>) l.c Marni! leni erano Mime 
delia Tracia, o della Junia dove 
fi celebravano le Orde; , offia al- 
cune felle in onore di Bacco al 
fuoco di flrepitoii ftrutr.emi. Tit. 
Liv. lib. 39 • cap. 8. Supreme il 
Cafaebono ( ad Sat. 1. ) cl.e tali 
vedi fieno d’ un’ antica Tragedia d’ 
incerto Autore , intitolata le Bac- 
canti . 11 Bayle è di parere , che 
fieno una Parodia ad imitazione 
del compi r di Nerone . X .Ditìitn. 
L. Per. Molti però atti ilo ifeono 
li detti vedi a Nerone, poiché fi 
confanno col di lui Bile , di cui 
n' dille un l'aggio nel lcguentc fuo 
verfo riferito da Seneca 
Colla Cytbarìaca ] plendtnt abita- 
ta Coturni a . 

7 ' cut ! e Monde fyait, t T rotitela 
Cour de Neron te jq.ivott , que cct 
qua tre veri 

Torva Mamiìioneis &e. dont 
Perje fate ime raiiletie fi te- 
mile dani Ja primière Patire , 
etotcnt dei veri de Aere » . Cesi 
fcrif- 
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Sat. I. 


Par corteccia di Sughera , eh’ è annofa . (<i) 

Pur dici : legger puoi fenza che cada 
Il capo dal piacer sì bella cofa ? 

Le torve corna empirono ogni froda 

Di rimbombanti urli Mxmillonei , (A) 

E una Baccante (c) con fulgente fpada 

Sta 


X vjC— 

fcritle Defpr. Ho. tei. nel fuo dif- 
corro fopra la Satira . 

(r) l.e Donne che celebravano le 
pazze felle Hi Bacco nominare Bac- 
canti , furono ch'aitiate Ha 'far idi , 
o da Ballitra lungo della Libia t 
dove s’ adorava Bacco ; o da daf- 
fari, ch’era una velie talare, eh’ 
elle acculi limavano . V. Prat. ad 
Sat. i. Per. V.Peroe. in epigee t» 
Martixl. Secondo l’ Autore della 
Storia del Ciclo , furono dette Baf- 
f aridi , perche lignificavano le vin- 
demie , ed il vino, ch’era a Bacco 
conla.rato . Cosi pure chiamavanlì 
Atra. idi dalla Greca etimologia , 
che lieuirtea quali infunanti , ed 
impazzite; c Tiadi perchè anda- 
vano vacando con grida , e moti 
incompolti. Horat. O. 19. lib. ì. 
Nei facritìzi di Bacco immolaba- 
tur ei biniti , vel caper , quod a- 
nìmal vitibai noire jolet ■ Nieup. 
/eli. s- cap. i. f. 1 9- V. OviJ. 
Alci amor. i s . Ecco in fuccinto 1 ’ 
Origine ed il propello delle fede 
profiliate dalle Baccanti . Gli an- 
tichi Egizi fcftcggiavano alcuni 
giorni con riti lugubri in memoria 
degl' imrtienlì Popoli fommcrli nel 
Diluvio uni ver Iole . 11 piangere che 
in tale occaiione facevano era in 
loro lingua chiamato Babà . V. 
Tbom. Burnct T bear, [aera tellur. 
Perciò dice Eiichìo , che Vacchot, 
o Baccboi lignifichi pianto . Quel- 


lo termine in lego ito fu alterato, 
c convertito nel nome di Bacco , 
quantunque vogliano alcuni , che 
Bacco lia dato un celebre coiiqui- 
datore deli’ Indie. Si nominò bi- 
vio , Bromio , Bajareo, Libero ec. 
c le gli diedero molti dime altre 
denominazioni . Li ber (dice Seneca, 
de confolat.) non oh licentiam lin- 
gua diclut e/) inventar vini , fed 
quia liberal fervi lio ourarum ani- 
mimi . V. Natal Conti Mythiolog . 
lib. s. cap. «j. Cnraid. 5 >rt/.S. Le 
fòpraccitate fede Egizie , fecondo 
Lattanzio Firmiano , da Orfeo li 
portarono in Atene , e da medi , 
e pietolì principi declinarono poi 
in tripudi, e in laide diliolutezze: 
Baccanalia f.ngulit menfibus age- 
bantur, qua Jublata fuerunt pro- 
pter dedecut . Gyrald. Synt. 1 7. 
Poiché però in vari tempi , e in 
molte occalioni quelle felle li ce- 
lebravano , cosi prclèro i nomi di 
lAnlcflrrie , d’ Idrofonie , Ofcofo- 
nie , F alice , Orgie , ed altre da 
me numerate fino alnuin.di V. 
Alcun : nella Grecia periata , e 
Paufan. lib. S. in Eliaci 1 lib. ». 
de Corintbiacil , Cf 7. in o iobai - 
cit . Filon. lib. 1. Spanemi . Cai. 
Rbod. lib. cap. 7. ani. Leti. V. 
DrmOjìben. Orat. conira Afidi . 
Ebbero allora comiiiciamcmo gl’ 
immodedi baccauali, e le ninlche- 
rate. V. Virg. Eclog.S. W.Joann. 

Ni- 
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Et raptum Vitulo caput ablatura fupcrbo 
Baflaris , & Lynccm Msnas flexura corymbis , 


Evion ingeminat , 

rep arabili* adfonat Echo . 


lite fierent , 

Sta 


y v-y-e— 


Nicoli n. cap. 9. de Baccbanalib. 
non però Tempre furono abomine- 
voli quelle felle . V. Ottavio Ma- 
gnanti parte j. del Convito . V. 
Fiutar, de Cupi/, divit. Lo Schic- 
cardo , ed altri fotòengono , che i 
notòri baccanali fieno derivati dal 
Purim degli Ebrei , eh’ era una fc- 
tòa celebrata in memoria della lo- 
ro liberazione dall’empietà di A- 
mano deferina in Etòerrc . V. 11 
Padre le Bruii lib. j. cap. 4. 

(a) Alcune delle fuaccennate 
femmine Baccanti infuriarono con- 
tro Penteo Re di Tebe , creduto 
un Vitello; il qual fatto li tocca 
nel raptum Vitulo caput dei no- 
tòri vedi . Quelle femmine gli die- 
dero morte , ed Agave Madre di 
Perico fu tanto aneli’ ella invaia da 
furore, ch’ella pure concorfe ad 
ucciderlo . Quello sfortunato Re 
incontrò l’ ira di sì pazze libidi- 
noie femmine , perche ftudiò di 
togliere quelle reecolluinanze , eh’ 
erano cagioni d’impudicizie, e di 
molte fcelleraggini , ijuiùui abjcon- 
dendit nulla Jatis atra nox e/i , 
Scn. In òamotraccia Ipezialmente 
efeguivano a dovere quelle pazze 
femmine i di/foluti riti celebrati 
anche da Olimpia . Fiutar, in vita 


vilexan. V. Ovid. }. Me t amor. 
Horat. lib. ». Sat. j . Juven. Sat. 
7. v ■ li. lfin. Fab. « 1 ^. Coretòe 
ree felle non lì puotero Sopprime- 
re neppur in Roma ad onta dile- 
veri caltighi , lccoudo Valerio Mal- 
fimo, inferiti a donne baccanti 
lotto il Conlolato di Spurio Po- 
ltumio Albino , e di Q. Marzio 
Filippo ; e quantunque il Senato 
le ne vergognale , c ne facellc Te- 
vere proibizioni , ( V. T it. Liv. 
lib. }9- S. 1/ iuguj) . de Civit. Dei 
lib. 18. cap. i j. Gre f. Gyral. Synt. 
17.) fu tutto inutile, veriticanuolt 
ciò, che lcrille il Satirico nella 
Satira fella , che le Femmine in 
certe occaiioni 

Fortem animimi prajiant rebut quat 
turpitcr audent ; 
mentre 

iram , atque animoi a crimr 
ne fumunt . 

{b) l corimbi fono le bacche , 
olila le coccole dell’ ellcra , qui 
preli in luogo dell’ ellera ftelfa , 
coinè frequentemente l’ ufano i Poe- 
ti . Quelli corimbi li conligraro- 
no a Bacco, perchè quando ritor- 
nò dall’ indie conquitòate , fu d’ 
ellcra coronato. Ovid. 9. Metam. 
utfj. pajijr. V. Fi in. lit.is. 
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JSat. I. 

Sta per offrir in facrifizio ai Dei 

L' altera tejia dì un Vitello , (a) e incalza 
Con corimbi (i) una Menade Rifei 
Le fue Linci (f) aggiogale , e al Cielo inalza 
Il nome d' Evio , (d) ed Evio fi ripette : 

Evio f Eco (0 rifponde in ogni balza . 
Dircbbonfi giammai cofc sì inette , 

fi te- 




cap- 34. Virg. Ecl. 3. Coi corimbi gl titolo* Fu Bacco deno tale da 
fi coronavano anche i Poeti - Ti- una voce ufata dalle Baccanti , cioè 
bull, lib.t- Eleg.t. Proper. lib.t. tu eu , quando correvano notte 
Eìeg. 1 1. Si racconta che Bacco tempo con faci acceie . Quella vo- 
abbia foggiogate anche le Amazo- ce poi fu mutata in tv tu , quin- 
ni . Pluur. in quali. V. Sen. in di in Evia , ed Evoé , e *’ usò 


Otdip. c. ». Cor. 

( c ) Villa racrmiftro Lyncat de- 
dii India Ba rbo . 

11 carro di quello Nume fi raffi- 
gurava ftrafeinato da’ Linìc ani- 
mali di acutiffima villa, e coperti 
di pelo inda limato , offia punteg- 
giato da molte macchie. Tu biu- 
gum Lyncum colla premi l . T ibull. 
V. Elian. lib. J4. cap. s • Con la 
varietà di quelie macchie vulcano 
indicare i varj effetti del vino . 
Plin. lib.i. cap. 18. i 8 . Ovid. t • 
Mctamor. 

Maculo fa tegmine Lynch . 

Virg. 1. JEncid. 

„ Una Lince , 
„ Che di pel maculato era co- 
„ perta . 

Vani. Cant. ». Infcr. 

In memoria delle gloriole azioni 
fatte da Bacco nell’ Alia s* immagi- 
nò , che al luo carro vi fodero 
aggiogate delle Tigri, llorat. O.j, 
Lib. ]. 

(«0 Evion vuol dire buon Fi- 


anche in lolle di Giove per 
aver gloriofamente franimi i Gi- 
ganti. llorat. lib.t. O.19. E van- 
ti fi chiamarono poi le Sacerdote^ 
fc di Bacco da Evio , od Evion. 
Egit ut Evantet Dux AriaJna 
cboroi 

Proper. Lib. t. 

V. Ovid. Ma am. Virg. «. JEntid. 
Silv. hai. lib. 1. Clemente Alel- 
làndrino è ci’ altro parere , ma noi 
feguir dobbiamo le Poetiche fpie- 
gazioni . CUm. Alexand. ad Eti- 
le b. Cafarienf. lib. s. cap. 5. de 
pr.tp.trat. Evangel. 

(c) Eco fu una Ninfa , come 
fingono i Poeti , cangiata in voce 
da Giunone per la lua troppa gar- 
rulità. Ovid. Metam. lib. j. c. 5. 
„ Una Ninfa, che al dir d’altrui 
„ rilponde , 

„ Ma cominciare a dir ella non 
„ puote, 

„ Replica il tutto cc. 

xAriOjlo - 
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Sat. 1. 

fi te/ìiculì vena itila paterni 

Viver et in nobis ? 

Sittnma delumbe faliva 

Hoc natat in labris , ÌJ in udo e/l Msnas , & Atys 
A ’cc pluteum aedit , 

nec demorfos fapit ungile s . 

A. Sed quid opus tener as 

mordaci radere vero 

Auriculas ? 

Vide fis , ne Major um tibi forte 
Liniina frigefcant: 

fonat hic de nare canina 

Littera . P. Per me eqnidcm fint omnia protinus alba , 
AH moror . 

Euge omnes , ornnes bene miree tritìi rei , 

Ciò 


(j) CoonefJai 1’ cfprcfnone di (r) Per Menade , cd Ali vuol 
quclto fenrimenro , avvi -iuandomi conoiarc quei veri! Ncroniani già 
alia frafe Ora? i. ma Epodon «s. di fepta deri/i, nei primi dei qua- 

Si quid in Fiacco viri ef . li fi legge bcnecyntbiut .Atbin , 

Ben va a propolito ciò , che à ri- e negli altri Manat fiexura co- 
flettmo anche Petronio ai tempi rymbii . Condanna quei Genitori , 
fteifi deplorati da Peilio . Paren- che aviari per torti principi nelle 
tei , die’ egli , objureatione dìfini feienze , con pci'Iìmo criterio tra- 
fune, qui noiunt Libero t fuot le- mandano le loro cognizioni nei 

vera le.ee proficerc Avene Pur- figliuoli, con grave danno nell’ a- 

ri in {chelti ludunt , Juvenet ri- variamento de’ fiudj . Non è però 
dentar in foro , £7" quod utroque da fiupirfi, ic vivendo Nerone ve- 
turpiut ejl , quod qui f quìi prrpr- niflero lodati i fuoi verli , le non 
ram di/ci t, in {tue Siute confa eri per pcrlualione, almeno per adu- 
non cult . lare, e per fecondare il genio di 

(b) Rimarca Aulo Gellio, che un Principe formidabile , e ambi- 
i leggeri , ed importuni parlatori zioliflìmo. 

verbi i umidii , £7" captantibm di- (d) Qui allude nel modo flef- 
f uunt t corum orationem beneexi- fo , che allufe Orazio nella Sati- 
fìimatum efl in ore nafei , non in ra io. Lib. t. 
peilore . Lib. i. cap 1 5 • V.^iiin- in vtrfu f 'adendo 

til. lib. io. cap.}. Infimi. Sape caput fcabret , vivoi (ST ra- 

derei 
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Sa t. I. 

Se !c virtù dei Genitor rrefchine, ( a ) 

Non ci llaffcr pur anche in fen riftrette? 

Eppur de’ labbri in 1’ umido confine (A) 

Menasi e , cd siti (c) a replicar fi lente , 

Come foflero cole affai divine; 

Benché al lor Vate non coftaffer niente , 

Che il difeo nel compor non à percoffò. 

Nè penfofo mozzò l'ugne col dente, (d) 

A. Amico ah ! no concedere non poffo , 

Clic acre cotanto' contriflar ti piaccia 
Teneri orecchi sì dal ver commoffo. 

Guarda che in tal maniera non li faccia 

Spento il don, che ai de’ ricchi in fu le porte, (e) 
Che aizzan qual Maftin narici, e faccia. (/) 

P. Se il nero à qui del candido la forte , 

Noi curo. Quel che i Grandi an fcritto, odetto 
Non fi beffi : tra plaufi al Ciel fi porte . (g) 

lite 


deret ungues. 

Quintiliano nel Libro lo.Cap. j. 
Inflitut. riflette full’ accennato cer- 
io di Perito in tal maniera . T um 
illa , qua apertiorem animi mo- 
tum fequuntur , qua ipfa ani- 
mum quodamodo concitant , quo- 
rum efl jailare m.mum , torque- 
re vultum [unni , interim ob - 
jurgare , quaque Perfiui notat 
cum leviter dicendi gcnus fignifi- 
eat . Nec pluteum , inquit , ca- 
di! , nec demorfos fapit ungues . 

(e ) V. Lucian. Dia /. de iis , 
qui mercede conditili in divitum 
famiUis vivunt • V. Juvcn. Sat. 
5. Cofloro li chiamavano Grex 
togatus . 

( f ) Dice Perfio nel tcfto 

Jonat bic de nart canina 
Littcr a . 

Quella lettera vicn fpiegata per 


anr/x- 

l’ R. Canee videntur exprimcre 
dum re (Ir idi s labiis irritatos [e li- 
gnificarti , atque birriunt . Così 
nota il Pratco. Il Cafaubono an- 
ch’egli riflette , che donare Inte- 
ra canina dicitur , cum irritatus 
alìquis minai fundit . Proprie in 
Canibus hirrientibus locum babet . 
In not. ad Sat. i. 

Irritata Canis quod homo quam 
plcniu' dicit . Ludi. 

Io nel tradurre m’ avvicinai al 
parere del Sareshcrienfe . Omnia 
maiorum alba fune , ty decora , 
nibil in eis ejl , quod canino mor - 
fui pateat . Lib. S. Diceva Ora- 
zio a ragione 

Multa fero , ut placem gcnus ir- 
ritabile Vatum 
Cum fcribo . 

E pi fi. r. Lib. ». 

(/) Ri dentar mala qui corn- 
eo- 
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i Sat. 1. 

JÌOC juVtlt . Hic , inquis , veto 

quifquam faxit oletum . 

Pinge duot lingue s : Putrì 

facer eft locus, extra 

Meute , dìfctdo . 

Secuit Lticilius Ur'oerrì , 

Te Lupe , Te Muti , 

t Ù gemlinum fregi t in iilis a 

O »ine vafer vitium ridenti Flaccus amico 
Tangit, 

fj admijfis circum preecordia iudit 
Callida! , excuffo Popuìum fufpendere nafo t 
Men mutire nefas ? 

Ciò 


ponimi carmina : verum 
Gaudent fcribcntet , fe vene- 
rantur, to' altro 

Sitaceai , laudani quidquii fcrip- 
/cre beati. 

ihrat. Ibidem . 

( a ) Gli antichi Torto la figuri 
di Draconi , e di Serpenti colti- 
vavano alcune divinità . Herod. 
Lib. I. T ir. Liv.Lib. io. Propcr. 
Lib. Eleg. I. JElian. Uh. J. 
Cap. >. Si pingevano , o li fcol- 
pivano efli in quel luogo , che fi 
volea tener guardato dagl' infiliti 
della Gente , o perchè come luo- 
go facro non fi lordade con ori- 
na , od altre brutture ; o perchè 
eccitando le Serpi per 1 ’ orrido' 
afpetto qualche fpavento , ciò in- 
dicalTc , che gli Uomini fe ne de- 
federò tener lontani 
Ite procul facet tft locai , ite prò - 
farti . 

Calpburni. Eglo. i. 


(b) C. Lucilio di SinuefTa , o 
Scita (V. Plin. Lib • j . Cap. 19.) 
detta Arunca ( T it. Liv. Lib. 8. ) 
fu il primo che in Roma lcrivef- 
fe Satire con forza , e con dignità. 
Sale multo lirbem defricuit . 

Così Ieri Ile Orazio , e nella Sati- 
ra 1. del Libro 1. chiamandolo 
inventore della Satira latina 

eli Ludi irti aufut 
Primum in batic operit compone- 
te carmina morem ; 
ma come dille altrove foleva 
Duro 1 componere verfui 
V. Lib. 1. Sat. 4. & Sat . io. (T 
Sat. 1. Lib. 1. V. Quinti!. InO.it ut. 
Lib. 10. Cap. 1. V. Gio.- Mario 
Marcio nel Libro j. al Cara 19. 
In propolito del forte modo di 
compor di Lucilio aderì Giuvena- 
le, che 

quotici Lucili ut ardent 
Infremuit , rubet auditor cui fri' 
gida meni efl 
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Sat. I. 

Ciò giova: e mentre dici: è qui interdetto 
Depor del ventre il mal olente pefo , 

Vi fi pingan due Serpi in truce afpetto , (4) 

Che io griderò : Fanciulli è qui contefo 

Di bruttar : vi fcojìate il luogo è / aero . 
lo di feoflartni riverente ò apprefo . 

Ma limar Roma affai mordace , ed acr q 
Puote Lucilio ( [b ) pur* e a tuoi difetti 
O Muzio , o Lupo (c), e non trovò lavacro ? 

Non fmafcellò dal rifo? In fcaltri detti 

Non punfe il vaffro Orazio i Tuoi Amici (d) 
Con l'chcrzi, fali, e con pungenti affetti? 

Giuocando voci mai adulataci 

D’ intorno ai cuori , e non vedeo rapiti 

Aire 


Criminibut ; tacita fudant precor- 
di a culpa , 

Inde ire , 13 ~ lacrima « 

Quelto Satirico Poeta morì pref- 
fo a Napoli nell’ età di anni qS. 
Cicerone i< de Orat. Cap. 9. ri- 
porta un detto di Lucilio molto 
imitabile talvolta dai fcrittori . 
C. Luciliul , die’ egli , homo do- 
i lui , (Sr perurbanut dicere (ole- 
bat , e a qua (rìberet , ncque ab 
indoUiJ/imis , ncque a doli ijfimis 
le pi velie , quod alteri nibil in- 
tellipetent , alteri plus fortajfe 
qu.im ipfe . 

(c) Fra i nobili Romani qui 
fi nominano due acremente mal- 
trattati da Lucilio ,• cioè il Con- 
folo Publio Rutilio Lupo , e T. 
Muzio Albuzio i perfonaggi af- 
fai potenti , ma molto viziofi . 
Cic. Lib. t. de Finib. Horat.Sat. 
1. Lib. 1. Non fi uniformano pe- 
rò tutti gl’interpreti di Perito fo- 


pra l’indicazione dei Soggetti nei 
precedenti nomi rimarcati .V. Tor- 
renti. alle parole della citata Sa- 
tira di Orazio 

Ufo doluere Metello, 
Famofifque Lupo coopcrto verfibut . 

( d ) Rimarca Bayle ( DUlion. 
L. Per. ) che Perito diede aitili- 
ziofamente ad Orazio il carattere 
di vafro , come Ovidio diede a 
Catullo l’epiteto di dotto. Dice 
il Salvini , che,, Orazio bell’umo- 
„ re fcherza intorno all’ altrui vi- 
„ feere , non verfa col fiacco la 
„ maldicenza , ma fparge candidi 
,, fali con urbane acutezze , ed 
„ ironie mirabili ai fuoi verfi fa- 
,, miliari, e faceti, dando un fc- 
„ lice condimento, ed addobbo. ,, 
7 ' rad. di Per. 

Ridentem dicere verum quii vetat i 
llorat. Sat. a. Lib. 1. 


6 \ 


Sat. I. 

nec clam , nec curri ferole ? 


A. Nunquam . 

P. Hic tamen infidi am : vidi , vidi ipfe , Libelle, 
Auriculas Afmi Alida Rcx babet . 

Hoc ego opertum , 

Hoc ridere meum tarn rii, nulla libi vendo 
Iliade . 

Audaci quicumque C ratino , 

Dalli 




( « ) pauperibut prodefi , 

locupletibui teglie , 

Acque neeleelum Putrii , fenibuf- 
que nocchi t . 

Idem fpifl. i. Lib. i. 

Egli però fi lagnava , d’ efler cre- 
duto troppo mordace . 

Sunt quibui in Satyra vìdear ni- 
mit acer. 

Lib. ». Sai. i. 

( b ) DepreJJii fcrobibui vitìum 
renale minijler 

Credidit : idque diu eexii fidiji. 
ma tdlui. 

■Au fon. Paulin. 

(c) Allude alla favola del Re 
Mida figlio di Gordio Re della 
Frigia , a cui Apollo fe nalcer 
orecchie afiiiiuc . Raccontano le 
favole, che convertifle in oro tut- 
to ciò, che toccava, facoltà con- 
cedagli da Bacco in ritompenla di 
averlo alloggiato in propria cafa 
Rcx ad prima tumebat 
Maonius , pulirò cum venerei om- 
nia taiìu . . . . 

invifo votum damnavit in 
auro . 


Claui. in Ruf. Lib. i. V. 
Ovid. „ Alcumor. v. t*6. Qpl 
Perito , come altrove abbiam no- 
tato , volea motteggiar Nerone lot- 
to il nome di Mida , ma Cornu- 
to dopo la morte dell’ Autore cor- 
rode la mordace efpreflìone . Si 
rifletta , che Perito avendo fcritto 
negli anni , ne’ quali Nerone vo- 
lendo comparir clemente tollerava 
in pace le Satire , che di frequen- 
te gli venivano fcritte ; perciò con 
qualche coraggio li potea adattar 
a quell’ Imperatore la limilitudine 
di Mida . La Madre di Perito però. 
Lenza efpor a quali licuro pericola 
la propria vita, non potea pubbli- 
car quella Satira con la mordace 
elpreUtonc, dopo la morte del fi- 
glio feguita nell’ anno ottavo dell’ 
Impero di Nerone , anno in cui 
già avea levato il velo alle fue 
turpitudini , e alla ferocia dell’ ani- 
mo ben a ragione a quei fuoi mi- 
feri fudditi formidabile , e rovi- 
nofo . Nel tradur io quello verfo 
m’ attenni al generale per non fiac- 
carmi c dall’ Autore , edall’emcn- 
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Sat. I. 65 

Dalle Satire fue ricchi , e maidici ? (n) 

Ed io non fiaterò? Mai proferiti 

Saranno i verfi miei fenza velame , 

O in un’antro nemmeno feppelliti ? (£) 

A. Mai . P. Però qui sfogar vò le mie brame . 

O Libro mio , io vidi , io fleflo vidi 
Fatto Afino il Signor d’un gran Reame, (c) 
Non cambio quelli miei fecreti fidi, 

Cotelli motti sì giocoli, e vani 

Coi gran Cantor delli Trojzni Aridi, (d) 

O voi che avete gl’ intelletti fani , (0 

/re- 


dazione . Svetonio aflìcura , che 
Perdo fcrivclfe 

Muriculat , Afini Miri* Rex habet , 
(V. Sareibcrien.Lib.i-) foggi un- 
gendo , che in bunc medum a Cor- 
nuto ipfo eli emendatiti 
oiuriculai M,ini quii non bjbe: f 
Ne hoc Nero in fe diflum arbi- 
traretur . 

V. Svcton. in vita Per. Defpr.fo. 
ricordò quello palio in tal modo 
nell’ ultima delle Tue Satire 
Et je ferai le jeul , qui ne pour- 
rai rien dire ? 

j’ irai crtu/er la terre , tT com- 
me ce Barbier, 

Faire dire aux rofeaux , par un 
nouvei orfane. 

Molai , le Koi Midat a dei orni- 
lei d ' .Ajne . 

(d) Non è da crederti , che qui 
intenda nel falcio di malte Ilia- 
di di confondere anche la divina 
di Omero , lodata tanto da Ora- 
zio nell’ epiftola leconda Lib. i. , 
e da lui in Prenefte riletta , dove 
Quiquid tìt puUbrum , quid tur- 
pe , quid utile, quid non 


Plenìut , if meliut Cbrjjippo , { T 
Crantore dicit . 

E’ affai verilimile , chequi parli o 
della Iliade di Accio, odi alcuni in- 
eleganti Traduttori di Omero, oppur 
di certi feipiti Scrittori, avendoti 
dai Romani celebrato molto l’incen- 
dio di Troja in memoria della prete- 
fa loro origine. Sopra tutto egli avrà 
avuto in villa irerti fu tal argomen- 
to comporti, e cantati da Net one. Il 
Cafaubono fa in tal modo il contento 
a quello tetto , giovando a lume dell’ 
argomento di riferirlo . Montei auri 
non meream , ut mutato ingenio fie- 
rem Labro, ve! quilibet ali ut ex iftit 
ineptii Poeti / , qui ajjemando, 
V mifere vcrfificando Neronii ami- 
ci ti am nafli , vulgo [e beati pra- 
dicantur . 

(e) Qui lì uniforma al grande 
Orazio , eh’ deludendo , anzi ri- 
dendoli delle ccniure di Panrilio , 
Demetrio, e dell'inetto Faunio,ti 
compiace che approvino i fuoi verfi 
Plozio , Vario ec. 

Pioti ut , (T Variut , Macinai Vir- 

giliufque 

E Val- 
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Iratum Eupolidtm pntgr aridi curri ferie palle s , 

Afpice <3* bete, 

fi forte ali quid decotti us alidi s . 
Inde vaporata letìor mihi ferveat aure . 

Non bic t 

qui in crepidasGraiorum ludere geflit 
SordiduSy fa lufeo qui pojfit dicere , lufce ; 

Sejfe aliqucm credens Italo quod honore fupinus 
[ regerit beminas Areti Jtidilis iniquas : 

Cui 


Valgiui Ve. 

Sai. i •. Lib. >. 

( a ) Cratino fu Atenicfc figliuo- 
lo di Callinude Poeta , lcrittor 
celebre di Commedie , e fiori po- 
co prima della guerra Peloponne- 
fiaca: 

Eupolit , aeque Cratinui , Ariflr 
pbanefqut Poeta Ve. 
llorut. Sat. Lib. i. 

Fu il primo che feriveffe Satire 
contro Dioniiio Tiranno . Fu aliai 
dedito al vino . Idem epifl. 1 9. 
Lib. 1. 

(£) Arirtofane nacque, non ben 
fi fa fe in Rodi , in Atene , od in 
Ecitto. Fu da Pcrlio chiamato P'ec- 
cito grandinio operi’ età, oper 
la gravità del luofiile, come crede 
il Prateo. Scrifle oltre a cinquanta 
Commedie in alcune delle quali 
derife Socrate. Di erte n’ efiftono 
undici . .Alban. Lib. 1. £>uintil. 
Lib. io. Diflé Orario nella fo- 
praccitata Satira 1. Lib. 1., che 
i nominati tre Poeti , unitamente 
a Lucilio vedendo un’ infame la- 
dro, un’adultero, un’ alia/fino, 


multa cum liberiate canebant ; 
la qual libertà viene deliderata dal 
noltro Autore . 

(c) Eupoiide faceto fcrittor di 
diciafictle Commedie nacque in A- 
teie, e per averne’Atoi ferini la- 
cerato il nome di Alcibiade , fu 
da quelli fatto annegare nel mar 
di Sicilia . Cic. ad Attic. epifl. 1. 

( J ) Dice il Calaubono , che il 
termine decofliut in quello luogo 
adoprato tranilatio efl elegani , c 
che fe ne vaifero Quintiliano Lib. 
». Cap. 4. Si don. ad Prob. Lib. 
». e Cicerone , ed altri . 

(e) Le pianelle qui nominate, 
dette crepida dai Latini , cran ufa- 
tedai Tofchi, e fi legavano ai pie- 
di con coreggie. I Filofofi foleva- 
no adoprarle . Geli. Lib. 13. Cap. 
10. Non è difficile a crederli, 
che in Roma fi beffàflèro i Filo- 
fofi , perché tra le altre cofe dif- 
prezzalfero le ricchezze , delle qua- 
li i Romani erano avidiflimi . V. 
Cic. ». de Orai. Perfius trepida s 
nominant forum intelUgit Gracr- 
rum fludium ijujxaXfar circa cul- 
lino . 
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Sat. f. 67 

Cui ftanCratino audace, (a) il grande Vecchio* (4) 
Ed Eupolide irato (c) nelle mani, 

Venite a dir nei carmi , che apparecchio , 

Se an niente anch’ ellì , che fia ben concotto ; (d) 
Quindi un faggio uditor mi predi orecchio ; 
Non chiamo ad alcoltarmi quell’indotto 

Le Achee pianelle (e) a deprezzare avvezzo; 
Non un lofeo che al lofeo fa rimbrotto; (f) 
Non quell' altero , che fi tiene in prezzo , 

Perchè quando fu Edil, (g) franfe con sdegno 
Le fcarfe emine (/j) ai bottegai d’Arezzo. (») 

Nec 


tum. Cafaub. in not. V. Cornut. 
in nn. 

(/) Si può credere, che anche 
qui Pertio voglia motteggiar una 
Satira di Nerone fcritta contro 
Claudio Pollione , intitolata Lu- 
feio . Sveronio nel Capo i. della 
vita di Domiziano ,. cosi fcriffe. 
Satifque coHjtat CI. Pollioncm Pne- 
torium virum , in quem efl pu- 
ma Ncronis , quod infcrìbitur Lu- 
feio , cbirograpbum ejui ( Derni tia- 
ni) con fervale , W nonnunquam 
protulijje , noflem flbi pollicientit . 

( g ) GliKdili ( inrtituiti da pri- 
ma ili numero di due del popolo , 
e in feguito altri due dell’ ordine 
Patrizio ) fra le altre loro ispe- 
zioni precedevano alle mifure de’ 
bottegai , e fpezialmente alle fru- 
mentarie , per cui li chiamavano 
Cer ratei. Cic. }. de Legib. Tttr- 
neb. Lib. 19 - Gap. io. Spari un. 
in Hadrian. 

Et de menfura jui dicere , vafa 
minora 

Frangere pannofut vacuit Aèdilil 
Vlubrii . 


Juven. Sat. io. v. 101. Plauti 
in Rudente . V. Vare. Eib. 44 
de lingua Lat. Eccettuata l’ in- 
fpezione de’ frumenti corrifpondo- 
no gli Edili alla Magiftratura de’ 
Greci detta u igoranomo . Dieci 
Agoranomi p rettili delle vettova- 
glie ritiedcvaiio in Città , e cin- 
que nel Pireo. 

(à) Le Emine erano certe mi- 
fure continenti la metà di un le- 
dano, il quale pelava >0. onde . 
Plin. Lib. il. Cap. ult. Piatti, in 
Alil. j. 1. il. luminaria chia- 
mano i Latini ogni picciola cola . 
Suini il. Eia. f. Cap. 4. 

(«) Mrexa.» Città di Tofcana 
cosi detta da Arcta tiglio di Gia- 
no, fu celebre per i vali di terra 
cotta . Martial. Li è. 14. epigr. 
9*. Tito Livio ne fa menzione 
nel Libro decimo della prima De- 
ca , Cicerone prò Murena , e Dio- 
Hjf. Lib. {. Alcuni però lenza 
alterazione del fornimento in ve- 
ce di Mreti leggono nel itùo Eretti, 
eh’ era un Cartello dei Sabini . 'lo mi 
attenni alla opinion piò comune. 

E 2 
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A tee qui abaco numerai, Ò* fello in pubere metti 
Scit riffe vafer , 

multum gaudere ptratus , 

Si Cynico barbam petulans nonaria vellat . 

Bis mane edilìum , 

poft prandia Callirboen do. 


Nè 


( a ) Scaracchiare lignifica de- dace . Laert ■ Lib. 6 . V. Epiflef. 
ridere. Horat. epifl. n. Lib. i. Li Cini- 

( b ) V. Encjchped. all’ artico- ci furono indiami da Antifone 

10 ^Abaque . Areniefe . Si chiamavano tali o 

( c ) La putta , che qui nominai dal loro ginnafio detto Cinofor- 

vien nel teflo chiamata nonaria, cioè go\ ovvero da Crnm, cbenelGre- 
una di quelle, che all’ora di nona ii ef- co linguaggio vuol dir Cane. In- 
poneva nei Lupanari al vergogno- terrogato il Cinico Diogene , per' 
fo commercio . Cafaub. ai Sat. che fi chiamallc Cane , rifpofe .- 
i. Macrob. Lib. i. Salumai. Per quia in eoi qui dant , blandìor : 

11 motivo che alcune fi dicevano no- in eoi qui non dant , oblatror : 
varia, per Io foffo altre fi chiama- malot autem mordco. Quanto pe- 
vano fumaniana ; ed eran quelle rò fodero nella fofia Grecia fprcz- 
che fi efponevano nella Suburra fi- zati i Cinici , fi vegga Dione nel 
ruara fub antiquii manibuiUrbii . principio del Libro >4. 

Varr. Lib. de L. L. V. Martial. ( e ) Predò i Romani era gran 
Lib. j. epigr. Si. (f Lib. 11. fprezzo , ed ingiuria il tirar al- 
epigr. ji. Vera anche fui Mon- cuno per la barba , perchè un tal 
t te Palatino un Gjnece » , o Domi- atto lo dinotava quali infenfato , 

f cibo di femmine di trilla vita , o fatuo . Gli antichi Filofofi fi 

detto Canati» , perchè ivi effe fem- coltivavano la barba , ed affetta- 
snine tripudiavano , e banchetta- vano di averla lunga. Horat. Lib. 
Vano. Donai, de Urbe Rom. Lib. 1. Sat. j. 4. Lucian ■ Di al. Fbi- 
j. Cap. 11. iop/eudei . ^dpul.Metamor. Lib. 1 1. 

( d ) Il Cinico era un Filofofo ( f) Nel Foro Romano fi pub- 
•1 piti odiofo , perche il piti mor- blicavano gli Editi del Pretore , 

Ne’ 
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Sat. I. 69 

Nè chi per comparir uomo d’ingegno 

Contro del Computifta i fchemi erutta , 

O fcaracchia (4) un Geometrico difcgno. ( [b ) 

E fe fchiantafle petulante putta (c) 

A un Cinico (d) la barba (e) andrla ghignando 1 
Dò al Foro (/) in fui mattin tal razza tutta , 

E dopo pranzo a Calliroe (g) la mando. 


SA- 




ne’ quali comandava , o proibiva 
qualche cofa. Molti curiofi.ed ozio- 
li là vi li portavano . lnfanum 
chiama Virgilio il Foro de’ Tuoi 
giorni Georg. Lib. ». v. joi. , e 
Lucilio difle, che 
Uni /ir, atque eidem fludio ornati 
dedere , V arti 

Verba dare , ut cauti pojjlt pu- 
gnare dolofe. 

V. Sin. Lib. S. de benef. dove 
parlando della relegazione , che 
diede Arguito all’ adultera Ina fi- 
glia , dille , che a rei oggetti fre- 
quentava anche il Foro. 

( g ) Per Calliroe vien lappo fi a 
od una cantoniera di tal nome , 
nome già notato anche da Ovidio 
Lib. 1. de remed. amor. 
lÀmphi lochi frater ne Pbegi da firn- 
per amaret , 

Callirboe fede parte recepta tori ; 
o qualche Mima famofa nel rap- 
prefentare la favola di Calliroe 
figlia di Acheloo , e di AIcmeone , 
di cui ne parla il detto Ovidio i-Mt- 


tamor. ; ovvero quella Calliroe fi- 
glia di Amfiarao , amata da Co- 
refo, Sacerdote di Bacco, deferir- 
la da Paufania nel libro >. Cap. 
a 4. oppure le due Calliroe nominate 
da Plutarco, l’una nelle fue ope- 
re morali , e l’altra nel paralle- 
lo tra Greci , e Romani ; o fe- 
condo taluno fi crede , che qui 
Perito intendere di mandar quella 
fpezie di Gente, di cui parlò, ai 
bagni di Giudea , dov’ eravi una 
fonte chiamata Calliroe preiTo al 
Capo Asfaltile , eh' è quanto a 
dire li mandava a guarire lonta- 
ni da Roma . V’ era anche una 
fonte detta Calliroe nella Grecia . 
Stati. Tbebaid. n. t>. Si 9. Si 
può anche fupporre , che mandar- 
le coloro ad afcoltar una Comme- 
dia intitolata Calliroe , compolla 
puerilmente , fecondo Cornuto , da 
ceno Afinio Celere . Il leggitore 
fi appigli a quell’ opinione , che 
piò gli va a genio. 
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SATYRA SECUNDA* 

AD PLOTIUM MACRINUM. 

H Unc , Alberine, dìem numera meliort lapillo , 
tibi labentes apponit candidai annos . 
t tende merum Genio. 

SA- 


-./-t-nr-.m-nrrro- 


(a) Taluni r’ ingannano, e^e- 
yialmente Giovanni Britannico , 
fui'poncndo , che quello Macrino 
folle Miimzio Macrino Brefciano, 
vivente al tempo di Vcfpalìano , 
di cui ne parla Plinio Lib. i . epijì. 
r«. Siccome però Perito fioriva ai 
tei tpi di Nerone , cosi con mi- 
glior fondamento, e pii attenen- 
doli al verilimile il Cafaubono , 
rd altri tengono per fermo , che 
t]uelti fede Plozio Macrino uomo 
dottilfimo , e condifcepolo di Per- 
l.o , che al dir di un' antico Ce- 
mentatore in domo Servili dice- 
rie , a quo agellum comparate- 
rat indulto ftbi pia: io aliqttanto. 
Qui l’ Autore parla della qualità 
delle preci , c del culto , che fi 
rendeva a fuoi numi , tifici tendo 
1’ alfai volte citato Cafaubono , 
che Platone , Perito , e Giuvcna- 
le commune hoc babent , quod pec- 
cata a vulgo Hominttm in oran- 
do / olita commini , arguunt .• Jed 
Per fio propria bete lata , quod pau- 
tijlimii verf.but plura capita doc“ 
trina bit 'ut , qaam vel Plato , 
ve 1 Juvenalit eji amplcxut . ^id. 
Sat. i. in princip. 


( b ) Racconta Plutarco nella 
vita di Pericle, ch’egli n'Ka guer- 
ra tra Samj , ed Atenicit dividef- 
fe il fuo efercito in otto parti , e 
eh' eftraede con fave nere quelli , 
che doveano combattere , e con 
bianche quelli , che la fcìava al 
ripofo . I.a giornata dei primi era 
detta migra , ed alba quella de- 
gli altri . Lapide Ula diet can- 
didiate nota t . Cauti, ad Mal- 
li. 6 7 * V . ad Letbiam roj. V. 
Ti bui. Lib. «. Eleg. I. MI bui 
enim color gratut efl , contra- 
riai niger ; unde dici Letot al- 
bo , contrario s migro lapillo no- 
tare dicimut . Nteuport Se il. i. 
Cap. ». f. ». I Roman» foleva- 
no notare all’ufo dei Cremili, o 
dei Traci con bianche pietre i 
faufli avvenimenti , cd i trilli con 
nero colore 

albefque diet , bora/que J eternai. 

Silv. hai. 

V. Maritai. Lib. 9- 
Chi taglia i panni agli ami- 
ci, inventa cofe falfc, in fomnta 
chi è un trillo Orazio Io chiama 
niger quali da fegnarfi col carbo- 
ne , e chiama la pura fede vedi- 
la 
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SATIRA SECONDA. 

A PLOZIO MACiUNO. 


Uefto candido dì nota, o Macrino, ( a ) 

Con bianche pietre , ( \b ) che a’ tuoi dì fugaci 
Nuov’anr.o aggiunge , e liba al Genio vino, (e) 

Km 



fa di bianco : 

albo rara fides eolie 
Velata panno. O. jj. Lib. i. 
Me niger ejì,hunc tu, Romane caverò 
Sai. 4. Lib. 1. 

Poiché guardavan come abomi- 
nevole quello colore , perciò diflc 
la fteflò Poeta : 

Creta an carbone notafiiì 
Sai. 3. Lib. a. 

Quelli doppj colori (lafcio di ri- 
flettere fecondo Ncuton fe il nero 
fia colore , o no ) erano forfè re- 
lativi ai doppi principi infegiiati 
da Zoroattro , e da Pitagora , che 
poi formarono la deteltata fetta 
de' Manichei . V- Laerti : Scrive 
l’ antico Scoliate di Perito , che 
Creten/ei definientei vitam ex la- 
tiria ronfiare diei latot albo la- 
pillo , CT trifiet nitro indicabant . 
FoOea compiilo fatio lapillorum , 
videbant , quanto! din in anno 
tato 1 vixerant , V eoi le vixifle 
tefia'oantur . Dice , che con tal 
fondamento , odia calcolo fi fcri- 
veva fui farcofugo di talun di lo- 
ro: vixit annoi tot: duravi t au- 
tem tot . Se con tal fenfo fu de’ 
notlri fepolcti fi fcrivclfc il vixit , 


crederei che li fculrori rifparmiar 
poteffero V annoi . V. Sen.debre- 
vit. vita . 

Vita mare efi , rei piena metu , rei 
piena tumultu , 

Sidron. Ofcbì. 

(c) Al Dio Geuio veniva pro- 
fitto del vino , e fi celebrava la 
fua fella difpcnfandofi molti doni , 
eil era il Nume tutelare di chi 
nafeeva. V. Tibul. Eleg. a- Lib. 
>. Ovid. j. Fafior. Horat . Lib. 1 . 
O. jo. Lib. 3. O. 17. (f epifi. 
». Lib. ». 11 nome di Genio de- 
riva dall’ antico verbo gtno , che 
lignifica generare . Con libazioni 
poi, facritìzj , felle, danze, giuo- 
chi , e doni veniva folennizzato 
il giorno anniyerfario natalizio. 
Sen. epifi. mi- Terent. inPhorm. 
«. 4 : 1 . 1. Scen. 1. Ovid. Lib. j. 
Tri fi. Eleg. ij. tr ./f mor. Lib. 
». Eleg. t. 

Floribuo , (f vlnum Genio memo 
rem brevi 1 avi. 

Horat- epifi. 1. Lib. ». 
Luciano laddove parla dell’ ufo 
dei var; facritìzj , infogna come i 
poveri tra i Gentili fuppliirero fa- 
cilmente al difi>endj uccellar; nei 
E 4 fieri - 


Digitized by Google 


i Sat. 11. 

Hon tu prece pofcis emaci 
Quee nifi feduSlis nequeas committere Divis . 

bona pars Procerum 

tacita libabit ac erra . 


Hauti cnivis promptum e/l murmurque , h umile fané 
fufurros 

T oliere de Templis, tf aperto vivere voto. 

Aleni bona , fama , 

fides, 


llla fibi introrfum , 


bue dare , Ì3 ut audiat hofpes: 


i3 fub lingua immurmurat: 


Bbullit P attui prtcclarum funus : & o fi 


o fi 


Ciò 


facrifizj , e alle loro forze fupe- 
riori . Se alcuno è poi-ero , die’ 
egli , fa foltanto al Nume il fa- 
crifirJo baciando/, la defira ma- 
no . Infarti ben fpeflo fi legge ne- 
gli antichi Scrittori , che taluno 
app; effondo la delira mano alla 
bocca , venerava con quell’ atto 
qualche divinità . Alcuni , fecon- 
do Terenzio , avvicinando la delira 
alla bocca falutavano il Sole na- 
feente . Dice Apuleio nel Libro 
1- dell’ Alino d’oro , dove parla 
eli Pliche , che admovcntei oribtti 
fuis dextram ... ut ìpfam pror- 
fut Deam Venerem religiofis ve- 
ncrationibut adorabantur . Che 
alno lignificano quelle parole di 


Valerio MalTìmo , che i Perfiani 
giunti in Deio adoprarono non ra- 
paci, ma religiofe mani ? Lib. i. 
Cap. ». Ma non confondiamo i 
riti de’ Aranieri con quelli dei 
Romani . Orazio non eccita la 
povera villanella Fidile ad alzar 
le mani al Cielo per impetrar una 
felice fecondità nei rufiici prodotti? 
Calo fupinat fi tulrrii manui 
Naf centi Luna , rufiica PbidUeVc • 
O. ij. Lib. j. 

(a) Gli antichi Romani non 
folo piccavano i Dei tacitamente 
per la cagione indicata da Perfio, 
ma anche , fecondo il fomento 
fatto alle parole di Petronio Ar- 
bitro murmurc votum facete , no- 
tan- 
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Ciò batti . Tu non ai voti fallaci 

Da fvclar in difparte ai Numi eterni , 

Sperandoli fedur con doni audaci . 

Bensì molti de’ Grandi fpettò i feerni 

Su degli Altari a ftruggere gl’incenfi, 

Ma con prieghi i più taciti , ed interni . (a) 

Per far gl’ Iddii al fupplicar propenfi , 

Tutti non ponno offrir libero voto , 

Nè Tempre un alto borbogliar (b) convienfi . 

Se onetta fama, che 1’ uom faccia noto, 

S’è chiefla pura fede, o mente fana. 

Fin lo Stranio udrà il priego umil , devoto . (c) 
Ma fe la brama è ingiutta, od inumana, 

Vien da filenzio rigido guardata, 

E pafee il trillo una lufmga intana. 

Dice col cuor : affretti la giornata 

Cui veder pofj'a in ricca bara il Zio . 

Ab ! d’Èrcole per grazia inafpettata (d) 

Sub 


randofi , che per viziofa fuperfti- 
2Ìone taciti , aut murmurantei 
t’ota fa.iebant . V. Macrob. ?. 
Salumai. Ridette Seneca , che 
nota hominei pare itti facerent , fi 
palum facienda effetti! . Lib. ». 
de benefic. 

(b) Borbogliar lignifica mormo- 
rar borbottando. 

(c) Son giulìilfime le preghie- 
re annunziate da Prrfio sì rap- 
porto alla mente , che agli amici , 
che alla fama , ferente dannofilfi- 
ma agli uomini quando forca da 
maldicenze , e da calunnie . Mori 
(T vira in manu lingua ■ Prover. 
Fra gli quali infiniti , che li dol- 
go:» delle amarezze di quella fie- 


ra pelle de’ mortali , Tacito gran 
conofritor degli uomini felera tro- 
var periculum non minui ex ma- 
la fama, quam ex mala , In Africo. 

(d) Si credeva eh’ Ercole il fi- 
gliuolo di Giove , e d’Alcmena 
(.Nat. Con. mjtbol.Lib. ».) pre- 
liedelfe ai tefori , nel modo che 
Mercurio preludeva alla negozia- 
zione , ed al guadagno . Horat. 
Lib. ». Sai. (. V. Arnob. Lib. 4. 
li nel Herculii conterete quafium 
poffìt . 

Plaut. in Mufiell. Solevali ad Er- 
cole dedicar la decima de’ beni per 
averlo propìzio , la qual decima 
veniva depolitara in un Tempio a 
tal oggetto fabbricato vicino al 
Te- 


Sat. II. 

Sub raflro crepct argenti mibi feria , dextro 
He-cule : Pupillumve utinam , qucm proximus beerei 
Impello , expungam : 


narri que ejl fcabiofn, & acer 


Jjile tumet . 

Nerio jam tertia condi tur Vxor. 


Ilac finii a ut pofeas Tyberino in gurgite mergis 
Mane caput bis , terque , 

Dol- 

-r>/x-, -y~' # .^e- -tr>s+~ iry/x — sr\ 


Tevere . Macrob. Lib. ]■ Cap- 
ii. Horat. epifi. i-L'b. *. Dijdor. 
Sicul- Lib. 5 . Nella preghiera qui 
da Pe> ilo indicala li conforma ciò , 
che fetide Petronio ; fiatila ante- 
quaia lime n Capi ulti tangant , 
almi donurn promi Iti t fi propin- 
qua! di vi inn extulerìt : al ini fi 
tbefaurum cjfuderit . Qui il noilro 
Autore imito pure Orazio nella 
Satira fella Lib. i. 

nibil ampliti! ora 
Maja nate , nifi ut propria bue 
mibi ninnerà faxii . . . 

o fi angului i!ie 

Praximui aeudat , qui nttne de- 
norma t arellum . 

O fi umani argenti fon qua rr.i- 
bi monfir.t , ut illi 
T he f auto invento , qui mtrccna- 
rittt a gru ni 

Illuni ipfu.it mtreatui aravi t , di- 
va amieo 
Hercule . 

Ercole avea un’ ara detta Maffi- 
ma dalla fua grandezza itti da 
quaudo Evandro regnò iu Italia 
Primu/que Pctitior auclor , 
Et domui llcrculti enfici Pinaria 
f acri 


ìlane aram lueoflatuit , qua Ma- 
xima jemper 

Dicetur nobit , (Sr erit qua Ma- 
xima Jemper . 

Virg. Aeriti d. L. S. v. tip. 

V. Sciiti. Cap. a. Si credeva, che 
fopra di quell’ ara a veli’ Ercole 
otterrà la de. ima de’ [tuoi per con- 
fluir ftliciiTìma vita , comandan- 
do , che a quei facritizj non itt- 
tervettillero donne , in memoria 
di una negativa fattagli da una 
Femmina di dargli a bere ., quan- 
do fianco firalcinò dalle Spagne 
in Italia gii armenti di Celione. 
Murai. Salumai, i. Cap. 11 . 
dell- Lib. ii. C.ip. 6. Su quefl’ 
aia li facevano folcimi inviolabili 
giuramenti . Vjortit. Lib. i. Cap. 
io. 11 Tempio di Erede fu cof- 
trutto nella via Bor.riu , cosi det- 
ta per l’ immagine colà innalzata 
di un bue di bronzo . Soliti. Cap. 
>. Cruter. p. -t r. Pitti. Lib. je. 
Cap. 7 . Si legge in Macrobio , 
(Sat urna!. Lib. t.Cap. n.) che 
alferifca Epicado liberto di Si Uà, 
eh' Ercole avelie in Rotta alzato 
un Ponte detto facto fu quella 
parte del Tevere, dove Anco Mar- 
ito 
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Sat. ir. 

Dolce ri fumi folto al rajlro mio 

D' argenti un vafo pien . (a) Quel Pupilletto 
Pojfa fcacciar dal fno poder natio . 

La bile il gonfia ; è dalla fcabbia infetto , 

Deh ! muoja pur , che io fon delle fue fpoglit , 

Che de' fuoi beni i’ fon l'Erede eletto. 

Ah ! Nerio (£) feppellì la terza Moglie . . . 

E poiché al Ciel sì indegnamente t’ erg» , 
L’onda del Tebro in fui mattin t’accoglie? (c) 
Ivi due volte il capo , e tre fommergi , (d) 

tì noc~ 


zio n’ereffe uno ditto / ’ublicio , 
perchè comporto di Leccio , o per- 
chè pattandovi delle gran travi per 
portarle al Monte Gianicolo , effe 
fi chiamaffcro in lingua Volfca /#- 
blicei . V. Cafar. de bello (iati. 
Lib. 4. Cap. 4. 

(<*) 11 vafo nominato feria 
era un vafo lungo di creta det- 
to oggidì venirti. 

(ù) Nerione fu un infigne ufu- 
gajo , che per lucrar le doti di rre 
Mogli , avvcleiiolle fermamente . 
In quei tempi era il Marito per 
le leggi Romane l’ erede di qua- 
lunque dote avventicia . Vulpian. 
f. de Dorè . Cotcfto Nerione , o 
Nerio , vien nominato anche da 
Orazio nella Satira 3. Lib. t.Scri- 
be decem a Nerio. Ve. Qui alcuni 
leggono nel tetto del nottro Au- 
tore ducitur , ed altri conditur . 
In qualunque maniera , pare che 
il fenrimeato convenga alla fpie- 
gazione , che diedi ; mentre anche 
Virgilio diffe 

frigia funera ducunt ; 

Georg. Lib. 3 . 

nel qual cafo non è ol'curo ciò , 
ch’egli voglia intendevo. 


( c ) Frigida fi Puerum quar- 
tana reliquerit t ilio 
Mane die , quo tu indicii jeju- 
nia , nuditi 
In Tuberi fiabit. 

Matte delira necakit 
In gelida fixum ripa , febrimqut 
reduce t . 

Harat. Sat. ]. Lib. ». 

Sul mattino fi facevano i fagliti- 
zj ai Dei del Cielo , e fui tra- 
montar del Sole agl’ Infernali . 
P indar. in Jjìimiit O. 4. .Alex. 
Napolet. Lib. 4. Cap. 1 7. Prima 
però del faeritizio lolcvano ba- 
gnarli per lo piò nei fiumi , 0 fe- 
condo Columella anche prima di 
occuparli in qualche negozio . Lib. 
11. Cap. 4. Juvcn. Sat. S. Ma- 
crob. Saturnjl. Lib. 3. Pbil. de 
facrificanribui . 

(d) l Romani eh’ cfercitavano 
la ginnattica deponevano la pol- 
vere , cd il fudore nell’acqua de’ 
fiumi, o delle fonti . Ovid.3. Fa- 
flor. Sjlv. 1. Baiti. Hetr. v. 15. 
Credevano di purificarli con tali 
rmmerfioni , fupponendo che le a- 
cque foffero facrc. ^Apul • mcta- 
mor. Lib. it. 

77 - 
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Sat. IL 

& nolìem flamine purgai. 

Htus agt , refponde ( minimum ejl quod / ciré labaro) 
De Jove quid fintisi 

efl ne ut preeponere cures 
Hunc cuiquam ? cuinam i 

vis Staio ? an fcilicet beerei 

Quii potior judex , 

puerifque quis aptior orbisi 
Hoc igitur quo tu Jovis aurem impellere tentai , 


Die agedum Staio. 

Prob Juppiter! o bone clamet 

Juppiter! Jtt fejfe 

non clamet , Juppiter ! ipfe ? 

Jgnovijfe putes , 

quia eum tonai , ocyus Ilex 

E fpe- 


T yberinii bumerot lavi I in undis . 

llorat. O. i». Lib. j. 

Molli feritemi parlano dell’ ufo di 
bagnarli ne' fiumi prima delli fa- 
critìzj i come abbiamo notato qui 
fopra . 

■A t tremare nefat donec me Zumi- 
ne viva 
Ab lucro . 

Virg. 4. /Eneid . 

Ac primum pura fomnum libi di- 
feute lympba . 

Proper. V. Catul. carm. S S. Ovid < 
a- Fajìor. Clem. .Alex . t. Strom. 
Plaut. in Aulular. A. j. S. I. 
v. 44. (y in Ruden. A. j. S. j. 
v. j*. Tanto fuperliiziofo , e là- 
cro fu tra Gentili l’ ulo delle acque , 
che adoravano leluftrali. Daniel. 
Ciajfeni. Lib. 1 .Cap. j. de T beai. 


Gentil. Fontis delubrum Marfo ex 
Cor pea dedicavit . Cic. Lib. }• 
de nat. Deor. 

Spargit a qua caput lucrali Graia 
Sacerdti . 

Ovid. 5. de Ponto El. *• 
Rapporto ai facrifizj , che i Ro- 
mani facevano alle acque , V. Strab. 
Lib. tj. Ma quanto rifpettate , a 
facre non furono ptefTo a molte 
Nazioni ? Gli Egizj meditavano 
nell’ acqua dei facri (imboli fecon- 
do Erodoto , e Plutarco . I Greci 
la credevano facra . Homer. Ili ad • 
Lib. 1. v. 514. Al fiume Specchio 
in atto di religione fu confacrata 
daPelco la chioma del figlio Achil- 
le . Jliad. Lib. ij. Nemmeno fi 
pefeava nell’acqua detta p^. . 
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Sar. II. 

E fperando di farti i Dei fecondi 
Le fozze macchie della notte tergi? 

Ma ( poco è quel che io chiedo ) olà rifpondi : 

Del Regnator dei Cicli e cofa credi ? 

Ti par che a fe non abbia altri fecondi? 
Dimmi di chi minor, dimmi lo vedi? 

Di Staggio forfè? ( a ) o te ne redi incerto 
Chi più al giudo fra i due renda mercedi? 
Chi d’ un’ Orfano i dritti , chi più efpcrto 

Sia in fodener? Ah! dì che Staggio approvo 
Ciò, che in udirti à Giove mal fofferto. 
Staggio per fin non fclamcrcbbe ? dove ! 

Dove buon Giove feti Ed or Io dcffo 
Giove a fc non dirà? Deb Giove! Giove! (J?) 
Credi forfè ch’ei fcufi ogni tuo eccedo, 

Se te , e tua cafa à da fuoi dral divifa , 

E in vece un Leccio egli difchianti fpeffo ? 

Sul- 


perchè confasrara a Mercurio . V. 
Paufan. Lib. 7. de reb. <Attic. 
In Roma credeva!! , che la Ninfa 
Juturna abitalle predo ad un la- 
go , che prcfe il fuo nome; per- 
ciò fecondo Varrone molti • infer- 
mi per atto di riverenza beveano 
di quell' acque, fperando giova- 
mento . Juturna fu detta a ju- 
vando . 

(a) C. Elio Staggio, o St aje- 
no fu uno fcellerato al tempo di 
Cicerone , che avvelenò il Fratel- 
lo Oppianico , la Moglie Cluen- 
zia , la Cognata gravida , e il rie- 
chiflimo giovane Aiinio Larinate . 
Fu Staggio un Giudice corrottilfi- 
mo , che ritraeva doni dall'accu- 
latore , e dall’ acculato , ed era 
tempre mancatore di fede . Cice- 


rone lo nomina unitamente a Sa- 
jeno, Gotta, e Bulbo Giudici «li- 
quidimi . V. Pro duetti. (T in 
Verr. 

( b ) Kunc quanta dementiti tfl 
bominum T urptjjima vota diit in- 
fufurrant : fiquit admovrrit au- 
rem conticefcent 1 Cf <jued feire 
hominem nolunt , Deo narrane. 
Sen. tpifl. 10. Quelli riflellì in- 
ducevano Lucrezio e i fuoi legna- 
ci a negar empiamente la Previ- 
denza . 

Cur fonda Deum delubro , 
fuafqtu 

Difcutit infeflo preclara! fulmine 
fedet ? 


Lib. (• 


73 Sat. II. 

Sulfure difcutitur [acro , quam tuque , domufque? 
An qui* non fibris ovium , Ergennaque jubentt 
Triflc jaces lncis , evitandumque bi dentai , 

Idcirco flolidam 

prxbet tibi veliere barbam 

Juppiter ? 

A ut quidnam e ft y qui tu mercede Detfrum 
Emerit auriculas pulmone , & LEI ih ut unSJis ? 

Ecce Avia , aut metuens Divum Matertera 


Per- 


(*) Non era lecito di entrare 
in un luogo colpito dal fulmine , 
prima che folle purgato . Quelto 
luogo li chiamava bidental , per- 
che ( fecondo Fello , cd altri ) la 
fua purgazione lì folennizzava col 
facrilizio di due pecore , che la- 
tinamente li dicono bidtntei . V. 
of ni. Geli. Lib. i S. Cap. f. rifil- 
erai. Lib. 6 . Cap. 9. Per fino lì 
vietava di uiar nei funerali le lo- 
lite funzioni a quelli , che reità- 
vano morti dal fulmine. V. Gru- 
ter. de jure Manium Lib. 1 . Cap. 
j. Crini t. Lib. 1. Cap. 5. De 
boncjla difcipl. fiatai. Conti My- 
tbol. Lib. 1. Cap. 11. de lu- 
firationib. I luoghi impuri li pur- 
gavano anche col fumo , follo , 
cd acqua , afpergendola con rami 
di alloro, ovvero di oliva. • 

T erque fenem fiamma, ter aqua , 
ter [ulpbure htfirat . 

Ovid. Lib. 1. Cap. ì^. Metarror. 
Arillotile , ( Probìem . fc(ì. 14 . ) 
•d Ammiana Marcellino (L/i. ij .) 


chiamano la folgore fuoco [acro « 
e Perito / Ufo farro. 

(i) Ergenna era un’Augure, 
od un’ Arul'pioe Etrufco . Nell’ 
Etruria vi furono i primi Arufpi- 
ci , interpreti del motivo per cui 
li fulmini cadelTero piuttoilo in 
l’ uno , che in l’ altro iìro . Cic. 
dC divinità t. Juven. Sat. « j . v.f » . 

(c) Secondo qualche interpre- 
te , e Ipczialmenre il Prareo qui 
Perdo allude alla Storia di Dioni- 
fio Siracufano , che levò ad Epi- 
dattro la barba d’oro. A me fem- 
bra pid verilimile , che accenni 
lo fprezzo , che deriva dal toc- 
care motteggiando ,' o dallo llra- 
fcinarc 1 ’ altrui barba . Tiro Li- 
vio racconta la ilrage feguira 
nel Campidoglio per 1 ’ infulro , 
benché lieve , fatto da un Gallo 
alla barba di un vecchio Romano . 

(d ) Nota il Cafaubono , che 
Pcrtio appelUtionibut iftis comp/e- 
eiitur quacumque DUt offerri fo- 
lem , libationet , ho fiat , vidi- 
mai 
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Sat. IL 

Perchè tua falma da folgore ancifa 

Non fta de’ bofchi in evitando fito; ( a ) 

Perchè Ergenna (4) a pentirti in van t* avvifa , 
Perciò ftolido Giove, ed intanilo 

T' offre in le mani la fua barba facra , (r) 

Acciò per fcherno gliela lchianti ardito ? 

Come fperi d'aver le fimulacra, 

Come compro 1’ afcolto dei Celefti 
Con unte entragne, ed altr’oftia non macra? (d) 
Q^iantc follie ! Appena i lumi à defli 

LJn Bambinel , che Zia , ed Ava ( quando 
Temano i Dei ) (e) ciò oprar tu le vcdrcfli (/) . 

cttnis 


mai, becaeombai , msricmbat , (T 
quantumvis pratioja duna. 

In Hot. ad Sat . >. 
Quandocumque Dtoi vtl porco , 

vii bovi placarti . 

Horat. Ub. 1 . tpìfl. ti. 

Le vittime che li offerivano ai 
Dei furono cosi dette, perchè vi- 
èta ad arai conducebantur , o 
perché vi il! ut cadtbant . Ad ef- 
fe, al dir di Macrobio, li tagliava- 
no le lingue , acciò gemendo non 
ligniticaffero liniffro augurio ■ Ri- 
flette Fello, che hoflia, li diceva- 
no dall' antico verbo bojlio , che 
lignifica ferire. Ovidio inlegna di- 
verfamente nei fuoi Falli , dicen- 
do che 

Ilo, libai a vidii ho, Ha nomin babtt . 
Rapporto alle folennità dei làcri- 
fizj , ed alla varietà delle vitti- 
me, relative alla diverlità dei Nu- 
mi , a cui li offerivano ne tratta 
lungamente Dempfier.Cap-st • Lib. 

}• antiq. Rum. 

(e) Ncc fine caufa dixit , ri- 


flette il Ca fallirono , me turni Di- 
vum : fed ut /aperfiitionem otn- 
nicula Ojìcnderet. 

(/) Allude alle fuperltiziofe pre- 
ghiere di certe femmine , profe- 
rite nel giorno luflrale , o nomi- 
nale dei Bambini , eh’ era il no- 
no dopo la loro nafeita , e 1’ ot- 
tavo dopo quella delle Fanciulle. 
Luftralit folemnitat la chiama Sim- 
maco in epifl. ad flavi. in. jratr. 
Cai. Rhodig. Lib. ai. Cap. n. 
7 (nuli, de anima Cap. j 9 -Sve- 
ton. Cap. t. in Ner. 

Cum farro , IT vino Janum , Ve- 
flemque roga bar . 
ofn Capitolimi! deberet Pallio quei- 
cum 

Sperare • 

Juven. Sat. i. 
Ma piò dilTufamcntc quello Poe- 
ta nella fua inllruttiva Satira de- 
cima tratta un tale argomento , 
con altri a tal propolìto addotti 
dal ritìelTo eh’ egli fa , 

quod enim ratione timtvnit, 
sAui 


Sat. II. 


So 


cunis 


Exemit P ut rum , 

frontemque , uJa U bella 

Infami digito , fà lujìrahbm ante f alivi s 
Expiat , urentes ccuios inbibcre perita . 

T um m amba s quali t , 

& fpem macram fupplice voto, 
Nunc Licini in campos , nane Crafli mittit in eedei . 


Unno optent Generum Re x , 

& Regina. 


PuelU 

Hunc rapiant , quicquid c.ilcavcrit bic rofa fiet . 


L’ al- 

i /t- r>^- r»/^* 


^ 4 ut cupimttt ? quid tam dextro 
pede concipit , ut te 
Cenami non pacniteat , votique 
per alti ? 

(a) Perchè il medio diro fia 
da Perfio chiamaro infame V. At.tr- 
tial. rpigr. il. Juvtn. Sat. io. 
tr ollex. ab u</«. Lib. q. Cip. 
ult. dille Petronio , che neque alia 
rei , nifi probrofa perfezione hu- 
jui digiti indicabantur : ed altro- 
ve mox turbatum fputo pulverem 
medio fujìulit digito , frontemque 
/ignavi t • V. Cryfoft. Orar, j j. 

( b ) Ljì fall va era ufata nelle 
efpiazioni , ed egualmente li ado- 
perava , come ti coftuma anche in 
prefente quale cofa (aiutare . PI in. 
Lib. il. Cap i. S- Atanalio ri- 
flettendo fulle falire luflrali , e 
Amili cole , le chiama deliri di 
Prifcilla , e di Montano . In tralì. 
contra bare fa . Si facevano anche 
dei facritiz; luflrali;. TifJJv.Ub.x. 


( c ) Si credeva che i Bambini 
potcìrcro reftar alfafeinati da oc- 
chiate maliarde, e da molti gene- 
ri di fattucchierie ; locche pur trop- 
po per lòverchia ignoranza regna 
a dì ncftri nelle fciocche Donnic- 
ciuole. V. T art arotti nel congr. 
delle Lamie . Quante pazzie con 
indegna fuperftizione non efegui- 
feono? Plin. Lib. 7. Cap. 1. Cu- 
nina in/jnret in cunii tuetur , 
ac fafùnum fubmovet . Latta». 
Firm.Lib. 1. A tale oggetto arr.it- 
le:a , tST rei turpiculai putrii ap- 
pende bant . Cafaub. 

(d) Forfè vuol nominarM. Craf- 
fo , di cui Plutarco ne fcriile la 
vita, qualificandolo per Uomo do- 
viziofilfimo . Egli rimafe uccifo 
nella guerra coi Parti . Vi fu an- 
che un L. Cralfo celebre Orato- 
re , e polTellor di un magnifica 
Palazzo. Cic. Lib. 1. deorat.Piin. 
Lib. 17- Cap. 1. 

« 
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L'alzano dalla culla, e col nefando 

Dito ( 4 ) gli van la fronte , ed i labretti 
Di fcialiva lucrale (4) lubricando. 

Si credon dotte da maliardi afpetti (0 

Di guardarlo, lo fcuoton nella fchiena 
Drizzando al Ciel degl’ impazziti affetti « 

Or fpeme lol di falle idee ripiena 

Nei palagi di Grado, (d) e nelle tante 
Campagne di Licinio (e) in van le mena. 

Or nel creder che i Re , che in terra quante 
Son le Reine anelino 1* onore , 

Che d’ una Figlia lor fia Spofo , e Amante . (/) 
Che per forerchio , e non più intefo ardore 
Sei ftrappin dalle man le Fanciullette , 

E ’ve tocchi il fuo piè, là fpunti il fiore. 

4 * 


( e ) Per Licinio io credo , che 
fi debba intendere genera Irn-n- 
re un ricco Patrizio , non rapen- 
doli dagl’ Interpreti fe l'Autore vo- 
lere accennare il ricchiflìmo Li- 
cinio Graffo, o Licinio liberto di 
Augufio mentovato da Svetonio , 
( in vita bugiti. ) e da Dione 
( Lib. si- ) pur quello aliai facol- 
toro , e ch’ebbe il governo delle 
Gallie : ovvero C. Licinio detto 
Stolone , pereti’ egli , ad uno di 
Tua Famiglia avea inregnato ad 
efiirpare dai piedi degli alberi i 
pregiudiziali germogli , detti fìt- 
tone! . Flirt. Lite. 1 7. Cap. i. Di 
quello C. Licinio Stolone ne par- 
la Livio nel Libro 7. n.t(. del- 
la prima Deca. V. Valer. Max. 
Lib. S. Cap. S. Dion. Lib. 5 
ir Sen. epifì. no. Ma o Perito 
intenda di parlar generalmente di 
qualche ricco Patrizio , o di ta- 
luno de’ ■ominati Litui; , ciò po- 


co importa al Aio argomento . Si 
legge anche in Varrone a propo- 
fito di un Licinio un’ epigrafe 
non indegna di effere qui tras- 
critta . 

Marmoreo Liciniut tumulo jactt , 
at Caio parvo : 

Pompejut nuli » . Quii puter 
ejjìe Deot ì 

(/") Etiam num optai quid ti- 
bi optaverit Nutrix , aut Pada- 
gogut , aut Miter . Sondum in- 
te lligit quantum mali optaverint . 
Sen. epifì. «#. V. Juven. nella 
Satira d cima , dove parla dell’ 
efìro infelice preparato a un vago 
Giovane , che parve fortunato psr 
la g-azia , e per la bigamia con 
Meffalina . Q.ial fu il luo fine? 
Prebenda et) gladio pulebra bac , 
IT candida cervi x ■ 

Vaglia quello per altri efempj . 

- i A4 

E 
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Ajl ego Nutrici non mando vota , 

negato 

Juppiter bue illi , quamvis albata rogar it . 

Pofcis opem nervi j , 

torpufque fidele fendila : 

Eflo age : 

fed grandet patina, tucetaque craffa 
Annuere bis òuperos vetuere , Jovemque morantur . 

Rem Jlruere exoplas cafo beve , Mere uri uni que 
Arcefiìs fibra : 

da fortunate Penates , 

Da pecus , & gregibus factum. 


Quo , pejfime , patio 
Tot tibi curri in fiammis junicum omenta liquefeant ? 

Ma 


( a ) Salii efl orare Jovem qui 
donai , V aufert 
Dei vitam, dei opri ; aquum mi 
anima m ipfe p arabo. 

Horat. epifl. il . in fn. Lib. i. 

(b) Le vedi bianche aveano il 
lignificalo d’ innocenza , non Colo 
ira Romani , ina fra gli Ebrei , 
ed i Greci « V. Ecclef. Cap. 9 . 
Maccabeor • Lib. ». iAmn.ian. Lib. 
a. de arte Rbet. (T Ferrar. Lib. 
j. de re vejliatia . In Rema li 
adopravano le vedi bianc! e fpe- 
zialmente nei facrifiz; . Cic. de 
Legib. vipul- Lib . li. Me t amor, 
tlin. Lib. 1 S. Cap. 43. 

aquiui voi erat 
Candidami venire , bofliata/que 
ad toc 


Fanum ". ad iflunc modum no H 
veniri lotti. 

Plani, in Ruden. .Ali. 1 . Se. J. 
Vcftivafi di bianco in tempo di 
nozze . Plani, in Capa. .AH. a. 
Se. I. Nei giorni fedivi Fe- 
Jìoi albaim celebrai . Horat. 
Lib. ». Sat. a. cum ipfe tpulre 
Dominai albatul ejfet • Cic. in 
Vatin. ed in folenni occaiìoni era 
fin vierato a quelli eh’ erano in 
lutto di portar vedi bianche .Gru- 
ter. Lib- ) . Cap. » 6 . de jure Ma- 
ni um . Cvid. io. Mei amor. In- 
torno ai candidali converrà par- 
lare nella Satira s. 

(c) 11 termine di Incela crajfa 
tifato dal nodro Autore * è re- 
lativo all’ufo de'fuoi tempi , do- 
ve 
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Ma «Ha Nutrice mia preci sì inette 

Io non comando: ( 4 ) oh Dio! tu le ricufa 
Sebben orafTe in vefti bianche , e nette . (6) 

V’è poi taluna che in domandar s’ abufa 
Vigor di corpo , t profpera vecchiezza; 

La chieda è giuda , o meritar può fcufa; 

Ma le crapule lue (c) fanno lentezza 

Ai favori implorati ; e quel procura 
Da fe dedò de’ Numi la durezza . 

Tu poi che d’ ammaliar ricchezze ai cura* 

Sacrifichi a tal vopo i pingui armenti. 4 
Ne offri a Mercurio, (d) e il chiami in tua ventura * 
Dici : Deh ! fa che io fia tra i più contenti 
Per la feconda gregge ; e per gli acqui/li 
D' alte Magion fa , eh’ io ricco diventi i 
Rifpondi : e con qual mezzo uom fra i più trilli 
Speri trovar le grazie, e la dovizia 
Onde con odie ree gl' Iddìi contridi ? (0 

Aita- 


vo pregiavano molto le polpette 
di carne porcina . Crede però il 
Prateo , che qui li debba intende- 
re quemlibet tfc.im delie at am . 
V. annot. ad Sai. i. Per. L’an- 
tico Cementatore di Perito, dil- 
le che tuceta funi carnei bubutai 
crajfu condimenti i condita i , qual 
toro anno fervant Galli Ci/alpi- 
ni . Ecco forfè il fondamento per 
cui notò il Cafaubono , eh’ i vox 
Gallica tucetum . V. pipili. Lib. 
1. iA. iA. Fulgent. de prijco / erm . 

(d) V. ilorat. Sat. i. Lib. t. 
Mercurio , come notai altrove , era 
il Dio del guadagno, e dei Mer- 
cadanti : Mtrcurim qua/i mercittm 
cura < Egli fu creduto figlio di 
Giove , e di Maja figlia di At- 


lante, (C/V. Lib. 3. Cap. it. de 
nat. Detr. ) a diftitnionc di altri 
Mercuri , cioè del figlio di Gio- 
ve , e dell’Arcade Ninfa Celene, 
(Bare. Lib. i. Gen. 1.) o del tì- 
glio di Bacco , e di Profcrpina , 

( Ibidem ) o del figlio del Nilo 
dettoTrimegifto , ( lbid.Ub . 3.7.) 
o dei Mercuri detti Hermei . ^Am- 
mian. Lib. 3 1. Mercurio era pro- 
tettor dell’ Eloquenza , ( Harat. O- 
/•. Lib. 1. carni.) nunzio, ed 
interprete dei Dei , come li trova 
in piti luoghi della Eneide , e ve- 
niva anche creduto il Nume de* 
ladri. Ovid. metamor. V. Fiat* 
in Cratyl. 

(e) Riflette il ramo mentova- 
to Cafaubono , che il noftn» 
F a Sa- 
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84 

Attamen his extis , 

# opimo vincere feri» 

Intendit ; 

jam crefcit ager , jam crefcit ovile , 
Jam dabitur-y 

jam , jam : 

donec deceptns , & exper 
Kequicquam fundo fufpiret nummus in imo . 


Si tibi crateras argenti , incujfaque pingui 
Auro dona feram , fudes , & pellore lavo 
Excutias guttasy latori pratrepidum cor. 
Hinc illud fubit , 

auro facras quod ovato 

Perducis facies : 


Ma 


Satirico ! cani tur de Per fa, qui in 
fui 1 Jacrificiis viflimam fecare in 
parti 1 , (X dividere inter fe /oli- 
ti , ani m am Deo relinquentes . 
iAd Sat. ». 

( a ) Le emerita nominate dall’ 
Autore fono quelle reticelle craf- 
fe , che danno intorno agl ' intef- 
tini , e fi prendono per gl’intef- 
lini ftelfi PI in Lib ■ 1 1. Cap. 

3 7. Macrobio , ufa quello ter- 
mine anche per le membrane del- 
le cervella. Salumai. Lib. 7. Cap. 
9. Con quelle reticelle , od al- 
tri graffi cdlumavafi di coprire le 
carni , che fi lagrificavano , acciò 
ardeffcro con facilità . 

( b ) I Romani non folo ado- 
pravano per l’ diremo luffo dei 
Vali d’oro , e di argento ad ufo 
del bere , e del mangiare ; ( PI in. 
Lib. )q. Cap. 1. Joan. RoJ'm.Lib. 


j. Cap. jo.) ma li adopravano 
ancora in ufi li piò lordi > e vili • 
Mar ti al. Lib. 1. epigr. }»■ Pltn. 
Ub. ìf Cap. j. (T 11. 

(c) V. Ladan. Firm. Lib. 6. 
(X Sen. epifl. ir?- dove riflette , 
che admirationem nobit parente t 
auri, argentique fecerunt , (X te- 
nera tnfufa cupidità! alti ut fe- 
di t , crevitque nobifcum . Deinde 
tatui Popului in alio difcon , in 
hoc convenit : hoc fufpiciunt , hoc 
fui! optant , hoc Diii velut rerum 
bumanarum maximum , cum grati 
videri volunt , confacrant . A tal 
propofito mi fembrano non inde- 
gni di edere qui traferitti i Te- 
gnenti verfi di Properzio copiati 
dall’ Elegia undecima del Libro 
terzo . 

»fr nunc deferti! cejfant facraria 
luci ! 1 

jiu- 
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Ma pur coftui mal fue fperanze vizia: 

Crede con doni , e carni abbruftolite (<*) 

Farli del Ciel la poteftà propizia . 

Vegg' io , foggiugnc, che affai fon gradite 

Le offerte mie ; già il gregge , e già ì poderi 
Crefcono , e avrò di già coffe infinite . 

Poi con quelli già già fra defiderj 

Difpcrati è delufo, e con martora 
Sofpira in un quattrin li beni interi . 

Ma come al ricco don d' un bel lavoro 
Palpiti, fudi , e ti dillilla il pianto, 

Al ricco don d’argentei vafi, e d’oro; ( E) 

Cosi tieni per fermo, che altrettanto 

Godano i Dei de’ ricchi doni, (c) e abbellì 
Di fpoglie vinte (d) il loro vifo fanio. 

nam 


lAurum omnet vièta j arri pittate 
colunt . 

*Auri nunc vere funi frecula , piu • 
rimui auro 

Venit bona t, a uro conciliatur amor . 
j turo pulfa fidei , auro venalia 
tura, 

vlurum lex /equi tur, mox fine le- 
ge pudor . 

( d ) L’ Autore nomina le O- 
v a rioni , eh’ erano nemiche fpo- 
glie riportate nei minori trionfi , 
in cui it facevano de’ fagrifizj , con 
pecore , a diluizione dei grandi 
trionfi , che fi celebravano con 
buoi . Vogliono alcuni , che le 
Ovazioni prendefiero tal denomi- 
nazione dalle ova ; poiché fi co- 
minciavano tali folennità col fran- 
gimento di bianche ova . Ma per- 
chè non pofTono efTer chiamate 
ovazioni dall’ ovet , cioè dalle pe- 


core , che in tale occafione s’ im- 
molavano ? Lafcio a chi legge il 
determinarli , fe Perfio per ovato 
intenda qualunque forte di fpoglia 
nemica , nominando la fpezie per 
il genere . Io per me fono di que. 
fio parere; mentre o per devozio- 
ne , o per pompa fi offerivano ai 
Tempj le fpoglie pià preziofe . 
Serv. q./Eneid. Dice AuloGellio 
( Lib. 1 j . Ctp -M-) , Che in fafii- 
giit fori Troiani fimuldcra Junt 
fila circum undique inaurata e quo- 
rum , atque fignorum militarium , 
fubfcriptumque ex manubiit . V. 
Mr. de laCbauJfe dove tratta de 
fimulacr. Deor. Pompeo affifTe nel 
Tempio di Minerva le fpoglie ne- 
miche . Plin. Lib. 7. Cap. >#. , 
e fecondo il Marlini vi fu fcolpi- 
ta in una Lapide la feguente i fun- 
zione , che compendia le vittorie 
F ì del 
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narri Fratres fnter abtnos , 

Soinnì a pituita qui purgati ’jjima mittunt , 

Precipui J unto , Jitque illis aurea barba , 
jiurum vafa Kumee , 

Saturniaque impulit ara. 

Con 


del gran Pompeo in Oriente . Cn. 
Pompcjui Magnai Imperato! Bello 
XXX. armar um confetto , fufit , fu- 
gati! , occi/ii , in deditionem ac-' 
ceptii bominum cerniti videi , fe- 
rnet Lxxxill. millibui : depreffu , 
«ar captit navibui DCCCXLVI. op- 
pidii , caflellit mille quingentii 
xxxym. in ) idem recepiti t ter- 
ni a Maotii hcu ad Rubrum 
mire /ubidii, votum merito Mi- 
nerva . Cosi Vefpafiano fece col- 
locar nel Tempio della Pace le 
ipoglie , che Tito riportò da Ge- 
rufaleinme , eccettuate le Tavole 
della Legge , ed i veli purpurei 
del Tempio , che fece cudodire 
nel fuo Palazzo . Jofepb. Lib. 7, 
Cip. m- Nel Tempio di Saturno 
li confervavano le infegne militari . 
Tit. Liv. Lib. v Gap. ai. Ben 
ii può dire, che 

Sic feptingentit frravit circittf 
annii ; 71. 411. 

fpczialmenre perchè 
Roma tritimpbantii quotiti Ducit 
inditi currum 

Plau/ìbut excepit , totiei al Uria 
Divum 

viidUidit , V fpoliit fbitnet nova 
Numi ni fccit . 

Prudent. Lib. a. v. j $f. 

(a) Li Fratelli qui nominati , 
fecondo il Cafauhono ed altri , li 
crede che fodero li cinquanta fi- 
gliuoli di Belo, le cui ltatue era- 


no finiate nel Portico di Apollo 
Palatino . Si fupponeva , al dir di 
Acrone , che quelli Fratelli ( uc» 
cifi dalle Gelidi, eccettuato Linceo, 
Ovid. epifl. beroid. Hyper. Lync.) 
rifpondelfero a guifa di Oracoli 
alle richiede col mezzo de’ fogni. 
Li chiama enei , poiché le Starne 
dei Numi erano per lo più di 
bronzo , 

Dea quorum patria / pedata fe- 
pulcbra 

Scimut , in are brbetet informa- 
vere minore! . 

Prudtnt. cantra Sim. Lib. t.v. js. 
Altri vogliono, che intenddle il 
nodro Autore di parlar dei due 
Fratelli Cadore , e Polluce , eh’ 
erano anch' elfi compodi di bron- 
zo , illudre lavoro d’ Igia , e li- 
mati nel Tempio di Giove To- 
nante . Plin. Lib. I. Cap. t. V, 
Gyrald. Synt. 5. Altri dell’ampio 
numero de' Dei fatti collocare nel 
Panteon da Marco Agrippa , Al- 
cuni finalmente fupponcono che 
|>arli di Efculapio , e Serapids prefi 
fidi all’ oracolo dei fogni . Cic. 
Lib. >. de Divinit. La prima 
opinione mi fembra la piò verili- 
tmlc . Intorno all’ ufo tocca- 
to da Perlio V. Stati. Lib. s, 
Syiv. 1. Plin. in Panegyr. 

C b ) Gli amichi fuperdizioli do- 
ravano la barba a quella Statua 
fra le accennate cinquanta , che 
fup- 
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Con l’oro, più che agli altri, a'ii Fratelli 

Di bronzo (n) copri barba , e copri il mento (l>) 
De’ puri fogni onde trovar drappelli . (c) 

Aimè ! che l’ oro à il primo erario fpento , 

Saturno più noi guarda: (d) ei Tofchi va fi, 

Vef- 


fupponeafi di avere in fogno pre- 
fenrata la verità . Prat. ad num. 
li. in Sat . ». Per. Sveton. in 
Calia. Cap. j». Si racconta che 
il Tiranno Dionifio ftr appaile la 
barba d' oro alla Statua di Efcu* 
lapio , dicendo che non fi conve- 
nirti al Figlio la barba , quand' 
era imberbe il di lui Padre Apol- 
lo . La Statua di Giove Capitoli- 
no dapprima fu di creta , e poi 
d’oro del pelo di 50. libre. Jir 
ven. Sat, 11.1/. ij. Ovid. Fa- 
Jtor. 1. v. »o». Traiano dopo di 
aver domata l’Alta dedicò aGio* 
Ve un fimulacro d’oro . Mart. 
Lib. t. epigr.q. Prima di luiAu- 
gufto offri a Giove in un fol do- 
no 1S000. libre di oro, ed il vai- 
fente di jiijoSo. fiorini in gem- 
me, ed oro. Svet. in -Aug. Cap. 
)o. in fin. Nel funnomiiiaro Tem- 
pio di Giove fi confervavano mol- 
te corone d’oro . Una donata da 
Attalo del pefo di >i*. libre ; 
un’ altra offerta da Filippo Ma- 
cedone di 100., altra daLampla- 
ceni di So. , ed una dagli Ala- 
bandefi di 50. lerone vi prefen- 
tò una Vittoria d’ oro del pefo di 
libre ]»o. , e Ariflobolo Vi donò 
una vite valutata so»- talenti , 
cioè 77*0009. fiorini- Saggiamen- 
te à riflettuto Minucio Felice , 
che fic in auro , W argento con- 
fettata avaritia efl ; tS" /tatua - 


rum inanium con/ignara forma ; 
fic nata Romana fuperflitio ; quo- 
rum rifui fi percenfeat , ridenda 
permulta , multa etiam mijeran - 
da Junt . n. » \ . 

( c ) y. Cic. de Divini!. Cap- 
ai. jS. Dice ilPrateo, eh’ ea ve- 
ra putantur infornata , qua non 
proveniunt ex bumoribut . Riflet- 
te Macrobio, che i fogni fono di 
cinque fpezie , cioè fogno , vifio- 
ne , oracolo , infogni , e fantalmi 
falli . Perito chiama fogni puri 
quelli , che fono liberi di pituita ; 
fu che rimarca il Cafaubotio , che 
fomnia pituita purgati/fima appel- 
lai figurate illa , quorum fides 
certior in fanando , tf efficacia 
major. Tra i Romani fi avea tal 
riguardo ai fogni , che ponevanli 
gli ammalati a dormire nel Tem- 
pio di Efculapio, o di Apollo ut 
infomnia captarmi , quitiut mor- 
borum remedia pra/cribijubebant . 
Idem camme», ad Prol. Gli Egi- 
zi credevano che Ifide , Oliride , 
e Serapide averterò un’ eguale fa- 
coltà . Rapporto alle poetiche por- 
te d’ onde ulcivano i veri , e i 
fogni fafi, vegg. Virg.S.Jfcneid. Mi- 
rar. O. »S. Lib. j. 

(d ) po/leriut rei inventa efl , 
aurumque repertum, 

Quid facile W validi 1 , IT pul- 
ebrii dempfit honorem v. ma. 
Nam fuit in preti» magii ai , ali 

F if rum- 


SS Sat. IL 

Vtflale fatte urnas , fy Tbufcum fiRile mutai. 

0 curva in terris anima , Ò ealejlium inanesl 

Quid juvat bos Templi! noftroi immi t ter e mores , 
Et bona Diii ex bac federata ducere pttlpa ? 

hac 

Ei 

" I r< x . Ti/» r y» ■«ree-*-.— 


rumque jacebat tfc. 

Luì re r. Lib. 5 . 

DilTe l’antico Comcntatore di Per- 
dìo , che JEt in tede Saturni con- 
debatur , nondum argento , auro- 
que fonato. Saturno fu il primo, 
che coni alle monete in Italia , e 
perciò fi affidò il pubbico erario 
alla Tua protezione, e fc gli eref- 
fe un magnifico Tempio . Cyprian. 
trai}. 4. de idol. van. Minut. 
Fai. n. ti. Solino {Cap. j.) rac- 
conta, che il primo Saturnio Tem- 
pio fi edificafle in Roma dai com- 
pagni di Ercole. Tulio Olii I io do- 
po di aver trionfato tre volte dei 
Sabini, e due degli Albani innal- 
zò a Saturno un Tempio votivo; 
{ Macrob . Salumai. Lib. t.Cap. *.) 
nel qual Tempio furono inflituire 
le cirimonie Saturnali . Tit. Liv. 
Lib. ». Cap. ». ir 1 1. Tacir. 
Lib. } ■ bijior ■ Plutarco nella vita 
di Popliccla aflerifee , ch’egli in- 
fiituifee Terrario di Saturno. Cic. 
ad adttic. Lib- f. epifl. 10. Tit. 
Liv. Lib. 4 1. Cap. 1*. In quello 
Tempio fi confervavano le tabel- 
le del vecchio erario; ( Sveron . 
inoiufuft.Cap. 7.) il regillro de’ 
debiti antichi , che Celare abbru- 
ciò ; cosi pure le infegne milita- 
ri , ed i libri Elefantiaci dov’ era- 
no defcrjtte le 3 Tritò. Ivi an- 


che i Cenfoii prendevano i giura- 
menti. Tit. Liv. Lib. 4. Cap. 
a» Gruter. p. 7». 

(a) Erano femplici , e teflacei 
i vali adoprati nelle religiofe ci- 
rimonie da Numa Pompilio , che 
infegnò ai Romani i lacri riti . 
T/or. Lib. 1. Cap. ». Fra gli al- 
tri vali era in ubo il Simpuvio , 
ch’era un picciolo vafo irleivien- 
te alle libazioni. FeJ). Lib- 1 7- 
Juven. Sat. f. v. n». Cic. Pa- 
radox. 1. tv Lib. 11. Cap. «r. 
Non. Alarteli. Ca. 1$. n. 1». Era- 
no fempiiciffimi anche i vafi Etrus- 
chi ( Plin. Lib. 1 s . Cap. t » . ) co- 
si pure i primi vali trovati ad ufo 
del bere . Pocula pri/cit fuerunt 
Bcvum cornua . Jof. Lantton. in 
Alu/ao Alinrr. 7 . ». Gyrald.Synt.i. 

( b ) Furono fempliciffimean. he 
le urne coftumate dalle vergini 
V t Itali ad ufo dei loro Altari. 
V. ^Antidam. in morali. Quelle 
Vergini erano facerdotelfe dedicate 
al culto della Dea Velia inllitui- 
te da Numa in numero ti quat- 
tro , e ridotte in feguito al nu- 
mero di fei da Servio Tullio. Si 
crede che le quattro da prima in- 
flituite avellerò nome Camilla , 
Gegania , Tarpeja , e Bcrenia . 
V. Cic. ». divin. de lepib. Ovid. 
(. Pajìor. Dionyf. Halicar. antiq. 

Rem. 
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Sat. II. 89 

Ei cangiò quei di Numa in un momento, (*) 
L’ urne Veftali, ( 4 ) or s’ignorano quafi . . 

Ma perchè, o Gente curva al fuolo, fai 
De’ tuoi coflumi i facri Tempi invafi? 

Idea del Ciel , qual fi convicn non ai : 

Alla carnaccia tua pareggi i Numi , 

Loro i piacer , e le tue brame dai . (c) 

Sì quella carne ebbra de’ rei cofiumi 

fili 


Rom. Quelle femmine doveano 
mantenerli vergini per jo. anni. 
Hinar in ilio vrlut Jìipendii caf- 
titatil , ut viti e earum capiti 
decui foret . Sjmmacb. Nei die- 
ci primi imparavano le facre ci- 
rimonie , efercitandole negli altri 
dieci ; e nell’ ultimo dccenio le in- 
fettavano altrui . Mantenevano 
vivo il facro fuoco , e cuftodivano 
il Palladio eh’ Enea portò in Ita- 
lia . Pii». Lib. 7. Cap. qj.Ovid. 
Lib. 1. Trifl.Eleg. i. Se veniva- 
no convinte di ftupro fi feppelliva- 
no vive con cene particolari for- 
malità; e ciò per legge di Numa 
rinovatore del culto Vertale deri- 
vato dai Troiani, f'irg. 1. fEneid. 
Ovid. Eleg. 1. Lib- j . T r ì fi. Dif- 
fufamente ne parlano Dionigi d’ 
Alicarnartò , e Giulio Lipfio . V. 
7 ul. Caf. Bulengcr. de Vejialib. 
Poche lubirouo le pene minaccia- 
te dalle leggi , non per pudicizia 
ben cuftodita, ma per felice com- 
- binazion di colpa ; impunitatim 

fecerit non caflitat turior , ftd 
impud icitia felicior Minut.n. 15. 
Tito Livio à molto del favololo 
nel Libro dove racconta ciò 
che avvenne di prodigiofo a Clau- 
dia per comprovar la fua a-cufa- 
ta virginità . 11 Campo dove fep- 
pcllivanfi le ree Vertali , chiama- 
I 


vati Campiti [cele rat ut. ed era pref- 
fo alla porta Collina. FeJÌ. Numa 
fecondo il detto Fello fu il pri- 
mo , che dedicale un Tempio a 
Verta fui Monte Palatino , come 
Dea mantenitrice degli uomini, eciò 
4*. anni dopo la fondazione di Ro- 
ma . Dionjf. Halicar. Lib. ». 
Dice Cicerone ( de Nat. Deor. Lib . 
ai. Cap.i 7. ) che il nome diVef- 
ta deriva dalla Greca voce , 
perchè à forza fopra le are , ed 
il fuoco. Quella Dea non fu mai 
rapprefentata con verun fimulacro, 
non potendoli dar effigie al fuo- 
co . Ovid. Paflor. in fin. Lib. j. 
V Lib. t. v. »<7. >»s. e *ff. 
Qui fi parla di Verta figlia di 
Opi , e di Saturno , benché Ovi- 
dio, e Cicerone la con fondano con 
Verta figlia di Demogorgone mo- 
glie di Celo , e Madre di Satur- 
no , che fi chiamò Opi , Berccin- 
tia , ed ebbe altri nomi moltilfi- 
mi. Dionigi d’ Alicarnaffo riflette , 
Veflam terram effe , e che gli fu 
dedicato il fuoco, perché terra ex ft 
ignem tetbereum gignit . Lib. ». 
antig. Rom. 

(c) Lattanzio Firmiano fu que- 
llo palTo di Perito ragiona molto, 
e nel Libro s. Cap 1. dille , che 
Hominei nìbil fapiunt ni/i ter- 
ram : konaque, V mala f oli 1 cor - 
po- 
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Sat. Jl. 

fibi corrupto enfi a m difiolvit olive j 
Hxc c*labrnm coxit 

vitiato murice velini; 

Jixc baccani conche ra/ijje , 

& fràngere venas 

Ferventi s mafie crudo de pnlvere jnfiit . 

Peccata & bxc peccati 

vitio tamen utitur : at voi 

Picite , Pontifices , 

in [andò quid valet aiirnm? 


Stem- 




perii fenfu , (T voluptate perpen- 
dunt . 

( a ) L’ unione , offia I* impatto 
di calia, ed olio formava ulitatif- 
(irni unguenti 

Nec enfia liquidi corrumpiiur ufui 
olivi . 

La calia al dir di Plinio Lib.it. 
Cap. ij. i$. è una pianta alta 
circa a (re braccia , che natee in 
Etiopia , ed. in Arabia . V’ è an- 
che un' erba di foave odore , ed 
amata dalle Pecchie. V- Virg. ». 
Georg. V. Ecl. ». v. n9- 

(A) La murice è una conchiglia 
marina , del cui fangue li forma- 
va il color di porpora . Le pii) 
pregiate erano le Africane 
bis ^ tfra 
Murice tinfla 

Vefiiunt lana. Horat.O.iSJLib.i. 
V. Plin. Lib. 9. Cap. | 7 - 1*. 
Samuel. Basar t. Hieroscoicon Par. 
». Lib. «. Cap. 9 ■ *<>• V. M. 
Vitruv. Lib. 7. Cap. jj. 14. Ca- 


lumet. Lib. I. Cap. i(. 

Purpurei 1 calo 1 concbjli jungitur 
una 

Corpore cum lana , dirimi qui non 
queat unquam . 

Lucret. Lib. 6 . v. 107». 
Nota Ovid. remed. amor, che la 
porpora di Tiro era pii! pregiata 
che quella di Amicla Cini di 
Spana 

Confer otmi laii medicatimi vel- 
lui abenit 

Murice cum Tjrip , turpiui ìl- 
lud erit . 

V- Martini. Lib. 1 j. Xeni a *4. 

(c) Le lane Calabreli , e Ta- 
rentine erano in molta ottimazio- 
ne. Calumet. Lib. 1. Cap. ». 5. 
Vare. Lib. ». Cap. ». 

Lana Tarentino violai imitata 
veneno . 

llerat. Lib. ». e pi fi. I. Plin. Lib. 
8 . Cap. 4 ». 

( d ) Si rifletta a ciò che fcritte 
Lucre aio a tal propoli to , dove co 

mia- 
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Stemprò gli unguenti colla calia , e lòglio (<») 
Per lifeio della cute , e pei profumi , 

Pelle Murici ( [b ) feo fanguigno fpoglio 
Onde inzuppar in Tarantine arene (c) 

Bianche lane per ludo , e per orgoglio . 

Ad ifquarciar Conchiglie ella ne viene, 

E unì il metallo, ed infocò la polve 
Tratta dai monti, e dall’ afeofe vene. ( d ) 
Ma! chi ne’ viij fuoi s’ immerge, e involve. 
S’alletta almeno dcll’error; (0 e in voi 
Sacri Miniftri (/) qual desìo fi volve ? 

J1 fommo Giove in fu gli altari fuoi 
Voi venerate con aurati arredi (g) 

AVw- 


rnincia 

terram percoxerlt Igni , 
filanabit venii ferventibut in lo- 
ca terra 

Concava convenirne argenti ri- 
vut , V aure , 

jErit item , CT plumbi , qua cura 
concreta videbant , (Tc. 

Lib. s, v, i»sj- 
(e) Horum fimplicitae mifer abi- 
li e , bit furor ipfe 
Dst veni ara . Juvcn.Sat. e.v-et. 
11 palla di Perdo viene (piegato in 
tal modo dal Cafaubono , Etiam 
illa luxurìa , qua borni nee in cul- 
tu fuo u: untar , vitium eft , 13“ 
peccatum ; [ed id peccatane eo 
minai efl , quia efl aliquie f altera 
ufue bominibue e arane rerum • 

(/) Per avere un qualche dera- 
glio delle diffolutezze , e dei pra- 
vi coitomi degl’ impoftori Sacerdo- 
ti dei Gentili , baita legger la fe- 
conta Satira di Giuvenate , onde 
Veder q uoto a ragione egli avelie 


motivo di efclamare : 

O Pater Uebif 
linde nefat tantum fatiit Pa/lo - 
ribut ! v • ut. 

Orazio rimarca le cene di quei 
Pontefici , come alTai laute . O. 
14 . Lib. ». V- Joan. Ro/ìn. Lib. 
}. Cap. ». rapporto al numero , 
ed all’ incumbenze di quei Ppn* 
telici , Dal ceto poi de’ Sa- 
cerdoti i piti dovizioli era forma- 
to un collegio di epuloni , chia- 
mati così ab epulit , cioè dalle 
vivande che fi offerivano per con- 
vito ai fimulacri dei Numi ; ai 
quali conviti detti leflijìernia , e 
pervigilia elfi prefiedevano , e tran- 
guggiavano tutto ciò , che i Nu- 
mi non avrebbero tranguggiato . 
Tantum Religio potuit [adderei 
Lucret- Lib. «. 

V. Dempjìer . Lib. 4 . Cap.it. (Tre. 
in Orai, de re/pon. ^Arufp. 

{g ) Quei Sacerdoti volevano , 
che alle vittime fia fi doraffero le 
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Netnpe hoc quod 

Veneri 

donai* a Vèrgine pupa- 

Quin danna id Superis , de magna quod dare lance 
Non pojjit magni MejJalU lippa propago. 

Compofitum jus , fafque animi , 

fanElofque recefj'us 

Mentir , & incoólum genero/b peólus honeflo . 

Hxc cedo , 

ut admoveam Templi s 3 ÌH f arre li t aho. 


Quafi 


corna . ^dlex.Napolit.Lib. \.Cap.r 7. 
Et fittlrum ante otrat atcr Mia fran- 
te jtrvencum. yirg.Lib.9. 

Ma acciò fi riconofca in qual fen- 
fo fi debba prendere oggidì la ri* 
fleffìone del noltro Satirico , fi leg- 
ga ciò , che Ibride S. Tommalo 
Par. ». quali. 10». art. 4. To- 
tui exterior culmi Dei ad hoc 
precipue ordinatur , ut Hominet 
Deum in venerationem babeant . 
V. Chryfof. in Rbodiaca . 

( a ) Di voi , ip/umqme vocamut 
Jn pradam , partemque Jovem. 

Virg. JEneid. Lib. j. t>. »»». 
( 4 ) V. Laflan. Firm. Lib. ». 
Cap. 4. Perdo allude alla coftu- 
manza delle Remane fanciulle , che 
appendevano all’ aitar di Venere 
le bambole , delle, quali fi fervi- 
rono di giuoco nella loro infan- 
zia , e ciò ad oggetto di ottenere 
un fortunato marito . ailex. ab 
*A!ex. Lib. 5. Cap. il. V* Varr. 


apud Non. Cap. ». ». S 7 S ■ Perfto 
le chiama pappa , quali tenere fan- 
ciullette . 

Pupam fe dicit Geilia cum fit 
anut . 

Mar rial. Lib. 4. Epigr. »o. 

( c ) Meditino Cotta figlio dì 
Mettala fu guercio in fua vec- 
chiezza, ed era uomo abbandona- 
to alle crapole, e degenerante dai 
fuoi maggiori difendenti da Va- 
lerio Corvino Medila , nato in 
Me ili- na Città della Sicilia da lui 
efpugnata . V. Macrob. Lib. t. 
Salumai. Cap. 6 . in fin. Di Mel- 
fala Corvino ricorda Pietro Cri- 
nito in vit. Tibull. , che mira 
diligentia , (T affidai! officili Poe- 
tar n Tibullum fovit . Ebbe dun- 
que ragione Tibullo di celebrar il 
Tuo Melfala , e nell’EIeg. 5. Lib. 
». e nel Panegirico al comincia- 
menro del Libro 4. Vi fu anche 
M. Valerio M (tifala Confole , vi* 
ven- 
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Qiiafi li curi al paragon di noi? (a) 

Ama l’oro ei così dall’ alte fedi 

Quanto che a Citerca fembrano belle 
Le bambe appefe di Aia immago ai piedi . (J) 
Porgiam piuttofto ai fanti Numi quelle 

Virtù, che offrir non può razza cifpofa 
Del gran Meffalla (r) in l’ ampie catinelle. (J) 
Giuftizia in l’oprc , un’anima virtuofa. 

Sante meditazion, voti non rei, 

Un fen- nudrito in ogni oneAa cofa . 

Qnand’ io fia tal , tali i coftumi miei , 

Lafcia che ftrugga pur del farro vile (e) 

Con cuor divoto alli fuperni Dei , 

Che gradita vedrò l’offerta umile. 

SA- 


▼ente ai tempi di Nerone, di cui 
ne parla Tacito Lib. aj. armai. 

Confultui , juris , (T ador 
Causar um mcduQ.ru abefl virtute 
difetti 
Me fili -e . 

fiorai, de arte Poet. V. T iblei. 
Lib. 4. 

Crede un' antico ComentatOre di 
Perito , eh’ egli fotto il nome di 
MetTalla voi effe intender qualun- 
que nobile ricco viziofo. 

( d ) Intorno al ludo de' piarti 
de’ Romani V. Plin. Lib. ìs.Cap. 
a». V Cap-s 1. Lib. io. ove di- 
ce , che maxime tamen in/igni t 
ejt in bac memoria Clodii fiLfopi 
Tragici bifirionii patina certtum 
fetiertiii taxata . V. Sveton. in 
Vi teli. n. ij. 

(e) Quello concetto fi uniforma 
a ciò , che diffe Orazio Carm. 
J. O. 2 |. 

Lmmunit aram fi tetigit manie t 


Non fumptteofa blandior bofiia 
Mtllibit averfot Penatei 
parte pi » , V fallente mica , 
La focaccia , o fchiacciata com- 
icità di fale , e farro era la più 
tenue tra le offerte , con cui cre- 
devafi di placare i Dei • Plin.Lib. 
». Cap. j. Val. Maxim. Lib. a. 
Cap. ;. n. j. in fiacri fidi i mola, 
qua vocabatur , ex farre , if fia- 
le confiat . Il li tare era proprio 
degli uomini dabbene , *he confi- 
davano di ottener la grazia implo- 
rata. Il fiacrificare era comune a 
tutti . Tit.Liv.Lib. i».Cap. io. 
llorat. Lib. 3. O. 13. Antichifiì- 
mo fu l’ufo di offrir farro ai Dei . 
Vinum , (T far docuit Janut ad 
fiacri fi. ia . ijj. pah. Pitt • Lib. 1. 

Sape Veii boi inter bonoret 
Cefipet , iT exiguo placuerunt f ar- 
ra fiatino. 

Stati. Lib. 1. Sjlvar. Carm. 4. 
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SATYRA TERTIA» 

tS T Empe hoc ajfidue ? J am c forum mane [entftrai 
JLxI lntrat j 

ti angujlas extendit lumine rimas . 
Stcrlimus 

indomitum quod defpumare Falernurrt 

Sufficiat . 

Quìntd durri linea tangitur umbra , 

Eh quid agis ? 


Siccas in/ana canicula mejjes 


SA- 




(4 ) Dice P antico Contenta- 
tole di Perlio , che batic Satyram 
Poeta ex Lucìlii libro quarto tranf- 
tulit , cajligantit divitum luxu- 
riam , ir vitia . Sul cominciamen- 
to riprende P infingardaggine , e la 
negligenza di quei Giovani fprez- 
Kitori di ogni follècita cura per 
ben predarli agli fludj . Li rim- 
brotta per il troppo lungo Tonno . 
Solevanii allora aprir le fcuole 
molto di buon’ora. V. Marti al. 
Lib. 9. epigr. 69. C 5 " Ub. ta. 
epigr. 5 j. 

( b ) Il vin Falerno, che fi fa- 
ceva nella Campania era diftìcilif- 
fimo a digerirli . Alban. Lib. 1. 
Tibullo chiama il Falerno fumofo 
nell’Elegia 1. Lib. ». v. 17- V. 
FI in. &b. }. Cap. s- IT Lib. » j . 
Cap. 1. SU. Lib. 7. v. iti. IT 

f'1- 

Kumpit ir ardenti madidut cri- 
ftalla Falerno . 

Mania!. Lib. 9. Epigr . 74. 
Giuvenaie chiama quello vino si 


acre , che fa increfpar la fronte 
nell’ atto di tranguggiarlo . Sat. 
ij. vi » 1 j. Par però < che fi ri- 
levi da Orazio , che il Falerno 
non forte vino fprezzabile quand’ 
era invecchiato 

Per die 1 

Fejìot reclinarum bearti 
Interiore nota Falerni . 

O. }■ Lib. a. 

(r) Intende di parlar delle 
ore naturali, che fi comiitciavauo 
a numerare dal nafeer del Sole , 
e terminavano al Tuo tramontare, 
compiendo il numero di a 4. Per- 
ciò v’ erano li giorni relativi alle 
ftagioni , o piò corti , o piò lun- 
ghi . Plin. Lib. a. Cap. -, 6 . 77. 
ir Lib. 7. Cap. io. Alex. ab 
.Alex. Lib. 4. Cap. io. Quelle 
ore fi diftinguevano full’ orologio 
Solare , di cui , fecondo Plinio, 
fu P inventore Anaflìmene Milefio. 
La Tua origine però fi crede piò 
antica . V. Lib. 4. Regum Cap. 
»o. Nel Campo Marzio vicino ai 
Mau- 
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SATIRA TERZA* 


IT^Unque Tempre così? (a) Di già il chiarore 
Penètra le fineftre , e il Sol coi rai 
Ogni anguflo pertuglio fè maggiore * 

Si ronfa sì, che minor Tonno ornai 

Baderebbe a concuocer del Falerno (A) 

In chi n’ aveffe traccannato affai . 

Ah! mentre che l’ombra Solar diTcerno 

Predo a paffar la quinta linea , (c) coTa 
Qui fi Ta mai d’ogni buon ufo a fchcrno? 
Già Sirio (d) colla Tua rabbia focofa 

]<tm- 


Maufoleo di Auguflo in un’obelif- 
co di 11$. pinti di altezza , eh’ 
agli fece trafportar da Jeropoii 
Città dell’ Egitto , v’ era un’ ori- 
volo a Sole fatto ct>n righe di 
bronzo dorato , InCalirate in laf- 
tre di iranno bianco . Plin. Lib 
JS. Cap. $■ Era infpezione de’ 
Serri l’avvertire tratto tratto i lo- 
ro Padroni del numero prerifo del- 
le ore correnti. Sveton. in Domiti 
ri. ri. ir Marti jl. epigr. ir. Lib. 
8. Perfio in quello luoco intende 
cinque ore di Sole ; cioè quelle 
ore nelle quali i Romani fi appli- 
cavano in molte faccende , cioè 
un’ ora ava ti il mezZo giorno . 
Plin. Lib. 9. rpijt. ad Fufcum . 
In quintam vario 1 extendit Ro- 
ma labore!. Marti al. 

Pollandoli all’ ufo delle loro fac- 
cende , o negozi adoravano il Nu- 
me Atomo , in onor del quale fi 
celebravano anche i giuochi Ago- 
nali . Nardi n. Lib. 6. Cap. j. de 
fJcrific. o Uonalib . 


( d ) Hiulca fili findit Canii 
rt/lifer aura. 

Virg. Georg. Lib. ». v. j 5 ! . Ibid. 
Lib. 1. v. aif. 

La Canicola cofiellazion celelle 
detta anche Sirio, comparifce quan- 
do il Sole è fui Zodiaco in Leo- 
ne. Plin. Lib. ». Cap. »o. 

rabiol < tempora figni 
Cosi la chiama Orazio Lib. t. 
Sat. i. Rabiem Cani! nell’ epifto- 
la 10. Lib. 1. , e rubra cani ca- 
la , quali infocata nella Satira <- 
Lib. a. V. Cerniti, inl/agcge. Se- 
condo l’Autore della Storia del 
Cielo quella coll' Dazione prefe il 
nome di Canicola fin da quando 
i difendenti da Can andarono ad 
abitar l’Egitto. Mentr’ella com- 
pariva full’ Orizzonte annunziava , 
fecondo le loro oflèrvazioni , I’ efere- 
feenze del Nilo , e perciò la no- 
minarono Mnltbi , cioè abbaiato- 
re , vale a dire quali Cane , che 
abbaiando dia qualche indizio ai 
fuo Padrone. 


I 


Sat. 111. 


9 * 

Jamdudum coquit , 

tf pattila pecut omne fub filmo ejl . 
Untis ait Comitum: 

verumrte ? 

ita ne? ocyus adfit 

Unric aliquis . Nemon’ ? 

Tnrgefcit vitrea bilis. 

Findor ut Arcadici 

pecuaria rudere dicas . 

Jam liber , & bicolor pojitis membrana capillis , 
Inque manus chartce , 

nodofaque venit arando . 

Tum queritur cr ajjut calamo quod pendeat humor , 
Nigra quod infufa vanejcat fepia lympha , 

Dilatai quaritur geminet quod fiflula guttas . 

Le 


(a) V. a (al propofito il fenti- 
mento del Cafaubono in not. ad 
Sat. j. V. u lui . Celi, dove parla 
del Filofofo Tauro fedente alle 
porte dei ricchi dante difcipuli 
mdurnum omne vinum edormiant . 
Per maggior chiarezza del teflo 
credei abbifognofa l’aggiunta che 
feci della prefente terzina. 

(b) La bile fu detta vitrea , o 
perchè quafi è lucida come il ve- 
rro , o perchè è si chiara che traf- 
parifee manifella fui volto del bi- 
liolo . Orazio la chiama fplendi- 
da . Sat. }■ JJb. a. Talvolta lì 
prende per l’ira , o per lo fde- 
gno . Idem Lib. i. Sat. ». Cic. 
ad .At tic . Lib. ». epifl. 7- 

(c) L’Arcadia era una Provin- 
cia della Grecia nel Peloponnefo, 


chiamata Arcadia da Arcade figlio 
di Giove , Provincia multa (T 
magno 1 aleni Afinot , come nota 
il Prateo ad Sat. j. Per. Plinio 
parlando di queft.i fpezie di ani- 
mali dice, che Patria etiam fpe- 
datar in bit Arcadici! in . eba- 
ja , in Italia Reatini 1 . Lib. *. 
Cap. <j. V. Luitbprand. Hijlor. 
Lib. 1. Cap. 40. 

(d) Alcuni l'uppongono che poS- 
tit capillis lignifichi , che l’ indi- 
cato Giovane lia pettinato ; ma 
la maggior pane , e fpezialmente 
il Calànbono dice , che membra- 
na utebantur Pucri : che quella 
membrana fu cui frrivevano era 
di due colori , alba ab interiore 
parte , ab altera crocea , e che 
in vece di velli abbia detto il 
Poe- 
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Sat. III. 97 

Le meffi aduggia, e Cotto a frefca fronde 
Degli olmi opachi il gregge fianco pofa . 

Giufle rampogne in guifa tal diffonde , 

Un Saggio a’ Cuoi Alunni; e di già attento 
Staffi un di lor, che in modo tal rifponde . (a) 
Mio Precettor , ( mifero me ! ) che fento ? 

Ed è ciò ver ? egli è così? deh', preflo 
Venga un Servo. Non v’ è qui alcun attento ? 
Vitrea bile (Jb) ni' ancide . lo grido , e pejìo 
Tanto , che pajo all’ ira che ni accende 
Arcade armento ( c ) in fuo ragghiar molejlo . 

Ma ecco già terfa la membrana ei rende, 

La fa di due colori: (d) ecco la canna 
Nocchiuta, (r) il libro , e in man la carta prende . 
Che poi? mal nero inchioflro affai l’affanna, 

Grida, impedi fce a fcrivere fpedito, 

O mi- 


Poeta capelli. Per ifcriver poi pron- 
tamente fu quelle membrane , che 
lui fatto venivano pulite , pumi- 
cem ad manum babcbant fempcr 
onde lievitarle. In not. ad Sat. j. 
Sic raro Jcrtbii , ut loto non qua- 
tcr anno 

Membrana!» pofcai . 

Iterai. Sat. j. Lib. >. 
Membranit intuì pofitit delire li- 
cebit 

non ediderii . 

De arte Poet. 

(e) Gli antichi fcrivevano con 
canne , o con fliletti , prima fu 
foglie di albero , o filile cortec- 
cie, ciò chiamandoli papjrui Egj- 
ptiaca , o carta Egiziaca ritrovata 
al tempo di AlefTandro, come at- 
tedia Varrone de antiq. Rem. V. 


Plin. Lib. w.Cap.x.Melcb. Guil- 
l aridi», in comment. Plin. Lib. ij. 
CJ- « i. Voffi- Lib. i.de arteCramm. 
Le [ergamene poi cominciarono ad 
ufarli al tempo di Eumene Re 
di Pergamo ; ed Aitalo ne fpedi 
in Roma gran quantità. Plin. Lib. 
a 3. Cip. 11. Horat. de arte poet. 
v. 3 S». Le cannuccie , o i giun- 
chi adoprati per ifcrivere , nafee- 
vano in molra copia nell’Egitto, 
in Gnido , in Metili . Plin. Lib. 
1 S. Cap. 3 S. 

De cbartii babilei calamo 1 Mem - 
piètica ttllus . 

Martini. 14. epigr. 3I. 
Che la membrana fu cui fcriveva 
la gioventù folle bicolore V. 
guintii. Lib- 10. Cap. j. Que- 
lle membrane , polche per ben 

G fcri- 
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Sat. 111. 


O miftr\ inque diti ultr a mifer ! buccine rerum 
Venimus ? 

si ut cur non potius teneroque Columbo 
Et fimilis Regum Pueris pappare minutum 

Pofcis ? 

Ò 1 iratut Mamma lattare recufas? 

Jln tali fludeam calamo ? 


Cui verba? 

quid iffas 


Succinte ambages? libi luditur * 


Contemncre . 


Effluir amene T 


Sonat vitium percuffa , maligne 
Refpondct viridi non coSla fi delia limo. 

Rad- 


e~w^c~a 




feri vervi fi lievitavano, perciò fu- 
rono chiamate dente polita. Cic. 
*. ad Fratrem epijl. 15. Con 
quelle rdli chiamate membrane , 
perd e fi formavano di membrane 
di animali, venivano anchecoper- 
ti i Libri » 

Lutea, fed nrveum tnvolvct mem- 
brana libellum . 

Tibull. Eie/;, t. Lib. 3. 
Coftumavafi di non ifcrivere nel 
rovefcio delle carte . Perciò Giu- 
rerai? taccia l’ Autor della Tra- 
gedia di Orefle , chiamando quel 
1 .ibi o [cripta! fV in tergo . Sai. 1 . 
Mai zialc nota come cola ftrana, che 
Scribi t in aver/a Fileni epigram- 
ma! a ebarta. 

Lib. •. epigr. 6 1. 


( a ) I feorbj fono le macchie 
d’inchioftro cadute per lo piti nell’ 
atto di fcrivere . 

( b ) Guafcberino è un epiteto 
propio degli uccelli da nido . 

(c) Pippione e il Colombo gio- 
vane . 

(d) L’Autore qui nomina la 
pappa dei bambini, lo adoprai il 
termine di chicche , che lignifica 
ciambelle, frutta, od altro, eh’ è 
piacevole al palato dei Pargoletti . 

(e) ^inninare è il dimenar del- 
la culla acciò il Bambino s’addor- 
menti . Alcuni prendono il talla- 
re per il cantarellare. Voffi Mol- 
te fpiegazioni fono date a quefio 
verbo ; ma tutte indicanti blandi- 
menti per addormentare i Bambini -■ 

A«- 
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Raddoppia fcorbj (a) largheggiami a fpanna . 

Da troppa infingardìa tanfo tradito, 

Ahi ! mcfchino , e ogni dì vieppiù mefehino 
A qual giugnefti orribile partito? 

Deh ! da piuttoiìo come un guafeherino (i) 

Pippione , (c) oppur le chicche (d) al parer mio 
Lambì a forfi qual reggio Bambolino; 

E della Mamma all’anninar, (e) redìo 

Ti modra, e cattivello, (j) Segue a dire : 

Con quefla penna e fcrivtre pofs' io? 

Con chi, malnato, con chi vuoi piatire? (g) 

Perchè mi crucci ognor eoo tai pretedi? 

Contro a te i giuochi tuoi vanno a finire. 
Scorri coi dì, che al fuggir fon sì predi.* (A) 

Te indotto, ognun te fprezzerà qual folle.' 

Mal cotto vaio à fegni manifedi . 

Buffalo: al fioco fuon , che mal edolle 

Didinguc i fuoi difetti. Ah! fei tu pure 

tlium 


Nutrici i inter lamenta , lallique 
/omniferoi modoi . ^iufon. epifl. iS. 

( f ) Per/! ut iflo loco , dice il 
Cafaubono , mtllem inflitutionem , 
£7* voluptariam denotar . Lo pro- 
va coll molti elempj, riferindo all’ 
iratut Mamma I aliare rccufat 
ciò , che dille Seneca Lib.t. Cap. 
j. De Ira . Nibil magò facit ira- 
cundot , quam educatio molli t , 
IX blanda . 

( g ) Piatire cioè litigare . 

(i) Si potrebbe fpiegare il ver- 
bo ejfii'it dell’ originale colla ii- 
militudine di una Stoviglia , eh’ 
ellcndo rimola , lalcia Icorrer l’ 
umore, e noi ritiene , ricordando 
quel verfo di Terenzio nell' Eunuco , 


Pienut rimarum fum , bue , at- 
que illue perfluo . 

Ma poiché il nollro Satirico toc- 
ca in feguito la liniilitudinc d’ uba 
Stoviglia mal cotta , cosi credei 
meglio , col parer dei piò lenfa- 
ri interpreti , eh’ egli parli del 
tempo, che fugit irreparabile , co? 
me dille Virgilio , e Icone rapi- 
do qual fiume per non più vol- 
gerli addietro . 

Rufticut expeilat , dumdefiuat am- 
nii : al ille 

Labitur , CT labctur in omne vo- 
lubili! avum . 

fiorar, epifl. «• L’b. i. 
Fluunt die!, CST irreparabili! vi- 
ta decurti! ■ Sen. epifl. *• > 1 1 - 

G » 
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Vdum , tet molle lutar» tr, 

nane nunc properandus , iH acri 
Fingendut Jine fine rota. 

Sed rare paterno 

Eft tibi far modlcum , furar» , & fine labe falinum . 
Quid metuas ? 

Cultrixque foci feeura patella ejl . 

Hoc fatis ? 

An deceat pulmonem ramperò ventis 
Stemmate quod Tbufco ramum millefime ducis 
Cenforemque tuum vel quod trabeate falutas ? 

Im* 


(a) &)ti quanta frequenza Per- 
fio non imita e nei femimenti , e 
Bei moiìi di efprimeril il grande 
Orazio ì Credo di comprovarlo 
•ratto tratto fuffirrentemente , co- 
nte mi propoft di farlo . Si veg- 
ga anche nel feguente emiftichio 
un nuovo riempio . 

Argilla quidvii imitaberìt uda . 

Epìfl. ». Lib. ». 

( b ) Sir nubi menfa tripn , (T 
coni ha falis puri. 

ììorat. Sat. }. Lib. >. 
Vivitur parvo cui patcrnum 
Splenda in menta tenui falinum . 

Lib. ». 0. et. 

V. Arnob. Lib- ». Jufi.Lipf.Lib. 
t. Cap. ». Salumai. Che il pu- 
rum falinum adoperato da Periio 
fiali da taluno (piegato per {ala - 
tino d' argento , ciò fu fatto forfè 
tol fondamento di Plinio il Ni- 
pote , che dille purum lignificare 
argento non lavorato . Ub.ì-epifl. 
*. V- Mania!. Lib. 4. epigr. j$. 


Pìin. feniorLib. *1. Cap. j. Ma 
io m’ attenni quali al lictcrale , 
tanto più , che non veggo che Pel- 
ilo parli di argento , per da-eli 
l’epiteto di lavorato , o non la- 
vorato . Il fine labe poi l’ inter- 
pretai colla feorta del Cafaubo- 
no . V. annoi, ad Sat. j. alle 
parole purum , V fine labe fiali' 
num . 

Ut falinum , patellamque Deor uno 
caufa babere poffint . Lèv. Lib.it. 
Cap. }S. 

( c ) La patella nel teflo' no- 
minata era un vafo largo , con 
cui fi facevano le libazioni ai Dei 
Lari , e alla Dea Velia . Patella 
grandii cum figUlit , ac fimulacrit 
Deorum . Cic. 6 . in Vere. Alcuni 
chiamano le patella , ‘piattelli ; 
ma io le chiamai col larinifmouli» 
tato in mancanza dell’ Italiano . 
V. Ovid. S. Fajlor. Intorno al 
collume di tali libazioni. V. Virg. 
fiEneid. Lib. 1 . v. »-». (Tv. 51J. 

Tbu- 
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Sat. III. 

Impattato di creta umida e molle. ( a ) 
Sarebbe la maggior di tue venture , 

Gie con lue rote un Fabro affai Valente 
Ti lavoraflè ognor lenza mifure . 

Ma qui dir mi faprai , che /ufficiente 
Prodotto t raggi dalli ben patemi , 

Che adopri il falarin puro , e innocente . ( [b ) 

Più non fìa che temer ? Pei lari interni 

Patere ai quante i / acri culti chiedono (c) . 
Sazio però d’ ogni defir ti fcerni ? 

E perchè mille a te rami precedono 

Nell’Etrufco tuo ceppo, e trabeato (d) 

Un tuo Cenforc (e) a falutar ti vedono ; 

Ai 


Thure placarli, & torna 
Frufr Larei, avtdaque Forca. 

Horat. O. »j. Lib. j. 

(d) La T rabea , o T rabeata 
era una verte nobile circondata da 
porpora , che fi legava con fibbie 
d’oro. Ve n’erano di tre fpesie, 
e tutte onorevoli. Sveton. in lib. 
di veflim. Virgilio la nomina nel 
7. Libro oEneid. al v. il 7-. an- 
zi come ahiro Confidare la indica 
in feguito al v. di. 

Irle Quirinali T rabea , cinti uque 
Jn/ì/nii rr/eral f tridenti liniina 
Confai. 

V. Servi, loco cit. Claud. Lib ■ ». 
in pri. Confai. Stille, v. 4. (T 
de Frobin. £5" Oljbrii Con/ul. Qu o- 
tici Poeta per nominar una famiglia 
Confidare , la chiama trabeata 
domai. De con fui. Mali! Theodor. 
Tacito fa ufare la Trabea nel 
Funerale di Germanico . V. ^An- 
nui. j. Cap. ». cum. Lipf. V. 
Offav. Fen. Par. t. Lib. ». De 


re vefliar. p. 1. Lib. ». Cap. j. 
Manut. de quafl. per epijt. p. ». 
ep. }. Lib. ». PI in. Lib. •. 
Cap. a». 

(e) Era in Roma molto ono- 
revole la dignità di Cenfore , di 
cui ne dà un dettaglio Gio: Ro- 
tino Lib. 7. Cap. >0. antiquit . 
Rem. V. Midleton nel fuo tratta- 
to del Senato Romano . Valer. 
Maxim. Lib . ». Cap. ». I Canfo- 
ri furono inrtituiti da Servio Tul- 
lio , ed egli fu il primo . Dopo 
1’ cfpuliione dei Re , i Confidi 
cfercitavauo quello carico > ma 
poiché aliai di frequente venivano 
occupati nelle guerre , perciò ven- 
ne creata una peculiar Magiftra- 
tura da due Cittadini occupata. 
Dapprima preludevano ai ceufis 
ebbero in feguito altre iafpczioni» 
e fpezialmente la cura di mante- 
ner non corrotti i coftumi. Veni- 
vano eletti di cinque in cinque 
anni 1 e durarono lino al tempa 
G j de- 
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}Cl 


Ad populum phaleras : 

Ego teintus, tì in cute novi, 


fiion putiti 

ad rnorepi difcinfli vivere Nat tèi? 


Sed Jìupet bic vitio, & fibris increvit opimunt 
Pingue , 

farei culpa , 


pefcit quid perdati 

& alt) 

pemerfus fumtva rurfum non bullit in linda, 
filagne Pater Divum 

feevos punire Tyrannos 


Haud alia ratione velis , cum dira cupido 
Moverit ingenium ferventi tinóla veneno , 
Virtutem videant , 

intabe fcantque reli Ha . 

Anne magìs Siculi 


Per- 


de?] i Imperatori , Liv. Lib. q. 
C*p. 8. V, Cie. 1 ■ de lepib. Cap. j. 

(4) Gli «jueftri ornamenti , of- 
fia le barde, con cui li abbelliva- 
no in ricca forma c groppe , e 
petti , e colli de’ Cavalli , lì di- 
cevano phalera . ^Ad Populum 
pbaler.it c. a un proverbio quali cor- 
rilpondente al ncltro falla ber ai 
inafe, tlumì . V. Plin. Lib. i.Cap. 
1 8. Si in. hai. Lib. «s. 
f'rimui Equum pbalerit infpnem 
vici ir babeto ■ 

Vtrg. g. .fineid. 


Petronio Aibitro nomina pbale •* 
rati curforet , £ T pbalerre pela - 
K ire. II luo Glolfatore (piega pb.t~ 
lerati curforet , Servi qui in iti- 
nere f adendo , vel deambulando 
per L'rbem , rkedam , vel eqttos , 
vel peditei in comitatu prat.cde- 
b tnt . Equivalevano quelli Servi 
ai iiofìri Volanti . P balera pela- 
pia poi erano marittimi ornamen- 
ti delle navi , 

( b ) Natta fu un Romano ab- 
bandonato nelle la lei vie , e nelle 
gozzoviglia , di cui Ite parlane 
Ci- 
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Perciò a tal legno te n’andrai gonfiato, 

Che parrà che il polmon crefcendol tanto 
Tu 1’ abbia di fpezzare divilato ? 

Moftra le aurate barde, (a) e datti vanto, 

Al Popolo le mollra . Io nella buccia, 

Ed io nel cuor già ti conofco , ahi! quanto. 
Roffore alcun la tua alma non cruccia 
Se vivi come Natta dilToluto, (£) 

Che lemprc d’uno ini’ altro errorfcappuccia? (c) 
Tanto in lue fibre craffo gli è venuto 
Il vizio , che rimorfo più non ave , 

Nè più conolcc il ben ch’egli à perduto: 

E quel pefo per lui, eh’ è tanto grave 

Sorger no ’l laida ove più fta fommerfo , 

Che à forze al vopo fuo flupide , e ignave . 
Gran Padre degli Dei dell’Univerfo 

Non punir altramente i fier tiranni (</) 

Quando un desio d'atro veneno afperfo 
Aguzzan con ingegno agli altrui danni, 

Che lor moilrando di virtù il fenderò, 

E in la perdita fua muojan d’affanni. 

Fu del bue Sicilian (e) forfè più fiero 

Et 


Cicerone, ed Orazio Uh. i. S*t- 
f. E’ nominato anche da Giuvc- 
nale nella Satira *. v. ss. 

(c) V. Plutarco nel Libro do- 
rè paragona morbo t animi , (T 
corporii . 

( d ) V. Viatori, in Gorg. Dice 
il Prateo , che Perdo intendere in 
quello palio di parlar di Buliride , 
Diomede , Falaride , dei due Dio- 
nisj , e di Nerone . V. Mugu/I. 
Lib- de Magi fir. Cap. ?. Io noti 
fono di parere , che il noftro Satirico, 
come fu detto , qui voleflc indicare le 


tirannie di Nerone ; mentre, come 
altrove notai , Perdo fcrifle in 
tempi, ne’ quali Nerone nons’era 
palliato crudele , 

(e) Penilo fu in Atene il fab- 
bricatore del cmdel Toro del ti- 
ranno Falaride d’ Agrigento in 
Sicilia. Qoello Toro era coftrutto 
di metallo , ed era vacuo. S’in- 
fuocava , e vi d racchiudevano de- 
gli uomini , fpelfo ingiuftamenrc 
condannati a quel fupplizio. N*U 
atto dell’ abbruciarli di que’ mi- 
feri , converti vanti i gemili 1 1 
G i ,o- 


Sat. 111. 


Jc4 


gemuerunt ara juvenci , 
Et magis aurati s pendens laquearibus enfis. 
Purpurea s fubter cervices terruit , 

imus 

Imus pracipites quam fi fibi dicat , 

ÌJ intus 


Palleat infelix 


quod proxìma nefciat Uxor? 
Sape oculos memini 

tangebam parvus 

olivo , 


II 


* 


-x-.r o orerai rva - or.-rt~or.rt -- 1 


% 


loro mortai dolore in un sì forte 
muggito , che non facea differen- 
za dal naturai muggito de’ Buoi. 
L’ inventore fu il primo , che pro- 
vaffe il mortifero tormento . 

Sic opifex Tauri , tormentorum- 
que repcrtor 

Primui inexpertum Siculo cogente 
Tiranno 

Senfit opui , docitiique fuum mu- 
gico juvencum. 

Ciaud. in Eutrop. Lib. i. 

V. Flirt. Lib. )f C~p. 8. Ovid- 
Trifl. E log. ii. Lib. j. Properl- 
Eleg. 17. Lib. 1. 

„ Come il huc Ci.'ilian , che mug- 
„ ghió prima 

„ Col pianto di colui (e ciò 
„ fu dritto) 

„ Che 1 * avea temperato con 
„ fua lima, 

„ Mugghiava con la voce dell* 
» affitto cc- 


Dante Jnfer. Can. 17. 

(a) Coflui , cioè 

„ DioniJio Aero , 

„ Che fe a Cicilia aver dolorofi 
„ anni 5 

(Il citato Dante Jnfer. Can. 11.) 
fece fofpendere un’ acuta fpada fo- 
rra la teffa di Democle , accura- 
ta ad un crine di Cavallo duran- 
te un lungo pranzo , dove avealo 
fatto veflire delle infegne reali , 
per denotargli quanto inquieta , e 
lempre penco!cfa f< ffe la vita di 
un Tiranno. Cic. quafì. s. Tufcul. 
tr ).dc rat. Deor. Macrob.ad jomn. 
Scip. Lib. 1. Cap. io. Felicem 
te Demoelei , diffe Sidonio Apol- 
linare , qui non uno longiui pran- 
dio Regni necejftatem tolleraci . 
Lib- ». epifl. ij. 

( b ) Virgilio gran intendente 
dell’ animo umano mette io boc- 
ca di un Tiratine 

Scio 
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Il muggito? o deftò terror più grande 
La fpada appefa ad un filo leggiero, 

Quando dall'aureo tetto, e tra vivande 
Minacciò d’apportar l’ ultimo efizio 
A quel Greco , che avea vedi ammirande ; (4) 
Che la voce d’un cor perfo nel vizio, 

M ormorando l’ uom reo tra di fe fteflò , 

Ahi ! s’ apprejja , s' appresa il precipizio ; 

£ impallidito nel crudel eccedo 

Tema feoprir le minacciate forti 
Sin alla Moglie, che gli vive appreffo? (i) 
Confedo aneli’ io , che per defir didorti 
Nei più verd’ anni mi toccai fovente 
Con ingannevol olio i lumi accorti , (0 

Gran- 


Scio acerba meorum 
Circumflare odia . 

Aineid. Lib. io. in fin. 
Scelrris in feeltre fupplicium efl. 
Sen. epifl. 97. V. De Ira Lib. >. 
Cap. }o. fr Lib. 3. Cap. li. 
Savitia , libidine , malis conflit- 
ti 1 animai dilaceratur . Tacit. 
Lib. i. 1 

Nibil efl mi feriui quarti animai 
bominii conf luì . Plaut. 

Sifjphui in vita quoque nobii: ta- 
te ocuhi efl , CTc. 

Lucret. Lib. 3. v. 100I. tv. 1017. 

(c) Avverte il Calauhono , che 
juvat cilitrum fuperfictem oleo li- 
aire. Perciò trovia.no in Orazio, 
che i Romani in molte occalioni 
lì tingevano d’olio , fpczialmenre 
prima di nuotare, o di lotare.V. 
Mere. Lib. 1. Cap. 8 . Alludendo 
a quell’ufo dilfc il citato Poeta: 
ungor olivo , 


Non quo fraudati! immundut Nat- 
ta lucernii . 

Sat. t. Lib. 1. Così i Greci fi 
ungevano con l’ olio prima d’ im- 
piegarli in molti de’ loro giuochi . 
(J. indiano perciò chiama untuofe le 
paleltre . Liquidai A lei dei pone pa- 
le /Irai. De confai. Malli Theodor. 
V. Lacan. Lib. 3.V. Cornei. Gali. 
F.leg.i. v. *$• V. Alban. Lib. 13. 
Dipnofophiflon . Talmente frequen- 
tavali fra gli antichi l’ ufo dell’ 
olio , che perfino $’ ungevano con 
elfo in atto di venerazione quegli 
Ermi, che fi ponevano a capo del- 
le firade. V. Minut. Felic. n. 3. 
Ma fi crede che Perito voglia 
indicare , di averli toccati con olio 
gli occhi per fanciullefca furbe- 
ria , acciò inoltrandoli mal conci 
e lacrimo!: al Padre , od al Pre- 
cettore , eccitafle compaffione, e 
difpenfa dallo attendere agli Itu- 

dj. 
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»c 5 

Grandia fi nolltm 

morituri verba Catonii 

Pietre , & infuno 

multum laudanda Alagiftro , 
fhix Pater adduflis Judans 

aulirti rimici s . 

J tire etenim id ftmmum 


quid dexter fenio ferrei 

Scirt erat in voto, damnofa canicola quantum 
Raderet ; 

Sdc- 

-sr-flne - Sr-v^. — trr^n.^rsrc-^rrra.^nr-reia — vrv-v-, -y— y*-->'v'x- , -v-.'-c- 


dj . Infegna Galeno , che l’elio 
à {rande attività sì d’ammollire, 
che d’ inasprire. Lib. ». de flm- 
pìic. medicarti, [acuì. Cap. 7. 
quod aculei mordicat , quod rut- 
tar exafperat . Alcuni leggono 
nel fello tingebam in vece di fan- 
gebam , Io ò ieguito il Calauho- 
no dicendo egli , che ita Jcribcn- 
dum tft , tangebam , ne» tinge- 
bam , tjuod (Se membrana damnat , 
ir vetus interpret , cujut junt 
verba : acuii alea tetti perturban- 
tur ad tempui . V. In not. Nota 
il Columela che in quei tempi 
apimum Licinia dabat , plurimum 
Sergia . Lib. S, 

(a) Indica una delle Lezioni 
folite ad infegnarfi nelle fcuole 
d’ allora , cioè le parole eftreme 
di Catone Uticenfe, che iti Afri- 
ca li uccife dappoiché videfoegio- 
gato Pompeo, del cui partito egli 
era fautore , [>er non diventar fud- 
dito di C. Celare , fiutar. in 
vita Caton. 

Caufa Diti vitìrix placuit , [cd 

villa Catoni t . 

Luca». Lib. U 


Nella maniera di Perito ricorda 
anche Giuvenale nella Satira 1, 
v. 15. quand’egli recitava la Sto- 
ria di Siila. 

( b ) Perito dà l’aggettivo d’ in- 
fame al Precettore , intendendoli , 
come notano alcuni , che volelfc 
lignificar leverò , od iracondo , 
Cosi Virgilio chiama in/ani flut- 
tui nell’ Egioca 9. , c infarum 
mare Seneca in Pbadra . V. ^iu~ 
fon. (y S, Hyeron. epifl. 97. ad 
Jiufn. Altri (piegano l’epiteto d’ 
infano per ftrepitofo , feguendo il 
parer dell’ antico Conientatore, ove 
dice , infano , id efl clamofo Ma- 
giflro , quia damo fi videntur ef- 
fe intani . Domizio Gramatico 
fu detto forfè infuno pel foverchio 
gridare co’ fuoi Dilccpoii . ^Aul, 
Celi. Lib. 1*. Cap. 7. Forfè Vir- 
gilio intende di chiamar lirepitofo 
il Foro , dandogli 1 ’ epiteto d’ in- 
fano . Georg. 1. v. so»- Se la 
Ipiegazione eli’ io feci non va al 
genio de’ leggitori , elTì li riporti- 
no alla più vcrilimile delle inter- 
pretazioni . 

Ve) Era coftumanza degli ami- 
chi 


I 


1 
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Sdegnando recitar già apprefe a mente 

Sul moribondo Cato (4) e prole, e carmi. 
Che il Mallro villo avrei quali demente (£) 
Per foverchio trafporto di lodarmi , 

E likiante di gioia il Genitore 

Fra gli Amici raccolti ad afcoltarmi . (e) 

Ma la tenera età si fghembo (d) umore 
Scufar potea , che pueril talento 
In ludi anelli mi fea fpender l’ ore . 

Tirando i talli , (e) per finiilro evento 

Fea vifo arcigno (/*) al Can dannolo lato, (g) 

an- 

-yv^C- -*r> /■'*- -jr vx- # -yS'X *. -y* 


chi di convocarti dai Genitori di 
ualche Scolare alcuni Amici , e 
aremi ad udire i letterari pro- 
gredì dei loro Figliuoli . Quintìl. 
Lib. 1. Cap. 7. (T Lib. to- Cap. 
j. In quelli vcrii dove fono no- 
minati dei Genitori , par che Per- 
ito voglia parlare del generai ufo , 
e non di fe ftclfo ; me atre , come 
abbuio notato nelle memorie del- 
la tua vita , egli cornava foli lei 
anni, quando reiiò privo di Padre . 
Può darti forfè , che intenda 
di citar Fulìo fuo Padrigno (pota- 
to dalla vedova Sifcnnia, 

( d ) Sghembo , cioè torto , 

(e) Allude all’ufo molto allo- 
ra frequentato di giuoeare ai tal- 
li , cioè con quartro di quegli of- 
licclli , che gli animali dalle un- 
ghie teff: anno nella derettana pie- 
gatura della gamba . Propere. Lib, 
■ }. Eleg. a. La fortuna, o il li- 
niltro d’ un tal giuoco dipendeva 
dalla varia loro putizione, quan- 
do eolie mani , o col battolo 
erano tratti fu d’ una tavola . Ve- 
nere fi chiamava un punto favo- 
revole, ciac 


Cum fleierit nullut vuleu libi es- 
tui eoiem . 

Mereiai. L<b. i epigr. 1-4. 
Cosi pure li diceva Senio la poli- 
vinile propizia al £iuocatore , e 
canèe , o canicula la contraria , 
V. Luciate. Piai. am. , IT Sa- 
e urna/. hiJor. Lib. »*. Cap. ti, 
6 t. Ovid. ». TriJI. cr ». de ar- 
te am in. 

Sion ma magnammo depugnat 
eefera tato 

Senio , nec nojìrum cum Cauf quaf- 
Jat ebur , 

Marcia!. Lib. •}. epigr. i, 
V. Plaue. in Curcut. Mfl. ». Se, 
j. Dice Cicerone j. de Orat. , 
che gli uomini (lanchi dalle ferie 
occupazioni li ricreavano con un 
tal giuoco . Alcuni poi credono , 
che qui il Poeta voglia patiate 
del giuoco de' dadi detto dai Tu- 
fcani Parlacocco. 

(/) Far vi/o arcigno lignifica 
far vifo afpro , limile a quelli , 
che mangiano frutta acerbe . 

Ce) Canti era detto , q rami' una , 
o la maggior parte de'ulli li fermava 
rivolta all insù dalla parte eminente , 
Me 


I 
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Sat. 111. 

triglifi* collo 

non fallicr Ore* : 

Utu quis callidio*- buxum torquere flagello . 

tìaud tibi inexpertum 

curvo* deprendere mores , 


£ht*que docet fipiens 

braccati t iìlita Medi s 


Porticm inforniti t , quibus indetonfa juvcntui 
Invigilat , Jìliqaif , O grandi pafla polenta : 

Ed 


Me quoque per taloi Venererei qua- è abbastanza noto . Lo nomina 

reme /ecundoi anche Dante nel Canto 1 8. del 

Simptr djmnoji fubfilutre Cunei. P aradi/o , ed è mirabilmente de- 

Proper. Lib. \. Et. 8- t». i s . fcritto da Virgilio 7. /Eneid. V. 

(a) Senio era quando la patte Propert. Eleg. 11. Lib. j. 
concava fi fermava all’ insti in con- ( d ) Barberare lignifica il girar 
trappolìzione del Cane. V .Oliai/, ineguale della Trottola. 

Ferrar. EleCl. Lib. t. Cap. it. (e) Nella Stoa , o Portico in 

(b) Quell’era un modo pueri- Atene, da cui nacque il nome de’ ; 

le di giuocare , lanciandoli induflrio- Filofoti Stoici, v’ erano dipinti mol- 
tamente in certa diflanza delle no- ti illullri Greci Perfonaggi , efpe- 
ci dentro ad un vafo di terra cot- zialmcnte vi fu da Poliguoro deli- 
ra , detto Orcio , che avea un neata l’ Attica guerra di Marato- 

Iuneo , e Stretto collo . Ovid. de na contro Serfe Re di Perita , e 
Nuce . della Media . Un tal Portico era 

Vai quoque /ape covum /patio detto anche Pbacite . Diodor. Lib. 

dinante locatur, f. Cap. 9. Plin. Lib. jj. Cap. 9. 

In quo mi fa levi nux cadit una Paufan. Lib. 1. Cap. 15. 

Manu. (/') I Medj Popoli dell’ Alia 

V. Pompon, apud PVi/cian. Lib. li dillero braccati, perche Ideano 
}. Cap. 9. coprirli le braccia con certi lun- 

( c ) Il giuoco del T rocchio , ghi peregrini vediti di vari colo- 

odia Trottola, o Palèo , citato ri , e peloli, ufati anche dai Par- 

da Orazio , ed ufitato anche pref- ti , dai Sciti , e da altre Nazioni . 

fo la noltra Gente popolare , egli Laici 1 arceni mala [rigor a bradi . 

Ovid. 
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Ed ora il Senio (a) mi rendea contento . 
Lanciava or noci nel collo allungato 

D’ un’ orcio anguflo; (4) e volea vincer tutti 
Nel far che un trocchio (c) barberi (d) sferzato. 
Ma tu , che dei gli iludj aver condotti 
Di già a quell’ ora efperto dall’etate 
Per cafligar coftumi torti, e bruiti; 

Che t’è noto quai fetenze infognate 

Sicn nei portici Stoi, (e) ’ve dei braccati 
Medi (/) flan le vicende difegnate . 

Dove anno corto forino i ben zuccati (g ) 

Fanciulle»! - , di rullici legumi , 

E di molta polenta alimentati : (4) 

Et 


Ovid- TriJI. Lib. j. Eleg. io. 
Sveton. in Jul. Cafar. n. 80. 
Tela fugaci i equi , V bracati 

militi i arcui . 

P reperì. Eìeg. }. Lib. }■ 
Pomponio Mela parlando dei Sci- 
ti dille , che portavano tutum bra- 
catum ctrput . Lib. ». Cap. i. 
de fitu Orb i. In un bado rilievo 
dell’ arco Trajatto fi rapprelenta 
quell’ ottimo Imperatore : rrivato 
a Cteiifbnta Città de’Partl fui Ti- 
gri , trovandolf prelente Parte- 
nal'pate Re de’ Parti in clamide 
pelliciata , e braccato . ( Overbelt. 
fecondo la traduzione de! Rolli 
al Capo s ! ■ ) Tacito parlando di 
Cecina ( Iiijhr ■ Lib. ».) dille , 
ch’egli velli l’ abito braccato , abi- 
to ha. baro. Braca tegmen barba- 
rum indutut . 

(g) Gli Stoici non coltivavano 
le loro chiome , come riflette Giu- 
venale nella Satira feconda , ma 
andavano col capo rafo , cioè , 


come traduce il Salvini nelle vite 
dei Filofoti in Latrzio , fi face- 
vano cuccare. 

( b ) Rapporto all’ufo Pitagori- 
co di non cibar carni , ma bensì 
legumi, e polenta, ne parla Plinio 
nel Libro ij. Cap. 7. V Lib. »». 
Cap. >5. Giuvenale accennando 
Pitagora dilfe , ( Sat. 15. in fin.) 
candii animantibut abjìinuit qui 
Tanquam bomine , (S~ ventri in- 

dulfit non omne legumen . 

V. of ul. Geli. Lib. 4. Cap. ti. 
Pitagora proibi ai fuoi Dilcepoli 
tra i legumi l’ ufo delle fave , non 
che tra i pefei l’ Erittrino , ed il 
Melanuro . Laert. in vita Pytb. 
Lib. S. Plinio (Lib. t. Cap. 11.) 
dille che Pitagora vierafle l’ufo 
delle fave , perchè rendono ortuli 
li fenit , e cagionano trilli fogni . 
Così a tal propolito s’efpreflc Ci- 
cerone Lib. ». de Divinit. Ju- 
bet Piato fic ad fomnum perfici 
corporibm ajfcdit , ut nibil fit , 
quod 
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Et l'ibi (jiue Samioi diduxit liti era ramni 
S tir geni em dextro monjlravit limite ccllam , 

Steri ii adbuc , 

laxumque caput compage folutd 
Ùfcitat bejìernum 

difutis undique malti? ^ 

Éfi a li quid quo tendi i , 

& in qitì dlrigh arcum 7 
Jln paffim fequeris Corvoi 

teflaque , lutoque j 

Securnt quo pei ferat , 

atipie ex tempore vi vii? 
Helleborum fruflra cum jam cutit eegra t urne bit 
Pofcentei videa: venienti occurrite morbo 


•ir ^ -y> ^ 

quod errar rm animi, per turbai io- 
nrmque afferai . Fx qua etiam 
Pytbagoricu i interdiflum putatur 
ne faba vefterentur , quod balet 
injlationem magnai» in cibot , 
Iranquiliitati mentii quarentil ze- 
ta contrariai» • V. Ludi», de 
auei ione vi ter. De Gali. (T Mi- 
fcill. V. Giambi ic. in vita Pi- 
tb.it,. Rimarca Piu ureo , che i 
Pitagorici li ailenevano anche Hai 
mangiar cere , e cicerchia . V. 
T affimi Uh. 8. qnaff. 8. Parve 
ad Erodc.ro ( Lib.i.) , che Pitagora 
abborrilfe le fave roinciimbolo di 
morte , ferite lido in ciò l'opinio- 
ne degli Ecizj , da cui apprefe le 
fue dottrine . Anche Nutria le à 
vietate. V. Ba/itagi. Lib. g.Cap. 
i j. Orazio deridendo l’opinione 
Pitagorica chiama la fava Pjtba- 


Ché 

*s. . -V'yx-. 

/•ora cognata. Sat. s- làb.i. No- 
ta il Cafaubono , che qui Perito 
in dee parole deferive la Icuola 
dei Stoici : dilirrntia in ffudiis , 
t T tenui tate cult ut . Infatti non 
ammetr t io eccezione le n.aflìme 
Filoloticììe , che animai ut luxu 
folvitur , ita frugali tate firmatur . 
Min ut. F. n. j«. 

(a) Allude alla lettera y di 
Pitacora (nativo di Samo, c per-' 
ciò da Ovidio , ed altri detto il 
vecchio Samio ) rimarcata prima 
da Elio lo , e poi da Prodizio, 
nel cui corno deliro , e corto li- 
tuo la virtù , e nel linillio il vi-' 
zio ; quali che follerò due flrade 
conducenti al vizio , ed alla vir- 
tù , ponendovi nella pianta la pri- 
ma gioventù. V. Laert. V- Virg. 
epigr. de littera y . 

Nane 


I 
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Che il vero calle dei miglior coflumi 

T’andò il Samio in Tua lettera (a) mortrando, 
Tu rulli ancor , e chiudi al fonno i lumi ? (i) 

Par che ti cada il capo tentennando (c) 

Quali difciolto dalle lue giunture , 

E fcuci le mafcelle sbadigliando; 

E per gran papnollate, (d) ed immature 

Del trapalTato giorno olezi , e ammorbi ? 

Ma a qual fin dirigerti le tue cure ? 

A qual legno lo Arai ? Ciottoli (e) i Corbi , 

E lor dietro t’anfani (/) in ogni dove 

Per rozzi cocci , (") e per fanghi i più torbi ? 

Vivi fenza faperlo? Ove fi trove 

II tuo piè tu non fai? Se il mal è fatto 
Sono del medicar vane le prove . 

Un mal nafeente Io vedrai disfatto 

Dal medicar Sollecito : ma in cafo 

Et 


Kam via virlutii dextrum petit 
ardua callem \ 
e altrove 

Littera Pytbagora diferimine fe- 
ti a bicorni . 

(b) Turpi i qui alto Sole femi- 
fomnit jacet . Sen. epifl. tu. 

(c) T calmare à lo Hello ligni- 
ficato , che vacillare . 

( d ) Pappolate fon le vivande , 
che non bene fi tengono infiorile • 
( e ) Siccome per Colombe me- 
taforicamente s’ intendono gl’ inno- 
centi ; cosi per Corvi , o Corbi 
s’ intendono gli uomini trilli . Mol- 
tiflìmi efempj fé ne rifeontrano 
ne’ Poeti . Per grazia di efenipio 
diile Giuvcnalc nella Satira >. 

Dar venia m Corvi i , vexat ceti- 
fura Co/umbai . 

Di. Te l’antico Scoliafte , clic Per- 


fio voglia indicare un modo di 
perder tempo, cioè 
Corvot lapidibut infedandot , quei 
ejì incertium , CP flultorum indi- 
cium . Ciotolare lignifica fallare . 

(f) Anfanare lignifica aggirarli 
fenza fa per dove . Anfanare è 
proprio anche di quelli , che fi 
perdono in parole fenza couclulione . 

{g) Coccio è un pezzo dì vaio 
di terra , o di ftoviglia detta in 
latino tejta . Mi cade in penderò, 
che qui forfè l’ Autore abbia vo- 
luto indicare la perdita di tempo 
di un'uomo, che fi poni per un 
dei piti Iterili liti di Roma , det- 
to oggidì Monte tejlaceo , f cula- 
ie , o dclulo . Eccone in luccin- 
to la ftoria tratta dal Capo toi. 
Degli avarivi dell' antica Poma, 
opcia poltuma di licetavent. Over- 
beke 
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Et quid opus Cr utero 

magnos promittere montes? 

Di fitte vos mifiri , & caufas cognofiite rerum: 
Quid fumus , 

aut quidnam viti uri gignimur , ordo 
Qttis datus , aut mette qua moliis flexus , & unde : 


Quii modus argento , 

quid fas optare , 

quid afper 

Utile numrnus habet r Patria: , cbarsfque propinqui s 
Quantum elargiri deceat: quem te Deus effe 
Jufiit , & humana qua parte locatus es in re. 
Difi e , ncque invidcas 

quod multa Jidelia putet 



tette trafportata nell’ Italiano Idio- 
ma dal Signor Paolo Rolli . „ Quan- 
„ do il Senato vietò , che i rot- 
„ tami delle opere dei Vatcllai , 
,, e rimafugli foffer gettati , co- 
„ me folcano , nel Tevere , fu af- 
,, legnato un luogo, dove porrar- 
„ li : e d’ elfi crebbe quello gran 
,, Colle , e ne traile il nome di 
,, Tclìaceo , che à quali un mi- 
„ glio di circuito , e la cui mag- 
„ gior altezza è di «io. paf- 
tì lt • » 

(a) Cratere fu un Medico mol- 
to in/igne Vrrfo I. Craterum di- 
xijje pittato . liorat. Lib.*. Sat- 
3. V. C/V. >3- ad -Attic- Per- 
ito qui nomina Cratere in luo- 
go d' ogni Medico eccellente, poi- 


ché ai fuoi tempi era già manca- 
to di vita il celebre Cratere vi- 
vente ai tempi di Augulio. Così 
Ovidio rened. amor, nomina il 
Medico Podalirio belio di Efcu- 
lapio in vece di ogn’ altro Medi- 
co eccellente . Vi fu anche un 
Cratere Iftorico, che fcrilTe delle 
guerre di Alclfandre Magno . fiu- 
tar. in Arijiid. 

(b) Felix qui potuit rerum co- 
gnofeete caufat. 

Virg. Georg. Lib. i. v. 
Saggiamente à riflettuto Seneca (Lib. 
6. naturai, quajt. Cap. 3.) quan- 
do dilfc , quanto fatiut efl cauf- 
fai inquirere , Cr quidem foto in 
boc intenta animo ; ncque enim 
quii- 
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Diverfo, con Crarer (a) non far contratto; 
Che quantunque tu folfi perfuafo 

Di dargli un’ aureo monte , infruttuofe 
Farai promefle , ed io non parlo a cafo. 

Ah ! imparate le caufe delle cofo 

A farvi conte , o miferi ; (£) chi fiete ; 

Perchè natura a vivere vi pofe; 

Qual per ben viver modo voi dovrete 
Tener; dove feguir, donde piegare 
Il corfo per fdìivar le falfe mete ; 

Qual moderato ufo fi deggia fare 

Delle ricchezze ; che bramar fia vopo ; 

Come utilmente il foldo abbifi a tifare ; 
Quanto alla Patria ne dobbiate , e dopo 

Quanto ai Parenti; (c) chi vi fece Iddio; 
Qual vi diè parte , e qual vi diede fcopo . 

Ciò imparate, che un’ invido desio (d) 

Fia lungc, fe altri in fua cantina ferra 

In 


yr — -y\ofr ■ari'X- 

guicguam ilio immiti dignità po- 
teri , cui fe non tantum coturno- 
Jet , fed impendat . Le ma (lime 
qui inlinuate da Per/io , lì trava- 
na fparfe ili moltilTìmi Scrittori . 
V. lo lidio Seneca epifl. »s. Cic. 
j. de Finìb. V jiccadtmi . 4. 
EpUìet. Lib. j. apud Mrrian. Mul. 
Celi. Lib. 6 . Cap. 1. Cbryfip. in 
Lib . de providen. Fiat. V Marc. 
Mure!. Lib. j. Ve. E’ molto ce- 
lebre il nefee feipfum . Saviamente 
rifletteva l’ Ottavio di Minuzio Fe- 
lice , dicendo : non recu fo quod Ca- 
eiliui ajferere inter precipua ccn- 
nifut efl , hominem noffe fe , (T 
circumfpictre debere quid fit , 
tende fit , giure fit t?c. maru 
? 7- 


( r) Commoda prateria Patria 
/ ibi prima patate. 

Deinde Parentem , tenia , jam po- 
firemague noflra . 

Ludi. 

(d) „ L’ invidia , fìgliuol mio , 
„ fe lìellà macera. 

Sanaxx. Mrcad. 

Sono celebri i verli leguenti dell’ 
immortai Dame , chiamando l’ in- 
vidia 

„ La meretrice , che mai dall’ 
,, ofpizij 

„ Di Celare non torfe gli occhi 

>. putrì, 

„ Pelle comune, e delle corti vi- 
» zio. 

Infero. Can. ij. 

H 
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J14 

In Iocuplcte pentì 

defenfi; pingtiibus Umbri ; , 


Et piper , Ò penne Aìarfi monumenta clienti; t 
Mxnaque quod prima 


nondum defecerit orca, 
lìic aliquis de gente bircoja Centuritnnm 
Dicat : 

quod fati s ejì fapio mi hi , non ego curo 
Effe quod yìrcef.las , tgrurmqfique Solone s , 

Obfìipo capite , Ù fi gente; lumine terram , 

Afurmura cnm fecum , & rabiofa Jlientia rodunt , 
s Uque exporreÓlo trut inani ur verba labello , 

Del 


( a ) Vino cercone , cioè vino 
guaito . 

(/') Gii Umbri erano Popoli an- 
tichilfimi dell’ Italia , detti Um- 
bri , come vogliono alcuni ,• ab 
vn.br a montitela , (T ab Umbrcne 
arme . Furono i primi che beli 
coltivalTcro le campagne. Ne par- 
la Plinio Lib. Cap. 1 ■). Oggi- 
dì lono eli abitatori del Ducato 
di Spoleto . Per/io li chiama pin- 
gui per la fertilità dei loro tor- 
elli . Properzio nacque nell’Um- 
Tia, e come ecìi /(elio Icriflc fu 
! nche Umbria Romani patria Cai- 
oimacbi . Rie;- 1. Lib. 

/ (c) I Mar fi fono in prefenre 
i Popoli della Puglia . Furono 
chiamati Marfi da Mario figlio di 
Circe . Erano poveri , ma foniffi- 
rni in guerra . Plin. Lib . 7. 
Gap. >. 


( d ) La voce che adopra l’ Au- 
tore di mana , è voce Greca , eh# 
lignifica un picciol pelce, chiamalo 
in ialino Alee , ovvero Micaela . 
Sembra che Perlio voglia no- 
minare qualunque lpczie di pic- 
ciolo pelce , confervato o con la 
baiamola , o in altra forma . 

( e ) Al culli leggono nel tedio 
birtofj , ed altri birtofa de Gen- 
te Centterionum . Coi primo ter- 
mine i Centurioni fon denotati per 
irfuti , e col fecondo fon detti bir- 
ci , perchè multiem Ubcrant , E T 
raro orfici depontint : hi velttt bir- 
ctet olcnt , W barbati /uni . Cosi 
fcrifie il Prareo , a cui piacque 
di leggete bar r eie de Gente £?" c. 
Infatti i P.omani li motteggiavano 
lòvente, chiamandoli appellati dal 
puzzo d’Irco. V- Caliti, epijir. 70. 
Cvtd. de arte ama». L’b. j . Am- 
ìteìtn. 
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Del vin fatto cercone (a) dall* obblio . 

Che glie ne viene aliai dall' Umbria terra (£) 
Feconda, c ricca per li (noi prodotti: 

Ei la difefe in la forenfe guerra; 

E i fuoi Marft (c) cjienti gli an tradotti 
Con molto pepe molti prolciutelli ; 

E benché a tanto i vafi abbia ridotti 
Di acciughe , (</) il primo alicor tien coi fuggelli . 
Ma qui dirà talun de’ Centurioni , 

Che Irci fembrano al puzzo , c ai folti velli : ( e ) 
Mi bufi a quel eh’ io fo : sdegno i Soloni , (/) 

Gli ÀlreeJUai (g) feguir d’affanno pieni , 

Che pefan detti a labbri penzoloni ; 

E rabbidi pevjier radon nei feni 

Mormorando fra loro a collo torto , 

E con a terra i lumi mal fereni , 

*sEgro- 




mian. Marcel • Lìb. >j. 

an /era vii irfutit cubet bircut 
in ali t . 

Ihrat. E poi. 0 . li. Lib. i. 

In ogni Legione v’ erano so. Cen- 
turioni , il cnpo de’ quali li nomina- 
va Primipilu i , chiamandoti Pri- 
mi pi la la prima Centuria . Tacit- 
i. 'Armai. Dionyf. Lib. 9. Veget. 
Lib. ». Cap. 1!. 'Jpf Lipf. Lib. 
a. Dia!. S. de miti:. Ron. Ca- 
par. Lib. 2. B. G. 

(/) Per /io nomina Solon; uno 
del Ictrc Sapienti della Grecia , 
che diede le leggi agli Arenici! do- 
pa Cadrò , come lardarono Tcrit- 
to Laerzio , e Plutarco , inten- 
dendo di parlar anche degli altri, 
chiamati arumnofi , perchè , come 
nota il Prateo , per multai labo- 
re 1 acquiti tur fapientia. V. not. 
ad Sai. 3. Solone alTai lodato per 


la Tua giuflizia abbandonò Atene , 
perchè fu occupata dal tiranno Pi- 
liiirato, e mori in Cipro. Juven. 
Sat. 10. 

( ,?) Arcefilao , odia Arcefda , 
fu unDifccpolo di Cvantore , quel 
celebre Filofofo Accademico di 
lètta. Poiché Arceiilao ave/a per 
principio di niente fapere , e di 
dubitare di tutto ; ( principio a- 
dortato anche da Dechirtei • V. 
meditai, pr. ) perciò Lierzio Io 
chiama ignoranti a Magììer . Lib. 
3. Cap. j. Fu detto Autore della 
fetta media , osila la fetta nuo- 
va . Cic. Lib. 3. de Orar. Mori 
nell’età di anni 75. per fovercliia 
intemperanza di bere . Quanto me- 
glio (archile flato per lui , di non 
aver dubitato , che tremor inter 
vin a fu hi e ■ . • bine tuba , can- 
dela. Per. Sat. 3. 

II » 
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1 1 6 Sat. 111. 

sAgvoti veteris meditantes fomnia , 

De nihìlo nihil , in nihilnm nil pojfe reverti . 

Hoc efi quod pallet? cur quis non prandeat hoc eji? 

Hit Populus ridet , multumque tonfa Juventus 
Jngeminat trcmulos nafo trifpantc cachinno s . 


Infpiee : ntfcio quid trepidai mìbi ptSius , & regrii 
Faucibus 


exuperat gravi s ali tut , 

infpiee fodes , 

Qui dicit Medico juffus requiefeere . 

Pojlquam 

Cre- 


ta) Velut agri fomnia vana 
finguntur fpteies . 

Horat. de arte Port- 
( b ) Qui tocca P opinione de’ 
Stoici, (V. Marc. Mure!. Impct. 
Lib. q. ) e degli Epicurei . Lu- 
crezio nel Libro i. de rer. nat. 
al v. ij 6. pianta per principio, 
che nil po/e creati de nihilo , e 
con dicci argomenti s’ affatica a 
diinodrarlo . Al verta i So. con- 
ferma un tal allurdo principio, ed 
alferifee al verfo che 

fu pra dica! nil po/e crear i 
t>e nibilo , ne lue quod genitum ejt 
ad nil revocaci i 

ripetendo altrove , che nil feri 


de nibilo po/e fatendum ejt . Quell’ 
opinione fu validamente confuta- 
ta , non eticndo conforme ai veri 
principi della fede OrtodolTa . V. 
Crecbii cen/ura , £?* Mnti Lucret- 
Card. de Polign. 

(r) Berteggiare lignifica deride- 
re , beffeggiare . 

( d ) Sgannare è lo Hello che 
dilingannare . 

(e) Ofcuriffimo fembra quello 
palio , e per la feoneffione con le 
cofe precedenti , e per la difficol- 
tà di ben applicarlo . Per denota- 
re però il fondamento di cui mi 
valli nell’ aggiugner alcune parole 
al redo ideilo , e per ifpicgarlo 


\ 
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Sat. III. ili 

Credendo della vita un gran conforto , 

Se imitatori d’ un Jenil malato , (4) 

Che affai vaneggia in pazzi fogni affòrto , 

Pi con: nulla fu nulla, ognor re/lato, 

E non può il nulla ritornar in nulla . (£) 

Per ciò imparar ai tanto digiunato ? 

Pallido fei , e il capo in ciò ti frulla ? 

Te il Popolo berteggia , (c) e rider fai, 

Toro fa Gioventù, che fi traflulla * 

Ma di fgannar (d) cofìui io diyifai . (?) 

Deridi il Saggio macero, digiuno? 

Guarda li feioperati, e i piangerai. 

In fra di tanti badane a quell’uno. 

Dice : non fo perchè mi balzi il petto , 

E gravi mali nelle fauci aduno : 

M’ impuzza il fiato gravemente infetto: 

Mi guarda Amico Medico , e m afcolta . 

Ei gli comanda di corcarli a letto. 

Ma appena che il luo mal fa la rivolta, 

Ter - 




nella maniera , che feci , crederà 
non inutile cofa il riportare ciò , 
che il lodato Cafaubono riflette 
ne’ fuoi conienti . Egli al verfo 

Infpice , nefeio quid trepide: ali- 
bi peli ut . 

Cosi fcrive . Nunc refponiet Do- 
lior Stoicui ijli FbHofopbi* vitu- 
peratori . Summa refponjlonii ejl . 
£>ui alieno funt animo a fapiert- 
ti* fludio , Jlmilei eJJ e Hi , qui 
morbo laborant , (T Medicum ref- 
puunt . Quare ut illi negletta Me- 
dici curarionr intereunt ; fic ijli 
dum Pbilofopbiam , qua animo- 
rum Medicina eji , a/pernantur , 


in vitia puecìpitet ruunt , qu * 
ipfo 1 mate tandem perdunt . Sed 
xAuliorit mentem obfcurat compa- 
rationit qtum diximut omifla pe- 
nimi , pati altera : folam enim 
protapm pofuitm,appodofi rclinquit 
auditori juppltndum . Spiegando 
in tal modo , anzi interpretando , 
od aggiugnendo ciò , che li d elide- 
rà nel tefto, par che s’incontri il 
genio dell’Autore , ciò conforman- 
doli colla Satira quinta , dove 
fulla materia , che ivi tratta , fa 
rifpondere uno Stoico Filofofo : 

mendofe colligii inquit 
Stoica 1 bic. 

H j 
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Tenia compofitas vidit nox cantre venas , 

De major e domo modice fidente lagena 
1 tenia loturo fili Surretina rogavit . 


fica Ione tu palle s : 

ni hi l ejl : videas tamen ifiui 

Quid]nii id ifl : 

furgit (ili tacite lutea pelli s , 
alt tu deteyius palla. 

ne fis mibi tutor ; 
jatrfpridem hanc fé peli ; 


fu reflas: perge , tacciti 

Turgida s ine epulis , 

atque albo ventre lava tur , 
Gutture fulpbureas lente exbalante Mephites . 

Che 
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(j) V. in proposto delle T er- 
nie deeli antichi l’ annotazione al- 
la Satira fc-guente . 

(b) Surrento, o Suricnto era nel- 
la Campania oggidì Terra-di-La- 
voro . Produceva del vino molto 
robufto , ed affai accoffumato : 
Surrcntino generofui palmite colici . 

Ovid. Lib. ì j. me t amor. 

V. Pii te. Lib. >i. Cap. e. Sylv. 
Ita!. Lib. j. Mania!. Lib. ij. 
rpirr. m». Ccli’.incl. Lib. j. Cap. i. 
"Temporit ari medicina fere rji. 

Data femicre prefunt , 
f.t data non apio tempore vinte 
noeeat . Ovid. remed. amor. 
Per render quello vin di Surien- 
to di miglior gufto, Colevano mef- 
golarln col Falerno. 

Surrentina va ter qui mìfect fece 
LetUrm . Ihrat.Sat. 4 . Db. 1. 


Io fono di parere , che Perliq 
voglia indicare un’ uomo oppreffa 
da cardialgìa ; male, che aliai tur-*, 
bando ii noltro Autore , non è 
difficile , che lo rammentaffe , in- 
dicando fecondo Plinio ( Ltb. jj. 
Cap. 1.) il fuo rimedio , eh’ è i( 
vino; qui offendente i’atnmalatq 
per la fmoderatezza dell’ufo. Dif- 
je che ii vino l’ottenne in dono 
da un ricco , a cui lo chicle , no- 
tando Giuvenale , che farebbe qua- 
li inumanità negar vino, cioè ne- 
gar il remedio ad un cardiaco : 
Cardiaco nunquarn cy album mi]-, 
jttrut olmito. 

Sat. }. v. j ». 

Ma io non volendo cosi quali a 
tentone azzardate il parer mio, m 1 
attenni nella traduzione in tenuta 
ni renerai i . 
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Che batte il polfo equabile collante, 

Che per tre notti s’à la febbre fciolta, 

Va al bagno; (a) e un fiafeo diSuriento (/>) (avantej 
Chiedo in dono ad un ricco) cionca (e) intero 
Più che vuol la fua fete intemperante. 

Ma eccogli in faccia il pallor primiero . 

Ahi dab cenato ! e d’ effer fano affetti ? 

Penjavi a enfi tuoi, mentifei il vero. 

Ti go n ff , e in J accia ai de’fimejli effetti.', 

Rii ponile : è il cafo tuo più malagevole, 

Te cura , ad appaffar (d) mentre (‘affretti. 

Di comandarmi tu non fei valevole , 

Un mio Tutor ( e ) gii tempo traffi a morte , 

Ricufo opri altro , egli mi fu bajievole . 

Taccio , gli è detto, fa che vuoi. Da forte 
Seguita a palleggiar, e ai bagni fpeiTo 
Va con le membra trafficate , (/) c fmorte. 

Tal affa (g) à il fiato fuo , che par compreiTo , 

Scd 


-y'v<- 

(r) oippufure , o divenir vizzo 
erji c proprio delle frutta , dell’ 
trite . de’ tìori ; ma s’appropria 
metaforicamente anche al colorito 
delle carni umane . Le individue 
circoftanze di quello racconto mi 
fattilo credere , che I‘ Autore ab- 
bia prefo di mira qualche cafo 
particolare , già accaduto a’ Tuoi 
tempi , c di cui ne fieno perite le 
traccio genuine . E non è ella pro- 
prietà de’ Satirici di poradelame, 
ed a ceniura le Perlone conofciu- 
te > Verrà !ì ciò che abbiamo ri- 
flettuto nella Satira prima alle pa- 
role te Lupe, te Muti (S'c. 

( d ) Qui Perdo per tutor inten- 
de un’ uomo leverò , equivalente 
al putrititi , di cui abbiamo par- 
lato nella Satira prima . 

T morii fupenilium , putruumqu* 


rigor em . 

Murtial. Lib. s. v. 4 s S- 
( e ) T r afe Hate lignifica flan- 
elle , aliaticate. 

(/) .Afa è un refpiro difficile , 
ed atiàunofo . 

( g ) Nota Servio nel 7. Libro 
JEneid. , che Mepbitei era la Ltea 
del puzzo . Ella area un Tempio 
predo a Cremona . Talvolta vicn 
prelà per una fpiacevole efalazio- 
nc . V. Mu/on. in Cent. Pir . 
/Eneid. 7. v. *4. Flin. L: 9 T\^. 
Cap. 1 1 . Simi Ut et Ci f pitti a La- 
vo Ci/pio Augnino , qui eju/dent 
rei caufa eum partem Exquiiia- 
rum , qua lucci ad Vicum l’u- 
tricium ver/iu , in qua regione 
tfl sEdet Mepbitii , tuitut efl . 
Gotbafr . aucìor. ling. lat. V. Ta- 
ci!. annui, ti. Qui col termiti* 

H 4 dj 


Sat. IN. 


no 


Sed tremar inter vina fubit , calidumque triental 
Excuti t e manibus , 

dentes crepuere r et etti , 

Uréla cadur.t 

laxis tum pulmentaria labri s » 

Hinc tuba , 

candela : 

tandemque beatulus alto 
Compq/ìtui lefìo , crajjifque lutatili amomis 

Gli 


di rr.epbites fi accenna il puzzo- 
lente fiato di un’uomo ammalato 
gravemente . Alcuni vogliono , che 
Mephiti folle Giunone , ed altri 
che folle un Dio congiunto con 
Lcucotoe. A quello palfo di Per- 
ito conviene n-olto bone ciò , che 
fcrilfe Anneo Seneca nell’ epillola 9. 
Qtuim fedi , atque pcfliientei , 
r ufi us funi , Quantum faflidium 
fui , exbalantibus crapularti vele- 
rem 1 Sciai putrtfeere fumpta , 
ron conciqui . V. JdcmLib.}. na- 
turai ■ quaji. V. lire ron. adver. 
Jovian. 

( a ) Il brivito è il tremito ca- 
ciojjato nei corpi dal freddo della 
fcobVfc • 

( b ) Rece ì lo ftelfo che riget- 
ta , o vome . 

(c) Biafciare , o bia/cicare li- 
gnifica il mal mallicare di coloro 
a cui mancano i denti , e perciò 
tòno invalidi a franger i cibi • 

( d ) Solevano al fuoao d’ una 
Tuba convocare gli Amici di qual- 


che defunto , acciò concorrclfero 
per tellimonj della qualità della 
fua morte ; accoUumandoli la T i- 
bia nella morte dei Fanciulli , e 
dei Plebei . Le Perfone nobili lì 
conducevano al fepolcro tra mellif- 
fimi clangori di Trombe; ed i pie* 
bei col rauco llrider delle Pive . 
V. Smi. s. eCneid. Ovid. s.Trifl. 
Ifin. Fab. 171. Proporr. Eleg. 
ult. Lib. 4. 

Sic mafia cecinert tuba , quum 
fubdita nojlrum 

Detraberet ledo fax inimica 
caput . 

( e ) Virgilio deferivendo il fo- 
nerai di Palante , cosi s’ efprime 
lucet via Ionio 

Ordine fiammarum , tir late diferi - 
minai agros . 

Aòncid. Lib. ir. 

Par che un tale accompagnamen- 
to funebre fia conforme a quello 
de’ giorni nollri , nella lunga feria 
de’ lumi acceli ; ma vaiie opinio- 
ni vi fono sì tapporto alla quali- 
tà. 
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Sat. III.* Jzt 

Gli potè sì, che dai fulfurei (lagni 
D’ Averno il crederefti a lui trameffo . (/») 
L’affalgono tra il vin briviti (A) magni. 

Gli cade il nappo dalla mano frale, 

E con denti fcarnati avvien che magni. 

Rece (e) il biafciato (d) cibo affai fatale 
Fuor dai penduli labbri, e s ode predo 
La dridula a intuonar tromba ferale . (c) 
Ardon già i lumi , (/) e a fe più non moledo 
Con craffi amomi ad ungerlo s’ attende , (g ) 
Pofcia a piè freddo in ver deU’ufcio medo. 
Su d’ emittente letticciuol fi dende , (/->) 

Jn 


tà , che alle circoftanze di quefli 
lumi , fondate fu molti tedi ; loc- 
che troppo lungo farebbe a difeu- 
terli . V. Sen. Cap. uh • de bre- 
vi t. vit<e . Cap. i. de tranijuil. 
Tacit. Lib. 3- .Armai. Sveton. 
in vita Augufl. V. Gottofred. Lib. 
5. Cod. Theodof. de fepulc. vio- 
lai. Kircbman. de funer. Roman. 
Lib. ». Cap. 3. ed altri. 

( f ) Intorno all’unzione de’ ca- 
daveri con ballami odorali, ne par- 
leremo alla Satira fella . 

( g ) Dappoiché un Perfora 5" io 
era morto , li derideva il cadave- 
re (òpra di un letto ornato de’ 
fuoi migliori vediti , e delle lue 
più onorevoli infegne , imbalfaman- 
dolo , e tenendolo efpofto per più 
giorni prima di condurlo al rogo 
per elTer incenerirò . Loto/ eoi , 
unguentoque optino delibutoi , £J" 
tempe/livoi floribui collocant. Lu- 
ci an. de luilu . Era collume di 
ficndere i defunti coi piedi verlo 
la porta , « li tral'portavano fuori 


coi piedi avanti . Riin. Lib. 7. Cap. 
S. ProcuL in Pbadon. Plat. «*» 
Lepum. JuJÌ. Lipf. Scaligerum in 
net. ad Feflum . 

( Ir ) In tre modi i fervi acque- 
tavano la libertà , cioè cenfu , 
vinài (la , (T te/lamento ; ed era 
contraflegno di uomo libero il co- 
prirli col pilco , o cappello il ca- 
po . Juflin. L. unica , i. /ed tf* 
ani C. de Latina liber. tollen. 
Pia ut- in Amphitr. Perciò Perlio 
per denotare dei fervi fatti liberi,' 
li chiama capite induti . Quelli 
che portavano un cadavere al fe- 
polcro , ch’elfer folevano in nu- 
mero di 3. , o di S. erano chia- 
mati ve/pillionei , o ve/pillones . 
Cor pur ejui (dilfe Svetonio , par- 
lando di Domiziano , Cap. 1 z- ) 
populari fandopila per ve/pillones 
exportatum . In occaftone però di 
Perforagli di qualità didima era 
il feretro portato da Perfone di 
grado illudre , o dai più proflimi 
eredi . Siila fu penato al fepol* 
ero 
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In portar» rigidos calces extcndit : at Uhm 
Ile/lerni capite intinto furiere fluir ites . 

Cange mi/er vcnas , 

& pone in peflore dextram , 


fili calet bic : 

fummofque pedes attinge , manufque : 

Kon frigent . 

(fifa c/l fi forte pecunia , five 
Candida vicini fubrifit malie fucila 
Cor tibi vite falit ? 

Pofitum e/l algente catino 
Dnrum olus , Ì7 Populi cribro decuJJ'a farina ; 


Tentemus fauces ; 


ero in Campo Marzio Tulle fpalle 
de' Senatori . oppiati. Lib. i. de 
bell. civ. V. Sex.uiurel.Vitt. dove 
parla di Qt Cecilio Metello Ma- 
cedonico . Veli. Pater. Lib. t. 
Valer. Max. Lib. 7 . Cap. 1 . 

• (a) Secondo il rango , e la fa- 
coltà del defunto fi erigevano de’ 
l'upcrbi Maulolei , de’ quali anche 
a di noli ri ne rimangono intigni 
monumenti . Molti n’ elìdevano 
fuori della porta Capena. Cic. 1 . 
7’ ufcul. , e fra qucfti v* erano i 
fepolcri de’Calatini , Metelli, Sci- 
pioni, Servili, ed altri. Nerone, 
fecondo Svetonio fu fep]>eliito nel 
fopiacciglio del Colle degli Ortuli , 
potto in un vaio di portìdo , co- 
perto con Ara di marmo di Lu- 
na , cd attorniato con ornamenti 
di marmo Taiio , da Egloee , cd 
Al diandra fue Nutrici. Tra i piti 
felibri fepolcri era rinomato quel- 


E da 


lo , eh’ era pollo fuori della via 
Appia , eretto a Cecilia figliuola 
di Qi Metello Cretico , Moglie di 
quel CralTo , che perì nella guer- 
ra contro i Parti . Un’ Eco ripe- 
teva cinque volte chiaramente il 
fegueme verfo di Virgilio ivi fcol- 
pito , mentre veniva letto 
Semper bona , nomentjue tuum , 
laude fai te manebunt • 

V. Eoetlardo nelle antichità dì 
Poma . Senza decreto del Senato 
non era permelfo a veruno l'aver 
lépolcro in Città, eccettuati gl’ Im- 
peratori , e le Vedali . Rimarca 
Svetonio in Tib. Cap. r. che per 
pubblica conceflìone fu a Tiberio 
accordato un Campo di là dall’ 
Anicne ;per i Tuoi Clienti , e nel 
Campidoglio un luogo per il fuo 
fepolcro . V. Cic. ». de Legib. Cap, 
1 (. Filtro/*. Lib. j. In Campa 
Marzio per Io piti lì Teppe! liva io 
i Re- 
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Sat. IIL il? . 

E da Liberti (a) imnomdTt in jcri 
Sul capo il pelo eianitne lì prende . 

Vengo a te: I diti tuoi fieno finceri , 

Conofcitor de’ polli , e del tuo lcno: 

Ti tocca: e cola dici? e cola lperi? 

Non ò c.tlor eh' ecceda , Ali! tocca appieno 

La inano, e i piè. Clic mi rilpondi ? Algente 
Non fon cosi , cbt venir tem.i a meno . 

Eppur ti balza il cor le dolcemente 

T’ arride bianca Donna (A) del vicino , 

Se accafo vedi del danar prelente . 

Ma fc t’è pollo in frigido catino 

Acciò tei mangi un’ erbolato (c) vile , 

O fe inferigno pan (d) d’ uomo mefehino , 

Che avviene mai, fe oltre all’ ulato llile 
Lo prefenti alla gola tenerclia ? (0 

te- 


Regnantt , dove anche tra gli 
uomini illudo fottcrrari vi furono 
Drulò , Irzio , e Siila . V- Ero- 
f E. in. L'b- j. dove {«aria di Co- 
tnodo , e Lib. 4. dove parla di 
Severo . Ofcuro però è il termine 
di Ero.iiano laddove ieri ve , che 
Comodo fu fcppellito nell' Ari- 
fteo, ma iì vegga differì . 3 • Car- 
me!. I Plebei poi lì tumulavano 
in un comune cimiterio detto ii 
Campo efauilino fuori della Posta 
elqudina . 

hoc mi/era Plebi Jìabat communi 
JepuUbrum . 

llor.it. Sat . ». Lib. 1. 
Nel Tempio delia Dea Libilina , 
o Dea morte , lì vendevano , e li 
affittavano lugubri ariteli per tifa- 
te occaiioni . V. Overbeke C. (■ 
Ben li può dire, riflettendo al redo 
dell'Autore , che 

feltn quem fa. rum aliena pernii- 


la eaurum . Viri- 

Fé li x quicunque dolore 
lAlterius di/cei poffe carcre tuo * 
Tibul. Elei- 6 . Lib. 5. 
(b) Anche Orazio adopra l’epi- 
teto di bianco , olila candido in 
vece di bello, di Angolare, O co- 
fa limile: 

Ur ^irrottala m prater omnes can- 
didum 

Medea mirata efl Ducem . 
Epod. O. 3. V. Sat. }. Lib. 1. 

( c ) Inferigno li dice al pane 
milio concrufchcllo, o iuncciau.ru. 

(d) V erbolato i una fpezie di 
tona compoila di erbe. 

( e ) Nota il Cafaubono , che 
Perito nei lecitemi verfi ad frutta- 
litatis pertculum faciendum p>t- 
vocat ; e che gli antichi , come li 
vede in Ateneo , dilettai aulì fri— 
zentibut cibis ; per lo clic dille i 
«‘ionie catino vii la lem appara- 
ta 
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1 24 Sat. III. 

tenero latet ulcus in ore 
P Htre , quod band deccat plebe ia radere beta. 

■Alges 

cnm excujjit membris timor albus ari/iat . 

Hunc face fuppojita fervefcit [angui s , & ira 
Scintillant oculi : dicifque , facifque quod ipfe 
Non / ani effe hominis , non fanus juret Oreftes . 


So 


tui defignant . Così quando fcrifle 
tenero latet ulcut in ore putre , 
rimarca che ciò fu efprcflo con 
fomma eleganza , perchè qui ple- 
bejo pani , V furf uvaceo non ajfue- 
verunt , teneriore palato funt , 
quam ut fine ejut exulceratione 
tali pane pojfint Mefiti Ve. In 
fununa vuol toccar» un uomo vi- 


ziato da fomma mollezza di 
vita . 

(a) Pcrfio qui non va del pari 
con Orazio i Neu fi te populul 
fianum, refi eque valentem 
Dici ita , occultam fcbremfiubtem * 
pui edendi 

Dififimulet ■' donec manibut tremot 
incida t undit . 

Stul - 
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50 come fta la tua bocca gentile. 

Tal cela piaga putrida a vedella , (a) 

Per cui addolorata e pena , c langue 
A un fol morfo di bieta poverella. 

Per il timore or tu divieni efangue, 

51 rizza quali fpica il tuo capello, 

Impallidirci , or ai di ghiaccio il fangue : 

Or d’ ira avvampi , e fai l’ occhio rovello ... ( 4 ) 
Ah ! giurerebbe lin Orefte infano , (c) 

Che affé tu fia un’ affai pazzo cervello 
In ciò che dici , e in ciò che fai non fano . 


S A- 


Stultorum incurata pudor malui 
ulcera celai . 

Epifl. t. Lib. 1. 

( 4 ) Far occhio rovello , cioè rof- 
fo per l’ira. 

(c) Orcfte figliuolo di Agamen- 
none , c di Clitemncftra fu inva- 
iò dalle Furie per aver uccifa la 
propria Madre. 


Demem Genitrice m occidit Orefici. 

Horat. Sat. j. Lib. ». 
V. Euripid. Tragad. Orefi. Jgin. 
fab. 11». no. Virg. JEneid. Lib. 
}. V ». v. 471. Racconta Servio 
Lib. ». Cap. 1». che le oda di 
Orcfte furono trafportate in Ro- 
ma dall’ Ariccia , e ripofte nel 
Tempio di Saturno. 


quarta^ 




S ATYRA 

"IO) Em Populi trattai ? * 

Bàrbatum hoc crede Magiflrum 
Diccrc , forbii io tollit qucni dira cicuta r. 
iìiio fretm ? Die hoc magni Pupi ile Perieli. 

Sci licei ingeni um , Ì7 remi» pra lentia velox 
: Ante pilos venit , difenda , t scenda eque calles ? 

Ergo ubi commota 

fervei Plebecula bile 


peri animili calidee 

fecijfe filentia turba 

Muffate marnisi 


SA- 


( a ) Cotcfta Satira , fecondo il 
parer di molti Interpreti , è feru- 
ta piti ofeurameme delle altre : 
Credo che vada agli eftremi lo 
Sto! luti , dicendo , che qui Pel- 
ilo „ parla di quello , che da po- 
n chi per tale ocurità vieti Ietto , 
,1 e pochidimi , c forfè nell'uno 
„ credo vi tia , che n’ abbia la 
„ fua vera , e totale intei ligctt- 
,, za. ,, lo non convengo con ta- 
li eccedi; cd ami mi fendila , che 
non ila diliiciie a pervaderli , 
che in quella Satira imiti Plato- 
ne nel Dialogo Aleibiadtt . Si- 
fupponc che per Alcibiade l’ Au- 
tore intenda Nerone , e lotto 
il nome di Socrate s’ intenda egli 
{ledo . Uniforme al Dialogo di 
Platone V. Cic. ». de Fimi/, n. 
». de rat. Veor. ». T u futi. 5. 
n. 10. Poiché però , fecondo il 
parer del Britannico , e d’ altri Jt 


creile , che Peritò fcrivefie quella 
Satira nei primi anni dell’Impero 
di Nerone, nei quali pubblicamen- 
te non avea mani ledalo il feroce 
tirannico fuo genio, così lo con- 
futa lpezialmente in quelle feor- 
ret terze di vivere, che quantun- 
que commedè tra domediche pa- 
reti , pure in cauti medi fi an- 
davano dilcorrcndo , e divulgan- 
do . 

(/>) Accerta Platone con altri, 
che il faggio Socrate, Gracula Pi- 
tbii pr a tatui cur.lt il ( PI in. Ubi 
7. Cap. }i.) fu dai fuoi ingrati 
Concittadini levato di vita con una 
mortifera bevanda di cicuta . A- 
ibsen. Uh. 14. Cap. s. £7" Libi 
»5. Cap. ult. 

(c) Nota Valerio Madimo Lib. 
7. Cap. ». che quando la fcelle- 
rata frenesia degli Àtcniefi con- 
dannò Socrate a morte, egli farti 

ani- 
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SATIRA QUARTA. 

T U il Popolo governi ? (a) Odimi in forte 
Quafi il Mallro folk’ io, che feppc bere 
Feral cicuta, (£) e morì faggio, c forte. ( d ) 
Alcibiade (c) in che fidi ? Credi avere 

Ingegno , o sì fanciul (<■) tanta prudenza , 

Cui fappi ciò, che a dir abbi, o a tacere? 
Dunque avratti la Plebe riverenza 
Qiialor accefa da furor villano 
Non à ritegno , e più non à temenza ? 

Porrai filenzio al parapiglia infano , 

Placato al rimirar la maeltà 

D’ un rifpettato cenno di tua mano ? (/) 



animo , E?* confanti vaila potio- 
nem veneni a manu carni fio' i ac- 
ce pi t . V. PI in. Liti. 7. Cap. 19. 
Plat. in Dial. Socrat. 

( d ) Volendo il noftro Autore 
indicar Alcibiade , lo chiama Pu- 
pillo di Pericle , perchè Clinia Pa- 
dre d' Alcibiade lafciò la turela di 
quelli a Pericle famofo Capitano , 
Oratore , e Filofofo di Atene , la 
cui Repubblica governò per 40. 
anni con lamina prudenza ; c ca- 
duto nell’invidia dc’luoi Cittadi- 
ni , allontanato dalla Patria fu 
affailìnato dai Sjwram , che lo 
temevano . Valer. Maxim. Lib. 
8 . Cap. 9. fu ìtn. Lib. j . Fiutar, 
in vita . Cornelio Nipote nel 
compendio della vita di Alcibia- 
de di ire , che eduatut efi in do- 
mo Periclii ; ( Pii vieniti enim eiui 
jitilfe dicitur ) entditut a Socrate . 
Raccontano gli Storici , che Al- 


cibiale folfe aliai viziofo , vano 
lino alla pazzia , e fuprrho fin quan- 
do s’approfittò deile dottrine di 
Socrate , chiamato da Quintiliano 
fonte di tutti i Filofotì , ( Lib. 1. 
Cap. io.) e da Cicerone il Pa- 
dre della Filofofia . (1 .de F.rìib. 
Cap- 1 . W s. Taf cui. Cap. 4.) 
Quelli 1 ’ amò affai , e lo rolli: dai 
fuoi corrotti adulatori . V. Coen. 
Ncp. E?" 7 ufi. Lipf. 4. ET" Lib. s- 
Non oliarne s’ ebbe grandi virtù , 
ebbe anche gran vizj . 

(e) Allude all’ età tenera 4 
in cui Nerone fall ali’ Impero , 
mentre non oltrepaffava gli anni 
diciafetre , regnati aven ione q at- 
tardici . Sveton. in Ner. Cap. #. 
Cornei. Tacit. annal. Lib. ij. 

(f) gitoi gfo. Viri. t./Enttd. 
Quello motto corrifpollde a quel- 
lo , che qui Perito intende di el- 
primcrc . Lucano , parlando di Giu- 
lio 
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Sai. IV. 

Quid deinde loquele ? Quirites 
Hoc poto non ju/ìum e/i ; 

iilui male ; rcilius ijtud . 
Scie etenim jttfium gemina fuf pendere lance 
sincipiti.! librx : retlum dijcernis , ubi inter 

Curua fubit , 

vel cum fallit pede regala varo t 
Et polis es nigrum 

vitio prxfigere Theta. 

Qitin tu igitur fumma nequicquam pelle decorna 
Ante diem blando caudam j a 61 are Popello 


Oie 


lio Celare , dille nel Lib. i. 

tumultum 

Compofuit vultu , dextraqut filen- 
tia jujjìt . 

Tibullo tra le lodi di Meffalla egli 
rimarca, che 

Seu diverfi fremat inci, Vanita vulgi 
Non attui {tiare queat . 

Lib. in Pane gir. 

(a) Bilicar lignifica equilibrare, 
O pelar egualmente. 

(4) Hit verbi i , rimarca il Ca- 
faubono , verum politicarti deferì- 
bit , ut arroganti juveni tflende- 
ret quantum ab eo abeJJ'et . V. 


Cic.f. de offe- V epifl-iS.ad Attic 

(c) Ut pojjìm curvo digno/cere 
relium . 

Horat. epijì. ». Lib. »• 

(d) 11 Tbeta era la lettera Gre- 
ca, con cui lì condannavano i rei 
a morte, prefentata da quei Giu- 
dici Copra d’ una tavoletta. 

Cui multum ante aliai infalix 
lift era Tbeta. 

Virg. a. jH/teid- 

V. Martial. Lib. 7 - epigr. j e. 
Intorno all’antica maniera di con- 
dannar a morte V. Alex, ab 
Alex. Lib. }■ Cap. j. Aul.Cell. 

Lib. 
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Sa t, IV, 

Che dir faprefti allor? Quiriti olà'. 

Un tal partito è ingiufìo: è buono queflo: 

Quello è il ptggior di tutti in verità . 

Punque fu lance inftabile lei pretto 
A bilicar (<*) con un giudizio retto 
Quello eh’ è giufto , ed a ragione onefto , (b) 
Benché non Tempre il ver fia chiaro, e netto, 

Che n’inganni fovente la fua norma, 

Sendo il ver tra confin curvi riftretto; (c) 

E al tuo giudizio il giufto fi conforma , 

Quando che un Reo a condannar fei volto 
Segnando il Theta in non sbagliarne forma, (d) 
Piuttofto o tal nella fol buccia colto, 

Che andar tra l’adulante, e vii Plebaglia 


De* 


Lib. f 7- Gap. ». Sidonio imitan- 
do Perlio fcriflè in tal modo ad 
Maini. Felic. 

Ifli qui -vai et exarationi 
DiflriSum bontà applicareTbeta . 
1 Greci chiamavano il loro voto 
Pfipbot , tfuffragium i Latini , pro- 
pizio il bianco , e contrario il ne- 
ro ; perciò in Luciano li trova 
ferino piò volte fujfragio bianco, 
intendendoli voto propizio . V. 
P lutar, in vita „ ileibiad . V. ^tul. 
Geli. Lib. S-C.ip. 17 . in noi. oittiC. 
Mot erat antiquii nrveii , atrif- 
que Infilili, 


flit dammare reoi , illit abfolvere 
culpa. 

Ovid. Lib. 11. Metam. 
Secondo Elichio i Greci contraffe- 
g (lavano | loro voti propizi con 
lave bianche , ed i contrari con fave 
nere. I Romani efibivano i loro 
voti fu certe tabelle , dov’ era 
ferina o la lettera C. lignificante 
condanno ; o la lettera A. lignifi- 
cante ab/olvo ; oppur le due lette- 
re N. L. che intendevano non li- 
quet , cioè nulla decido. V. Cic. 
1. inVerr. Si goni, de judiciii Lib. 
a. Cap. »». (f j. Gap. 15. 

I 
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Definis , 

Anticyras melior foriere mcracas ? 

Qua tibi fumma boni cjl ? 

unita vixiffe patella 

Semper , & ctfiìduo curata cuticula Sole ? 

Expeila : 

, baud aliud refpondeat bete Anus . 

1 nane. 

t 

Su- 


•u 



(a) Caudata fallare , come di- 
ce il ietto , vicn creduto da al- 
cuni , che lignifichi l’ agitare la 
coda del cane per far fetta , e 
carezze al fuo Padrone . Ma li 
migliori interpreti convengono più 
ragionevolmente , che Periio vo- 
glia motteggiar l’ambizion di Ne- 
rone . Il Cafaubono rimarca ,'che 
fallirti tram lattari ej> a Favoni- 
bui , quando 

pii!* paodunt fpeHacufa t caudre . 
Nerone, fecondo Svetogiò , fu vul- 
lu pulebro magli , quarti venuflo . 
In vira Ner. n . j ». Dcil'ambizion 
di Nerone fi ricavano fondamenti 

• da Svetoolo , Slittino, Tacito, ed 

• altri . Si Rifletta che l’Autore fcrif- 
fe quella Satira, come altrove ab- 
biamo fiorato , nei primi anni del 
Regno' idi Nerone , nel qual rem- 

' po il Senato , ed il Popolo Ro- 
mano erano contenti di lui , che 
fi sforzava- di comparire in pub- 
blico modello , e vir ruolo . Eifen- 

• do egli dunque amhiziofo , non £ 
« inverifimile , che fi vantaflc di 

ciò , che operava , e per formarli 
quel- mentirò concetto, ch’egli di- 


vifava , e per ritrar applaufi da 
fuoi vili adulatori . Erat UH *ter- 
nitalii , perpetureque fama cupi- 
do , fed incon/ulta . Svcton. in 
vita Ner. n. ss- Defiderò perfi- 
no , che il mefe di Aprile fi chia- 
marle Neroneo , e Neropoli Roma . 
Ibidem . Contenta il funnominato 
Cafaubono lo fpirito degli ante- 
cedenti verfi in tal maniera : quan- 
do bnc , qua dixi ne/cii , cur gu- 
bernacula tralìat Rei pubi ii a , CT 
laudari affiliai Principii boni ? 
riflettendo in feguito , che Nero- 
ne / pedo fa Reipub. adminijìra- 
tione boniratim fimulabat , cum 
effet interiore vita fadiffimui . 

( b ) Io fono di parere, che! an- 
te diem ferino da Perito non vo- 
glia lignificare avanti giorno , 
ma bensì prima dell’età matura > 
quali che cercaflè applaufi prima 
di averli meritati , ante pilo! .come 
s’efprefle al t<. 5. 

(c) Plinio nel Libro i{. Cap. 
j. parlando dell’ elleboro dice , 
che candidimi ( a dittinzione del- 
la feconda fpezie, ch’era nero ) pur- 
gai vomitione , cqufafque morbo- 



Sat. IV. 131 

Superbo qual Pavon , («) sì frcfco in volto , (£) 
Non fia meglio, che al tuo vopo ti caglia 
Tutto afl'orbir onde purgar la tefta 
L’ elleboro il più bianco di Teflaglia ? (c) 

Ve fondi il fommo ben ? Nel fempre in fe/la 

Star banchettando , (d) e ai vivi rai del Sole 
Scaldar la cute di profumi intejla ? (e) 

Taci , che affé confimili parole 

Rifponderia ogni Vecchia la più inetta. 

Va in pace . Ed ufcirai con altre fole? 

Di- 


rum extrabit ; quondam terribile , 
pojea tam promifcuwm , ut pleri- 
que fludiorum grafia ad pra vi- 
de nia acrius , qua commentaban- 
tur, fumfitaverìnt . . Arterius . Sul 
fondamento di Plinio invece di 
dir puro meractti, come fcrive il 
tetto , io ditti bianco . Nota Stra- 
bette nel Libro 9., che nelle Ito- 
le Anticiri, fintate nella Teffaglia , 
dalle quali fi irafportava l’elle- 
boro , eh’ effe fodero due . Ora- 
zio diffe per emfafi , che neppur 
tre batterebbero a purgare il capo 
d’ un uomo ottufo . Tribui *An- 
tycirii caput infanabile . De arte 
Pcet. V. Lib.t. Sat.}. dove dice.- 
Danda efi ellebori multo pari ma- 
xima avarii .- 

Nefcio an u intjcirai ratio illìt 
dtjlinet omrei . 

e nell’epittola a. Lib. a. trova 
1’ elleboro atto a guarire i pazzi . 
V. Celi. Lib. 17. Cap. 15. Appli- 
cando il tetto a Nerone dice il 
Cafaubono , che l’Autore ferven- 
do in tal modo vuol lignificare , 
eh’ egli era aptiui regi , quam di- 
gnut rtgere . 


(d) Svetonio parlando dell.- ve- 
glie , c delle crapule del nomina- 
to Imperatore , nota al n. 17. iit 
vita Ner. che epuias a medio die 
ad medium nodem protrubebat . 

(e) Solevano gli antichi ugnerlì 
con (celti balfami il corpo, e nell’ 
Inverno fcaldarli al fuoco , ed al 
Sole in tempo d’ Ettate per inli- 
nuarli nelle porofirà delle carni . 

I precor , Cf tarar avida cute 

combibe fole 1 : 

Quam formofut erit . 

Mai ti ai. epigr. 11. Lib. io. 

V. Uorat. Lib. 1. Sat. 6 . il mol- 
le ufo dei balfami , od unguenti 
odoriferi ad ufo dell’ effeminata 
coltura del corpo fu dagli Attiri 
palfato nei Greci , e quindi nei 
Romani . Valerio Mattono nel Li- 
bro letto dì un faggio della font- 
ina intemperanza di fiffacti profu- 
mi . Racconra che Plozio Fianco 
bandito dai Triumviri fi riiiraflo 
in Salerno , dove fu (coperto da 
quelli , che l’ infeguivano , e lo 
cercavano con diligenza , attefa la 
fragranza di alcuni odori foaVi 
ch’ei fparfe nelluoco, ov’etafi oc 
I » cui- 


Sat. JV, 

Pincmaches ego funi. 

Sujfla . Sui» cand idus ; 

r . fai 

Pum ne deterius fapiat pannucia Bandi , 
tum bene di fc in fio cantayerit ocima 

Verna . 

Ut nemo in fe fe tentai defcendere, 

nemo ; 

Sed precedenti fpefletur mantica tergo', 

Qifqfieris , nofìin Vefhdi predia ? 

Dirai 






cui tato accoftumancio molto di un- 
gerti , e di profumarli . V. Mar- 
itai. epigr. >. Lib. j. L’ufo dei 
grati odori fu praticato anche da- 
gli Ebrei . V. Enecbiel. Cap. if. 
v- 9 , Difle la Scrittura , che Giu- 
ditta unxit fe myrto optimo ■ 

(a) 11 Satirico noftro nomi- 
na Dinomache , ch’era un’ illuftre 
femmina figlia di Megacle , nata 
da Gioirne, che ramava la fua origi- 
ne fino da A|cmeone primo vincitor 
de’ giuochi Olimpici , dalla cui 
Dinomache Alcibiade fi gloriava 
di e fiere nato, difendendo dagli 
AIcmeonidi , o come vuole il Va- 
lrfio darli Euritcaridi venienti da 
Ajare ; (Corri. Ktp. in vita Ml- 
cibiad. £ 7 " Fiutar. V- Dimoi , 
centra Midi,) nella ma fiera , che 
Nerone van-ava la Madre fua di 
fangue Imperiale. Ciurmale nel- 
la Satira *, imitò Perfio nel con- 
dannar coloro , che fono indegni 
della nobiltà, che vantano. Ecco 
ciò che dice : 

f$uod r, prx-ìpitem rapii ambitui , 

_ atque libido , 


Si frangi t virgas Sociorum infan- 
gane , fi te 

Dele&ant bebetet tuffo Littore fe- 
curtt , 

Ìncipit ipforum cantra te Ilare 
Parentum 

Nobilitai , ciaramelle facem pra- 
ftrrt pudori t, 

( b ) Qpi deride Nerone , che , 
cimentava di raifomigliar Alcibia- 
de , il quale per giudizio di Apol- 
lo ( come dicevano i Greci ) fu 
creduto il piò formofo de’ viven- 
ti . Plin. Lib.fi. Cap. i. Plutar, 
in vita Mlcib. V. Svet. in vita 
Ner. n. fi. 

( c ) Per Baucl non in'ei’d* 
il Poeta di nominar quella Vec- 
chiardi Moglie di filemons , che 
fecondo Ovidio 8. Metamor. , al- 
bergò , e diede povero cibo a Gio- 
ve ; o l' altra Bauci , di cui ne 
parla Calimaco ; ma prende que- 
llo nome o per qualunque di quel- 
le Vecchie , che nel Foro Olito- 
rio , ( dov’ era il mercato d’ er- 
baggi , che fi chiama a’ dì no (fri 
Piazza Montanara ) , o perle ftra- 
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Dirai .* fon io d’ antica Jìirpt eletta . (a) 

Ti gonfia : e accordo ancor eh* abbi vezzofa 
La faccia 4 Come il credi, e candidetta. (4) 
Ma fei prudente qual Bauci (r) cencicfa, 

Quaridó a voce cantante òzzimo venda, 

E offrirlo ai fervi diffoluti eli’ ofa (d). 

Mifcra cofa ! che ncfliin difeenda 

A meditar in fe medefmoj e ognora 
All’altrui fiacca, che precede attenda.- (e) 
Chiedi un pò di Vettidio. (/) E non ti fora 

cu- 


de andavano vendendo fiori , od 
erbaggi : oppure per qualche in- 
feniaca cenciofa Vecchia de’ Tuoi 
tempi , che avefTe il nome di Bau- 
ci i che foffe od una Trecca , od 
Ortolana. 

(d) Perfìochiama Bauci venditrice 
di ox.x.imo , odia dell’ erba balti- 
co , che con intana fuperftizione 
credevano i Romani , che nafeef- 
fe fecondifTìma , quando fi femi- 
nava con maledizioni . Nibil oci- 
mo facundius , cum ma ledi Bit * 
W probrii ferendum pracipiunt , 
ut laticus provetti at t Plirt. Lib. 
»>. Cap. 17. Anche qui convenni 
col lodato Cafaubono , che canta- 
re ocima Verna , fia detto poeti- 
camente prò dicere, atque ingere- 
re Servalo opprobria , ut ea qua 
folent cantari cum ocima ferun- 
tur , hoc ejì maledica . In tal 
maniera appari fee quanto impru- 
dente fia una Vecchia , che infili- 
ti , o maledica morbino/! , o dif- 
foluti Servi . Si può cosi trovar 
qualche relazione tra l’ impruden- 
za dì Bauci , che offenda , e che 


cantando , o gridando rompa la 
teda ai Servi diffoluti , efponen» 
dofi evidentemente ad effer oltrag- 
giata , e vilipefa i con l’ impru- 
denza mal fondata di Nerone , e 
per la tenera età fua , pello fcarfo 
difeernimento , e per le fue rim- 
proverabili azioni . 

Dixerit in/anum qui me tttidem 
audiet : atque 

Re/picere ignoto difeet prudenti a 
tergo . 

Horat ■ Sat. J. Lib. ». 

(e) Pera i impofuit nobit Jup- 
piter ambat 

Pbtir. 

Diceva un gran Filofofo , che una- 
quxque rei duat babet anjat i 
unam tolcrabilem , alteram into- 
lerabilem . Ergo fi frater injuriam 
fecerit , non ea prabende qua fan 
cit injuriam : ea enim eiul an/a 
non efi tolerabilit : fed potiui ef- 
fe fratrem , effe una educatum . 
Sic prabender rem qua efl tolera- 
bilit . Epilìet. Encbiriiion Cap. S j e 

(f) Vettidio , o come voglio- 
no altri Ventidio viene toccato 

1 s Cor 
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Pives arai Curibui 


cujut ? 

quantum non Milvus oberret . 


Hunc ais? 

Hnnc Diis iratis , Genioque finiflro , 


Qui quondam jugum pertufa ad compita figit , 
Seriolet veteris metuens 

deradere limum , 

Jngemit hoc bene fit : 

tunicatum cum [ale mordeni 

Cape, 

& farrata Pucris plaudentibus olla , 

Pannofam fxcem morientis forbet aceti, 
ytt fi tiniius ceflesy & figai in cute Solem 
EJl prope te ignotus 


come un’ uomo avaro . Tacito nel 
Libro ii. armai . racconta , che 
certo Ventidio fu Prefetto , ed 
efpilatore de’ Galilei. 

(a) Virgilio nomina i Curi per 
nominar > Sabini . Aìneid. Lib. S. 
v. 6}*. Perfio , per quant’ io ere- 
tte , fece lo dello . Curi era la ca- 
pitai dei Sabini . Dionyf. Halicar. 
Lib. >. In quella Città nacque , e 
dominò Tito Tazio , chiamato al 
Regno di Roma da Mutua Pompi- 
lio . Oggidi e un picciolo Cafielto 
detto Corefe. 

( b ) Quell’ iperbolica efpreffione 
fu ufaia dai migliori Poeti . 

(c> Genius natale cornei qui tem- 
pera, i vijìrum. 


No- 

Horat. epijì. a. Lib. ». 

(d ) Allude alle fede Compita- 
li , che li celebravano nei trebbi « 
o crocicchi , che fono quei luoghi 
dove s’ incrocciano , o fanno capo 
quattro, o piti llrade . Al dir di Ma- 
crobio quelle fede furono chiama- 
te compitalia ex t dii compiiorum . 
in quibui agitabantur . Lib. ». 
Salumai. Cap. 7. I Servi villici 
terminate le rurali femente , fole- 
vano per le indicate llrade l'ofpen- 
dere con gran lolennità li gioghi , 
e gli aratri , facendo pompoli ap- 
parecchi in onore dei Dei Lari . 
Atacrob. Ibidem , (0~ Dionyf. Ua- 
licar. Lib. 4. VP 9. Quelle fede 
inllituite da Servio Tullio ( Firn . 

\ L'b. 
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Noto , fi dice, il fuo poffente flato? 

Nel fuoi Sabin ( a ) , che non poffede or ora ? 

Solca terrea sì vaflo , e fortunato , 

Che in un fol giorno fuor non v' ufcir ebbe 
Un Nibbio a volo rapido affrettato . ( 4 ) 

Colui rammenti? Quando nacque egli ebbe 

Nemico il Gemo , (c) e i Numi difdegnati ; 

Fin geme quanti allegro effer vorrebbe. 

Già tempo ne’ crocicchi (d) un de' tarlati 

Suoi gioghi affiffe , e pavento di Jchiudere 
Il più anguflo de' fuoi fiafchi antiquati. (?) 
Pareva a lui d’ effer in criocca , (J) e ludere 
Quando tra il fai le toniche rodendo 
A vii cipolla ebbe il gran pranfo a chiudere ; 

£ inacetita fecce mal forbendo , 

Tra feflevoli planfi i Servi fuoi 
Con mineflra di farro andò pafcendo. 

Così mordi Vettidio? E a te di poi 

Non fia vicino sfatatore ignoto, (g ) 

Che fputi contro li coltomi tuoi ? 

cu- 


Lib. 3 C. Cap. 17. ) erano di quel- 
le , che fi dicevano feria concepii - 
va , perchè variavano ogn’ anno 
fecondo le prefcrizioni de’ Sacerdo- 
ti , e de’Magiftrati, e ordinaria- 
mente fi facevano in Gennaio , fuf- 
feguitando le fede Saturnali , che 
fi celebravano nel Mefe di Di- 
cembre . Cic. ad ottlic. Lib. 7. 
Cun inCalendis Januarii Compi- 
taliorum die 1 incidicene . Idem 
in Pi fon. Scrive Sveton io, che Au- 
gufto (C. ji.) Compi ealei Larei 
ornare bis anno injtituil vernii 
fioribus , & api vii . 

(e) L’ Autore nomina feri*- 
la per nominare un "picciolo vaio 
vinario , corrifpondente forfè alla 


vettina dei Tofcani . 

(/) In criocca , cioè in allegra 
compagnia d’ Amici . 

Cf) Sfatatore , cioè quello che 
sfarà , odia difpregia . Nonne vi- 
dea! aliquit cubito flantem propt 
tandem ? Se:. Horat. Sat. s. Lib. *. 

Quidnam ait , ignorai tei an ut 
ignotum dare nobil 
Verba puf ai ?... 

Stul lui, i T improbui bicamorejt, 
dignu fané notari, 

Cum tuii pervideai acuiti mala 
lipput inutili ti , iTc. 

Idem Sat. 3. Lib. 1. 

/ 
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cubito qui tangat , £> acre 

Defpuat in morts , 


penemque , arcanaque lambì 
Rancarti tm , Pepilo marcente s panciere vuhvast 


Tu cum maxillis b ninnatimi 

gaufape peóìas , 

lnguinibus quare detonfu s gurgulio extat ? 

Qui ni] uè Palceflritee licet hxc piantaria vellant t 
Elixafque nath labefaticnt forcipe adunca , 

Col 


(a) Solevano gli antichi Roma- 
ni adoprar cena ragia per ritene- 
re , e dar corpo agli odoroft un* 
guenti , Plin. Lib. ij. Cap. ir 
W Lib. ir. Cap. >4. V. Plat. in 
Pbadr. Accollumavano a tal og- 
getto , come fopra ahb am notato , 
l’ rnftlaxJone , e 1’ accollumavano 
anche per Curare alcuni mali. V. 
Cic. ad .Attic. Lib. 1». epìfl. S. 
Per (equi finpuì 01 , diceva Seneca , 
lonpum rji , quorum aut laterun- 
culi , aut pila aut excoquendi 
in Sole corporii cura confumere 
vitam. De brevit. vita. 

( b ) Adopravaii anche la ragia 
ad evellendit Viroruni corpori pi- 
li! . Plin. Lib. 14. Cap. 10. 

( c ) Nerone fu deditiffìmo alla 
coltura effemminata del fuo cor- 
po. Sveton.Cap. 51. Si profuma- 
va la barba, e i crini con odor , 
come dille Perfio , balanino , no- 
minando una fpezie di odore in 
vece del genere . Il balanino è 
tuia ghianda , o frutto di un’ ar* 


bofcello non dilTimile dalla noc- 
ciola , di cui li iaceva un’ unguen- 
to , ed olio efquiliro . Plin. Ltb. 
11. Cap. 11. CT Lib. ly. Cap. 5. 
Balaninum oleum repurgat varoi , 
CT lem i pi ne s C Tc. Ìbidem Cap. 4. 
Et prejjd neh balanut capillii . 

Morat. Lib. j. carm. O. iy. 
Periio, Ira che parli o della barba* 
o delli crini pettinati in guifa , 
che copriflero le mafcelle di Ne- 
rone , li chiama metaforica- 
mente gaufape , ch’era una vello 
pelota * come accenna lo Scali- 
gero , ceduta nella maniera dello 
Turche manifatture . Intorno alla 
barba di Nerone V. Sveton. n. 
34. in vita Ner. 1 primi Re di 
Roma coftumavano di portar la 
barba. 'V.Ovid.C.FaJlor. Dice Pli- 
nio , che l’ ufo de’ barbieri s’ in- 
troducete in Roma itegli anni 454. 
ab V. C. , e , fe crediamo a Geli io 
Lib. 3. Cap. 4. * i primi Romani 
non lì tagliavano la barba avanti 
dell’età degli anni 40. , rifletten- 
do 
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Col gomito farà giocolo moto 

Qualora vegga , che a infoiarti («) Hai 
Sparlo d’unguenti ai caldi raggi immoto? 

Che vii canaglia ammiratrice fai 

(Cui parti arcane diradate fcopri ) (i) 

Di cofe ree , che immaginando vai . 

Ma fe a crii! unto , e pettinato copri 

Quafi con verte irfuta (c) le mafcellc * 

Perchè a farchiarti (d) ù mal convien t’ adopri? 

Di cinque Stuffajoli le volielle (e) 

Fin farian vane, o aleflo dalle Terme, (/) 

Per nevicarti ognor l’ifpida pelle. 

A !on 


do che i nobili al tempo di Sci- 
pione Emiliano , affettando mag- 
gior coltura fi radevano anche in 
eri minore degli anni indicati i 
Perchè difTe Virgilio connotando 1 * 
etù Tua frefea, 

Cum mibi prima fondenti barba 
cadebat ? Eclo. i. 

Giuvenalc volendo additare nella 
Satira t. al v. io;. , che Sergio 
Gladiatore cominciava ad invec- 
chiare j dice, che jam radere gut- 
tur caperat . Quindi l’ andar in- 
ronfi era legno ora di meftitia , 
ed ora di reità . V. Sveton. in 
C. Cafar. n. V. in ^Augufl. 
n. ij. rr piin. Lìb. j. epifl. 17. 
(T Fiutar, in vita Cicer. dove 
parla di Licinio Macro. A quello 
palio pelò dell’ Autore , dove i 
Comentatori intendono, ch’egli par- 
li della barba di Nerone , che la 
Profumi , e che la pettini , io mi 
«ci coraggio di credere, che par- 
li piutrolto dei capelli pettinati 
iti guifa ì che fembraffero una gau- 


fape , che gli copriflé parte delli 
faccia , riflettendo io alle parole 
del Cafaubono , dove difTe , che 
Pctfio eleganter capitii comam ap- 
pellai gaufape . In noe. ad Saf. 

Infatti fuppofi ragionevole la 
mia fpiegazione , poiché il Satiri- 
co , che perfeguita l’inefptrta gio- 
vanezza di quell’imperatore ante 
pilos , come difTe nel principio 
della Satira, perciò non è da cre- 
derli , che con la prima lanugine 
del volto ufafle in anni cosi tene- 
ri la molle coltura della barba , 
come in feguito praticò . Allora 
gli fi conveniva piuttofto il ter- 
mine di epbebut , di cirratui , 
in vece di barbata! . 

(d) Sarchiare è proprio dell’ er 
be , ma lignifica anche radere . 

(.e) Volfetle corrifpondono alle 
forbici . 

(/) Erano in Roma in grandif- 
fimo ufo li bagni , della cui fon» 
tuofirà ne parlano molti Scritto- 
ri . P. t'iti, ne annovera 85 S. Li 

piò 


138 Sat. TV. 

Non tamen ijìa Jìlix 

allo manfuefcit aratro . 

Ctedimus , inque vicem prtebemus crura fagittis . 


Vivitur hoc palio : fic novimus Hi a f uh ter 
Cxcum vulnus habet , fed lato baltheus auro 
Prxtegit . 

Soa 


più illufiri furono 11. prima che 
gl’ Imperatori gl’ingrandilfero qua- 
li in guifa di Provincie. Lavacra 
in modiim Proninciarum extru- 
tta . Marceli. Lib. iS. Cap. io. 
Fu lcritto che Mecenate folle il 
primo , che introducelfe in Roma 
l’ufo de’ bagni caldi. Dion. Caft. 
lib. ss- Hi?- Rem- In quelli ba- 
gni, odia Terme , dette anche Xei- 
ne ( Bacci. de tber- Lib. 7. Cap. 
i>. Toubcrt. de baln.antij. Cap. 
7- ) li fabbricavano dei Portici ma- 
gnifici , che poi li ellefero ad al- 
tri ufi. Svetonio parlando di Ne- 
rone n . ji. racconta , che Porti- 
cui triplice t milltariat baberet . 
Egli con opera arcata , fpezialmen- 
tc fui Monte Celio continuò l’ac- 
qua Claudia , ( CaJJicdcr. Lib. 7. 
Varr. Leti. Form. «.) e la con- 
duce fino al Tempio di Claudio, 
diramandola da una parte verfo 
il Colle Aventino , e dall’altra 
verfo il Palatino . Frontin. Lib. 
1 . Secondo Eufcbio (in Croni eh. ) 
Nerone nell’ anno no-o del fuo 
Impero fece edificar in Campo 
Marzio delle Terme dette Nero- 
niane, delle quali fi veggono’ og- 
gidi dei rimanigli di archi altilfi- 


mi verfo la Chiefa di S. Eufta- 
chio . Qjelle Terme fono lodate da 
Marziale epigr. 31. , e vengono 
ricordate da Lampridio Cap. ». 
V. Sveton.Cap. 1». inNer. Qua- 
li incredibili cofe fono riferite da- 
gli Storici rapporto alle Terme 
dei Romani . Quelle cominciate 
da Antonino , e perfezionate da 
Settimio Severo furono le più fil- 
mate. BallìanoCaracalla le riftau- 
rò . Spartian. in Sever. Cap. »4- 
(T in Caracal. g. Secondo Olim- 
pidoro contentano i«oo. Tedili di 
ben fculro, e perforato marmo ad 
ufo di lavorarli , ed erano lunghe 
700. cubiti. In un edilizio di Ter- 
me di Diocleziano , e Malfimino 
lavorarono in modo fervile 10000. 
crifiiani . Card. Baron. annui. 
To. ». ad ann. ìgt. Per gli efea- 
vi fatti a’ giorni noftri , c dai di- 
fettili già pubblicati elidono mira- 
bili monumenti delle grandiose 
Terme di Tito . Seneca paria 
in generale della fontuofità del- 
le Terme de’ fuoi tempi , e ne ac- 
cenna le magnificenze . V. epift. 
8 S. Mmmian. Marcel. Lib. 16. 
Cap. g. Cic. fami!. Lib. 1 1- e pi?. 
»o. In effe fi trafportarono giuo- 
chi. 
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Son l’ opre a sbarbicar que' bofchi inferme ; 

Se per aratro alcun là fu quei campi 
Non s’ arrende a coltura il duro germe . 

Potàbile farà , che quello ficampi 

Lo ilral di lor, ch’egli a feriti , e offefi? 

Chi femprc in l’ opre altrui rifeontra inciampi? 
Pure a viver cosi liam fempre intefi; 

E tu de’ fianchi l’ afpre piaghe afeondi 
Con aureo cinto, (a) ma già fon palefi . 

Ut 


-ars/X- • -arsyx- -*r*x 

ehi , fi fecero de’ paiTee^i , s’ infit- 
tili remo dette Accademie , s’efca- 
varono dei laghi per nuotarvi , 
chiamati Cclymbctbrae , e battìi 
per nuotare , detti pifeina , quod 
V pifcei band dubie continerent . 
Sacci, de Tber. Lib ■ 7- Cap. *. 
Kette Terme di Diocleziano v’era 
fino la biblioteca Vulpiana , coi 
libri 1 intei , ed Elefantini , cioè di 
papiro , e di avorio . V. Vitruv. 
Lib. 5 . Cap. li. Vapifc. in vita 
Prob. Cap. i. Le Terme di Agrip- 
pa etano magnifiche olrre modo . 
Egli le fabbricò nel tempo della 
fua edilità per far cofa grata ad 
Augufto. Conditile in Roma l’a- 
cqua vergine detta augufla , e vi 
formò 700. Laghi , 150. Fonta- 
ne , e 130. Gattelli per ufo del- 
le acque , ornando quelle fabbri- 
che con 3 00. Statue parie di bron- 
zo , e parte di marmo , numerau- 
dovili voo. colonne . Pi in. Lib. 
} 6 . Cap. 15. Diari. Lib. Fron- 
ti». Lib. 1. Strab. Lib. 13. In 
propoiito poi di acque fredde , e 
calde accollumate da Nerone , per 
cui dille Pcrlio , che avea egli 
elixat natei , alferilcc Plinio Lib. 
3 1- Cap. 3., die hieronit Pr inci- 


pit inventum efl decoquere aquant, 
vitroque demifiam in nivei refri- 
gerare •• ita voìuptat frigorii con- 
tigit fine vitiii nivis . V. Sveton. 
Cap. i». in vita Ner. dove ri- 
marca , che aquam ex fubjefla 
lacuna pota turni, (ST bac e fi , in- 
quit , Neronis decolla . Quantun- 
que itavi differenza tra b.gni , e 
Terme , aderendo il Valla , ( in 
HauJen/cm ) chiamarli I gi rne ove 
le acque fon calde naturalmente e 
e Bagni dove o fono fredde , o 
ribaldate dai fuoco ; pure nel ter- 
mine di Terme $’ intendono indi- 
liintamente anche i Bagni . T er- 
tali, cont. Pfycbicoi Cap. 17. Sve- 
ton. in Calig. Cap. aj. Quelli 
bagni erano frequentati anche di 
notte, ( Martiai. Lib. j. tpigr. 
91. IT Lib. n. epigr. 13.) e fe- 
condo Lampridio cenforia Jex la- 
ta traditur , ut mulieret a pro- 
mifeuit balneis abfiinerent , neo 
commune lavacrum curri virii li- 
bidini t car.Jfa intrarent , fub re- 
pudi i , V dotit amiffionii pana . 
V. Pi in. Lib. 33. Cap. ta. Vi-* 
truv. Lib. f. Cap. to. 

(a) Quello cinto vien dall’ Au- 
tore chiamato balletti , eh’ era un 
cin- ■ 
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Vt mavis da verta , 

& decipe nervi v 

Si potes . 

Egregiuni cum me vicinia dicati 
NoA credam ? 

p'ifo fi pallet improbe nummo ; 

Si facis in penem quicquid libi venit amarum , 

Si puteal multa 

Deh 


cingolo militare di cuojo . I Gla- 
diatori folcvanocoti elTocoprire le 
loro ferite. V J'irj’.i-IS' 1 x f Ì€neid. 
( 9 “ Serv. ad v.\ i».s. AineiJ. ^ Alex . 
ab yAIex. Lib. ». Cap. *9. Il bat- 
tio però vien prefo per ogni fpe- 
zie di cinto. Vitruv. Lib. s.Cap. 
7. Lib • j. Liv. apud Non. Cap. 
j. ». ij. V. Caton . de R. R. 
Cap. 7 S* 

( a ) Crede il Cafaubono , che 
Perito cercaffc di occultarli a Ne- 
rone nel cenfurarlo , mefchiando 
col vero duello 4 che a lui non 
conveniva . No» avariti Nero , nc- 
que bac verba in enm campetunt : 
fed de induflria falìum , ne faci- 
le omncs intcUi/’ant Ncrcnem effe 
adver/u s quem bac Satyra eft t cri- 
pta . V. in noi. Molte cofe ci 
raccontano le Storie delld prodi- 
gatiti di Nerone- Donò sooooo. 
Scudi in una l'ol volta ai foldati 
Pretoriani : donò pure al Re Ti- 
ridate in ragione di aoooo. Scudi 
al giorno per tutto il tempo in 
cui dimorò ili Roma : imporrare 
di siooooo. Scudi. Tacito dice^ 
che confumò ne’ tuoi doni ss- mi- 


lioni , e nota Svetonio , che Ne- 
rone non avelie altro diletto nel- 
le fue ricchezze , che quello del- 
la prodigalità . Divitiarum , 
pecunia fruClum non alium puta- 
bat ì quam profufioncm . n. 30. 
La prodigalità di quello Principe 
fu forfè quella , che mede Volo- 
gefo Re de’ Pani a coltivar ono- 
rata memoria di Nerone ; non che 
ad indtirrc alcuni cittadini Roma- 
ni a decorare per lonfum temput 
verni 1 , aflivifque fionbut tumu- 
lum ejui . Sveton. in vita Neri 

He il. 

( b ) Nel frequentar che ficea 
Nerone i lupanari 4 infultàndo i 
viandanti con abito fervile, efeo- 
nofeiuto , egli pure foggia: que a 
difaliroli avvenimenti 4 e talvolta 
riportò delle percolTe . Ecco come 
fcrive Tacito : fada domi lafci- 
via , qua Nero ilinera urbii , lu' 
panaria , IT diverticula , vefle 
fervili in dijjimulaiionem fui com- 
po/ìius pererrabat ,■ comitamibut 
qui raperini ad venditionem ex- 
poflia 4 (Sr obviis vulnera infera 
rem , adverfui ignara adeo , ut 
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Pfh ! come più t’ aggrada a me rifpondi , 

E con pofla ingannevole un vigore 
Adulante al tuo fen debile infondi , 

Dì pur : non crederò vero l' onore , 

Che mi fa chi /la prejfo alle mie foglie , 
Nominandomi tgregio a tutte /’ ore ? 

Ma fe a villa dell'oro turpi voglie 

Ti fan pallido freddo , fa) e fe f imbratti 
Ne’ rei capricci , ù merchi danno , e doglie : (A) 
Se in Piazza (c) i paffaggier con verghe batti 

caie- 




ipfe quoque acciperet idut , (T 
ore praferret . ninnai. Lib. 13. 
Se generalmente poi li volerti Spie- 
ga re il tefto dell’Autore: 

Si facit in penem quicquìd libi 
venie amarum , 

andrebbe a propolito il ricordare 
Orazio nella Satira feconda del 
Ubro primo , dove rimarca , che 
Jiic fe pracipitem fedo dedit , il- 
le fi 4 fellit 

yAl mortem cafut tfc. 
e Giuvenale nella Satira decima , 
dove riflette , che 
Necat bic ferro, fecali Ile cruenti/ 
Vulneribui , quofdam Ve. 

(c) Il tefto nomina puteal , eh’ 
era propriamente un luogo in Ro- 
ma , dove li facevano i Comizj 
prertò all’ arco Fabiano . Ivi efi- 
fteva un’ Ara fotterranea , trovan- 
dovift eretta la Statua di Accio 
Nevio Augure per cqmando di 
Tarquinio , Dionjf. Halicar. Lib. 
3. Quel luogo fu chiamato puteal 
da un pozzo farro educare da 
Scribonio Libo riio 

Forum, putealque Libami 
flt.mdabo fi:cif. 


llorat- Lib. i.epift. 1 ?. 

V. .figo, lini Di al. 4. p. 13*. In 
quello pozzo fu gittato un rafo- 
jo , che Tarquinio Prifco adoppi 
per tagliare la cote infinuata dal 
furriferito Accio Nevio Augure , 
Cotem illam , V mvaculam de~ 
fojfam in Comieio , Jupraque im- 
potìram Puteal accepimut . Cic. 
Lib. 1. de divini t. V. Gap. 31. 
Quello lito vien prefo dai Poeti 
si per il Foro , che per il tribù" 
nal del Pretore , non che per un 
luoco frequentato dagli ufuraj . Cic, 
prò Sext. Ovid. de remed. amor. 
Lib. «. Non è verilimile che Per- 
irò rimproverafle Nerone , come 
eh’ ei forte un’ ufurajo , locchè mal 
fembra ad alcuni ; ma è bensì cre- 
dibile , che un'uomo portato per 
natura alle crudeltà , e ai vili im- 
picci, forte notturnamente oflenfo- 
re d’innocenti perfene , e cauto 
per timore di chi li averte potuto 
vendicare ; perciò andaflè guardin- 
go , ed aflìftiro da’ Tuoi IVherri , 
dai fuoi Servi , e dai fuoi Gladia- 
tori . Po/l crepufculum flatim ar~ 
repto pileo , vel salerò popinat 
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IV. 


cantili vibice flagellai , 


fiequicquam Populo bibula t donaveris aurei . 

Refpiie cjuod non ei . Tollat Jua ninnerà cerdo . 

T ccurn babita , 

& noris quarti f*t tibi curda fupellex . 

Cau- 


inibat , circitm vico i vagabatur 
iudibundut , ne: [me pcrnicie ta- 
men , fiquidem redeuntei a cara 
n/erberare , ac rcpugnantei vulne- 
rare , cloaci/que demcrgere ajfue- 
vera t . Sveton.Cap.if. in vira Ner. 
Dice Tacito , che Nero metuen- 
tior in po/trtim milite! fìbi , ET* 
plerojque Gladiatorum circumde- 
dir , qui rixarum initia modica , 
CSC quaji privata finerent : fi a 
Ire fa validi us ageretur , arma in- 
ferebat ; e nel Libio iJ. ar.nal. 
Cap. 5. defciive l’applaufo popo- 
lar , eh’ egli li procacciava tacen- 
do dar delle bulle periino a quei 
fpenlierati innocenti , che mal ac- 
corti , ed infeii venendo da lon- 
tani Paeli manibui nefeiis fatifee- 
renl , turbarent gnaroi , ceu /ape 
a militibui verberarentur , qui per 
cuneo 1 flabant , ne quod temporii 
impari clamore , a ut fslentio fr- 
gni preterirci . Nota Sililino «ella 
vita di quello pefltmo Imperatore , 
che faceva , e facra efeguire dai 
fuoi qua nec ab aliil quìdem ho- 
minibui fieri unquam vi/a fue- 
runt . Forfè Nerone divenne cru- 
delifTìmo rifcaldato nella fantasìa 
dall’ Aftrologo Babillo , o Papilo , 
quando iniquamente gl’ infornò il 
modo di falvar la propria vita 


dalle ideare minacele di una Co- 
meta . Stella crinita , qua Jummit 
pctefìatibus exitium portendere vul- 
go putarur , per continuai no.let 
oriti caperai . -yinxiut ea re , ut 
ex Babillo a/irologo didicit , folert 
Regei talia ojìcnta cade aliqua 
ili tifiti expiare , atque a fernet in 
capita proci rum dcpellcre r.obi- 
lijjimo cuique exitium dtflinavit . 
Sveton. in vit. Ner. >1. jf. V. 
T acit. 14. annal. 

(a) Nerone era tauro avido del- 
le adulazioni, (V. Sveton. in vi- 
ta Ner. n. 55.) che ritornato dal- 
la Grecia frequentò varj efcrcizj 
si muiicaii , die ginnici ; inoltrava 
al Pojiulo molte corone di ogni 
genere sì d’oleaftro , che d’apio , 
e di pino da lui riportate in pie- 
mio di valore . Ila: erant , dice 
S i lì li 1 10 , numero mille ocioginta . 
Quante fupetbc moli noli innalzò 
per loia ambizione? Racconta Ta- 
cito, ( annal. 15. Cap. 41. E. 1.) 
che collruiilè una Cafa sì ricca , 
dove il meno , che movclTe am- 
iti nazione era 1’ oro , e le gem- 
me . Materiam fuperabat opus . 
Ovid. Plinio nel Libro 16. Cap. 
15. alienila di aver veduta Roma 
circondata dalle cafe di Cajo , e 
di Nerone . C unii a auro lita , di- 
Jiin- 
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Cauto per tema in fra de’ Sgherri indegni, 
Mal fitibondo falfe lodi accatti, (a) 

Abbia il tuo ciavattier (i) premj condegni, 

Tu in te rimanti, ed a te ftefTo dici: 
Quand’io quel che non fon d’ clfer disdegni. 
Quanto gli arredi miei fono mendici. (c) 

SA- 


fiinlìa gcmm'tt , unionumque cori- 
chi. 1 trant . Canalionis Inaurata ta- 
buiit eburnei 1 verjatilibut , ut fio- 
re 1 , fifiullatii ut unguenta defu- 
per fpurgercntur . Precipua car.a- 
tionum rotunda , qua perpetuo 
diebut , ac nodibut vice Mundi 
circumagcretur : Baiina marinis , 
CT albulil f.uentibut aquit . Sve- 
ton. in Ner. Quella gran mole fu 
dipinta da Amulio , e gli Archi* 
tetri furono Severo , e Celere . 
Plin. Uh. jj. Cap. 10. Tacit. 
15. annui. Cotefi’ Imperatore con 
gran difpendio , ed induflria fece 
innalzare il fuo giganrclco Colof- 
fo di $0. piedi di altezza nella 
Via-facra dal celebre fcalpello di 
Zcnodoro lavorato , che Adriano 
in feguito fece rimovere per fofli- 
tuirvi il Tempio diVenere, e di 
Roma . Spartian.in Hadrijn.Cap. 
if. Plin. Lib. ti .Cup. 7. Quan- 
to magnili o non fu Nerone nelle 
fueTerme, come altrove abbiamo 
notato? Siffatte cofe appagavano il 
fuo genio ambiziofo alimentato dal- 
le flraboccheveli adulazioni . Ce- 
reale Annicio Confole Dedgnato fu 
almeno in apparenza un de’ mag- 
giori fuoi partigiani . Cofhii , con- 
tro il ccftume fin allora tenuto, 
chiamò Nerone divo ancor viven- 


te, e gli decretò un Tempio. Gli 
fu anche alzato un’arco in Cam- 
pidoglio dappoiché Domizio Cor- 
indone foggiogò i Parti . Tacit . 
annuì. Lib. 1. Cap. Sj. 

( b ) 11 Salvini traduce il tarmi- 
ne di cerdo per ciavattiere , ed 
io mi fono appigliato ai fuo pa- 
rere ; ma fi può intendere qua- 
lunque del Popolo , che per gua- 
dagnare efcrciti una vii arte , e 
ria un compro adulatore . V. Prat. 
ad Sat. 4 .Per.n. 5 1. C?" Martini. 
Lib. }. epigr. t(. 

( c ) Perdo qui fi efprime alla 
maniera di Orazio 

Metiri fe quemque fuo modulo , 
ac pede vcrum eft . 

epifi. 7. Lib. i- 

Riflette Seneca , che fi perpendere 
te volet , fepone pecunìam , do- 
mum , dignitatem : intuì te ipfe 
confale. Nunc quali t fu alili ere- 
dii. Epifi. So. L’allegoria di Per- 
do elpolìa nel precedente verfo , 
viene fpiegata in tal modo dal 
dotto Cafaubono •• no (ce quam f\t 
pr alidi il necejfariii ad vitati be- 
ne agendam , (T adminiflrandam 
Rtmpublicam defiitutui . 


*44 

SATYRA QUINTA. 

AD ANNv£UM CORNUTUM. 


V Atibus tic moi eli centum fibi pofcere vocei , 

Cent tan ora , linguai optare in carmina centum 


Fabula feti mafia 

ponantur bianda Tragado , 
Yulnera feu Partbi 

(lucenti s ab inguine ferrum , 

Quorfum baci 

Aut quanta s robujli carminis offat 
Ingerii , ut par fit centeno gutture niti? 


Grande locatari nebulai Htlicone legunto 

Si qui bui aut P rogna , aut fi quibui olla T hyefl 4 

SA- 


(a) Sui comincuraento della pre- 
dente Satira Perfio allude alle in- 
vocazioni dai piti celebri Poeti 
accottimare . V. Homer. >. lliad. 
Non mibi fi centum lingua fint , 
oraque centum 

Virg. t. A.neid. V. v. iti- Georg. 
Lib. 1. 

Non mibi centenit refonent fi vo- 
cibus ora. 

Claud. in Probin. 

V. Sylv. hai. Lib. 4- &c. Nora 
il Cafaubono ( De Perfia. imitai. 
Horat.) che in quella Satira egli 
abbia voluto emulare Orazio nel 
Sermone 7. del Libro >. rifletten- 
do , che in miglior modo non fi 
pofla formar giudizio del refpetti- 


vo ingegno di colerti due celeber» 
rimi Poeti , quam ex comparatio- 
ne ifiarum duarum Satyrarum . 
^Ambo ehm virtutis amorem pro- 
fiterentur , ex Pbilofopbit prafer- 
tim Stoici 1 operam navafent , fir- 
mili genere carmini 1 moret bomi- 
num carpire , atque emendati fla- 
turrunt . Qui tratta il Paradofl'o 
tanto maneggiato dai Filofofi Stoi- 
ci , che tenevano per fermo omnes 
prattr fiapientem fervei effe , nemi- 
nem liberum . Laerzio concepifce 
in tal modo l’antedetta prcpofi- 
zione : ornati fluiti fervi. V’è 
chi credette , che quella Satira fof- 
fe fcritta in forma di Dialogo par- 
te tra Cornuto , e Perfio , c pane 
ir*? 
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SATIRA QUINTA. 

AD ANNEO CORNUTO. 

D ’Implorar cento bocche i noflri Vati, 

Cento lingue nei carmi , e voci cento 
Son per antica ufanza accoltumaii . (a) 

Sia favolofo Tragico argomento 

Da radio Attore recitar fi faccia, 

O del ferito Parto 1‘ ardimento, 

Che coi ftral , che dall’ inguine ft caccia 
Dà morte al feritor. (£) E che ? dirai, 

Cofa il tuo dir promette , e c he minaccia ? 

Forfè tal mole preparando fìat 

D'eroico carme, onde d’aver tu agogno 
Le cento bocche , che bramando vai ? 

Le nubi di Elicona, e le menzogne 

Lafcio ai gran Vati, o di Tiefte l’ola, (c) 

Fer- 




tra un Fiiofofo , un'ammalato , 
od un Medico, lo feguol' opinion 
comune, nè cerco quelto mezzo il 
piò facile per ridur a intelligenza 
un Poeta , e porvi un Dialogo lad- 
dove egli non l’ à legnato. 

( 4 ) I Parti erano Popoli dell’ 
Alia Maggiore continanti con la 
1 Media , e con l’ Ircania . La loro 
capitale era Ecatompile . Furono 
efpertiflìmi Sagittari , e nemicidi- 
mi dei Romani , coi quali guer- 
reggiarono fotto di Augnilo , e 
lotto di Nerone . V. Corri. T deir . 
armai. Lib. i a. fiorar . O.i J. Carm. 

nervo pulfame fagitta 
trina lever ine uni fi quando pro- 
li a Partbi . 

Virg. Georg. 4. (T Georg, j. 


Fidentemque fuga Partbum , ver - 

fifque /agir rii . 

V.Taeit. armai. S. n.it.Chi fpiega 
l’ emiflichio du enti 1 ab inguine fer- 
rum colfentimcnro da me elpoito, chi 
in altra guifa ; e litro/a chi creda, 
che Perito indicar voglia la prsci- 
ia maniera dei Pani di tirar 1 ’ 
arco ab inguine, fondati fu d’un 
verfo di Properzio Uh. 4. dove 
parlando dei Galli , diire : 
liti virgarii ja.ul.itus ab inguine 
braccil . 

Si dia a tal pafib q ièlla fpiega- 
zione, che va piti a genio , men- 
tre variandoli le intelligenze del 
tello, niente li varia la 1 pi fazio- 
ne della Satira. 

(c) Q.ii rammemora la Favola 
K di 
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Fervebit , félpe infui fo canand.t Glyconi . 

Tu ncque anbelantt , coquitur dum malfa camino 


Folle premis venti s * 

nec clattfo murmurc raucui 
Kefcio quid tecum grave cornicaris incpte ; 

Aec fcìoppo tumida s 

intendis rumpere buccas . 

Verna togx fequeris , 

junfinr* caliidus acri 

Ore teris modico , 

pallentes radere mores 

O cari- 


di Tiefte , e di Tereo i di cui Fi- 
gliuoli furono cotti in un’ ola nel- 
la Città di Micene . Hygin. fab. 

fT Jjl. Forfè ai tempidiPer- 
lto li recitavano fu quell’ argomen- 
to , e piacevano alcune teatrali 
rapprefentazioni Copra Tiefte, Te- 
reo , Progne &c, le quali per èf- 
ler di quel genere , clic condannò 
giudiziolamenie nella fua Poetica 
Orazio , perciò rimproverava il 
cattivo gullo d’ allora . 

Nec pucrot cor am Populo Madea 
trucidet , 

iAut bumana péti am coquat exta 
nefandi .Amiti . 

(a) Progne fu figlia di Pandione 
Re di Atene , e Moglie di Tereo 
Re de’ Traci, a cui ella prefentò 
in cibo il figliuolo Iti ^ Ovid. 
metamor. I. Horat. Ltb. 4.0,1 ir 
Virg. 4. Georg. 

( i ) ditone fu un rapprefenra- 
tor di Tragedie vivente ai tempi 
di Nerone . Coftui fu fchiavo dell’ 
Attore Virgilio , e fu da Nerone 


comprato, e manotncfTo . L’antico 
Scoliafte detagìia in tal modo la 
ftoria di coftui , e rende ragiona 
perchè Perlio motteggiane un’ At- 
tore , che godeva la grazia del luo 
Pi incili , e del Popolo . Glycon 
tragadui Populo mire platuit , 
(T ideo a Nerone marnimi fui efl , 
datiiVirgilio tragado domino ejut 
prò parte dimidia , qttam pofjìde- 
bat Jejicrtiorum C. C ■ C.milibui . 
Hic fiatane long * , fufei corporii , 
labio inferiori demijf'o , ante quam 
jubornarnur deformii , nefciui fo- 
cati propter quem tum infulfum 
Perfiut dixit . V. Maritai • Lib. 
10. epigr. 1. 

(c) E’ facile a rilevare il fen- 
tìmenro di queft’ allegoria . Quali- 
fica Cornuto per un Maeftro , e 
per un filofoio, che non iftà con 
le mani alla cintola . Infatti il 
Calaubono fpiega quello palle» in 
tal modo . T u non et il , qui ma- 
li! , W ineptii Poetii debeai an- 
numerar i ... quod am bit ione tw 
mi- 
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O cantino il fatai cafo di Progne, (a) 

Glicon (i) tai fole per cenar fi cola , 

Tu mentre un Fabbro fa i metalli cotti (e) 
Non gli foffi nell'aer fenza parola; 

Nè chiudendo nel fen feipiti motti 

Con uri rocco gracchiar in fra te fteflò 
Non sò cola di grave ti borbotti ; 

Nè con turgida bocca affetti fpeffo 

Di far feoppiar concetti ; e in vece adopri 
Schietto linguaggio in piano modo cfprcffo ; (J) 
E in ftil mediocre alti penfier difeopri , 

Ed acre aflutamente i cuor tu limi , (e) 

E i rei coflumi d’ abbominio copri ; 

Do- 


-r'rx- - 


rni.Ua , ficut fo/lrt conceptui tr«- 
to lume t , ab illa impellatur ad 
fcribendum . 

Par che anche qui il noflro Au- 
tore voglia imitar Orazio nella 
Satira Lib. i. 

at tu conclufat bircinh folli- 
bus aura! 

Ufque laborantes dumferrum mal - 
Hat lenii 

Ut mavii , imitare . 

( d ) L’ efprelTione del tetto ner- 
ba top* fequerh vuol lignificare 
non già un’ artifiziofo linguaggio 
forcnle , ma un modo di parlar 
piano , e (duetto; qual i quello 
della Gente volgare, e perciò non 
adombrante la verità . Quo impe- 
ritior fermo , hoc illuflrior efl , 
quonlam non fucatur pompa fa- 
tundia , IT grafia , [ed ut efl 
redi regala fuflinetur . Minut. 
Falix . Giuvenale chiama Turba 
togata nella finirà prima quei Ple- 
bei , che andavano alle cale del 
ricchi a prender le fportule 


Ileu quam futura funt libi Ro- 
ma toga ! 

Martini, epigr. it. Lib. io. 
Perfio con quella frale , fecondo 
il mio parere , vuol accennare lo 
Stoicifmo di Cornuto ; mentre gli 
Stoici folevano parlare fchiettamen- 
te, e fenza ornamenti. Stoice fo- 
let , nullil Oratoriii ornamenti i 
adbibitil , dicere . Cic. in braf.it. 
Paradox. O perchè amando d’ ef- 
tér onetti, affettavano di elfer iìn- 
ceri , e di non offender con ar- 
tifizj la verità ; o perchè , fecondo 
il parer del citato Marco Tullio, 
efl orna rior oratio, qua ornamen- 
ta negligiti ( Lib . ». ad zittii. ) 
mentre, Vim rebus alienando ip!a 
verborum utilità i affert . Quinti/. 
Ecco il fondamento , per cui Per- 
ito nella Satira i. ebbe a dire 

verum nec nofìe paratum 
Pltrablt , qui me voiet incurva f- 
fe querela . 

( e ) Perfio caratterizza Cor- 

K 2 


nu- 
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DoRui , 

ingenuo culpam defigere ludo . 

Hinc trahe quee dicas , 

tnenfafque relinque Mjcenif 
Cum capite, Ò pedi bue, 

plebeiaque prandia norie . 
Non equidem hoc fludeo 

bullatis ut mihi nugit 

Pagina turgefeat , 

dare pondus inania fumo. 

Secreti loquimur , 

tibi nunc boriante C armena 
Excutienda damus preeeordia , 


quantaque noflrct 

Pars tua fit , Cornute , anim<t , tibi dulcis amica 
OJlendijfe juvat : 

pulfa , dignofeere cautus 
Quid folidum crepet, 

ti pili * teSJoria lingua . 

Quin- 


liuto qual imitatare di Socrate, di 
Cui fcrifle Sidonio , che 

de natura fondere migrarti 
\Ad morei bominum limando! tranf- 

tulit ufum . 

(a) Vuol parlare dei Greci in- 
ventori di gran Tragedie , e fpe- 
iialmenre della fopiaccitara cena 
di Tirile , e di Tereo leguita in 
Micene , Città del Peloponnefo 
edificata da Po feo , e poi diltrut- 
ta dagli Argivi. 

(b) Per vili cene, o plebee s’in- 
rende dal Calàuhono l’alicnamen- 
to di Cornuto dagli a r gomenti tra- 
gici , e dai vani turgi i veriì . 

( c ) Dille il teito bulìatts tur 


gii . La bulla era un’ aureo regna- 
le , che (come vedremo in fegui- 
to ) s’appendeva al collo dei no- 
bili Fanciulli. Giuvenale volendo 
indicare un’uomo leggero , e raf- 
fomlgliante ad un Ragazzo , lo 
chiama bulla dignijjlme . Sai. tj. 
li. ìf. Alcuni credono, che Per- 
ito voglia indicare una leggerezza 
limile alla bolla, con cui fi traf- 
tullano i Giovanetti , folfiandola 
fuori di certe cannuccie a un tal 
pallàtcmpo adattare . Si prenda qual 
più piace di quelle interpretazio- 
ni . Io m’adattai a quella , che 
parventi la più genuina. 

(d) Amico Cornuto fu maellr# 
di 
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Quindi i colpofi impalliditi opprimi, 

Con fcherzi ingenui i movi, e li correggi, 

E quello , eh’ ai ben meditato efprimi , 

Lafciando altrui la cura onde fefteggi 
Sull’ efecrande cene di Micene, (<a) 

Mentre per genio in le più umil parteggi . (4) 

Di vani oggetti a me desìo non viene , 

Che un fancitillcfco cinguettar leggero 
Sdegno, che faccia le mie carte piene, (c) 

Non vo che mi fi creda, e non lo chero, 

In maniere mirabili capace 

Di dar al fumo un pelo fodo, e vero. 

Teco parlo in fecrcto, e affai mi piace, 

Cornuto mio, (d) di fpalancarti il petto, 

Perchè il mio cor difamini verace . 

Di quelli carmi egli è il primiero oggetto, 

Che trovi in l’ alma tua quanta s’ imprima 
Parte dell’alma mia, (e) e un vero affetto. 

Tu che maertro alla fol feorta prima 

Un metallo conofci , e fcevri il finto , 

L’ uom menzogner , che in vagoftil s’efprima. (f ) 

Hic 


di Perfio , e , come abbiamo nota- 
to altrove , fu celeberrimo profef- 
fore della Filofofia Stoica , fecon- 
do Eufebio. Nerone l’efilió . Cor 
numi Pbilofopbus a Nerone in 
txilium pulfut efl . S. Hyertn. in 
Cbran. V. Stpbilin. in vita Ner. 
E’ incerto fe quefto Cornuto Ila 
quello , che comentò Virgilio . 

(e) Dicono i Cementatori , che 
Perfio abbia voluto alludere ad 
una fentenza di Pitagora , cioè 
c Amicum effe alterum fe ipfum . 
Gli antichi definivano l’ amicizia 
anima una in duobut corporibui . 
Orazio fecondo quefto principio , 
parlando di un viaggio, che dovea 


far Virgilio , difle : 

ferve i anima dimidium mea . 
O. }. Lib. i. 

E in una malattia di Mecenate 

fcriffe 

vAb , te mea fi partem anima 
rapir 

Maturior vii , quid moror altera 1 
O. 17. Lib. a. carm. 
Stazio chiamò Mezio Celere ani- 
ma ftue partem meliorem ; e Ru- 
rilio in Itinerari 0 nominò Vitto- 
rino noflra pan maxima mentii . 

( / ) Non fenza gran ragione eb- 
be a dire Orazio , che 

mirabor fi feiet inter- 
ito fette mendacem , verumque bea- 
li. 1 tm 


Sat. V. 


Jjo 

Jlic ego centenas 

a u firn dignofcere vocet , 

It quantum mi hi te finito fo in pelìore fisi , 
l oce traham pura, totumque hoc vero» refignent , 
QtioJ latet arcana non enarr abile fibra. 


Cam primum pavida 

cujìos mi hi par pur a cejfit , 

Bullaque fuccinliis 

Laribus donata pependit x 


A fo- 



lui amicar». 

De arte porr. 

( a ) La Pretella era una verte 
lunga , offia una roga del color di 
porpora . Flirt. Uh. 9 ■ Cap. 3 S. 
Macrob. Lib. 1. Salumai. Cap. C. 
Quattro fpezic di perfone adnpra- 
vano \a Pretella, cioè tutti i Mae- 
ftri dei Collegi, celebrando i giuo- 
chi Compitali ; tutti i Senatori in 
tempo di facre funzioni ; tutte le 
Magiftrature urbane ; e finalmente 
(per inftituzionedi Tarquinio Prif- 
co , in memoria d’ una vittoria , 
che un fuo figlio nell’età di anni 
il- riportò (opra i Sabini, da lui 
ornato bulla aurea, (T tona pra' 
texta ) finalmente , dirti , i fan- 
ciulli ingenui fino all’ età di anni 
17- o 1 s- , come alcuni credono, 
c le fanciulle fino a tanto , che 
fi maritavano. P. Manut. inOrat. 
Cic. prò Sext.V.3. Pbil.Cr in Pi fon. 

(Jr) I Giovanetti nobili foleano 
portar appeld al collo l'opra del 
Petto un ceno fienale d’oro in 
forma di cuore . Macrob. Satur- 


nal. Lib. 1 . Cap. 6. V.ollex. ab 
.Alex. Cap. 1 9. Lib. a. 

notit fulferunt cingala bulli / 
Palanti t pueri . 

Virg. /Eneid.Lib. ii.tr. $41. 
Quello fegnale era detto bulla , e 
l’adopravano i Fanciulli nati da 
Padri ingenui . V. Pompon. Fe- 
flum in fin. Lib. 1. Ncque te corri- 
movebat , quod il/e cum toga prre- 
texta , quam quod fine bulla ve- 
nerai . Cic. 3. in Vcrr. Quand’ 
erano crefciuti in età 1’ appende- 
vano agli Altari de’ Numi , nella 
maniera che le Verginelle offriva- 
no le loro bambole a Venere, co- 
me abbian veduto nella Satira 
feconda . 

Alox ubi bulla rudi demijfa ejt 
aurea collo 

Alatrit , ty ante Deot Ubera 
fumpta toga. 

Prcpcr. Lib. 4 . Eleg. 1. v. 1 j 1 . 
Quando fi appendevano quelle bul- 
le agli Altari , dinotava che quei 
tali Fanciulli ufeivano dalla pulrer- 
ta , entrando nell’ adolcfcenza. Co- 
sì 
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4 folo fine ad augurar m’ò accinto 

Cento bocche , acciocché quello , che infido 
T’ò nel tortuoso fen d’ amor fofpinto, 

Che quel che dammi in fibre occulte fidò , 

Tu lo ritrovi in quelli aperti accenti. 

Dove ogni arcano ò di fvellar prefitto. 

Fui dicato a tuoi faggi erudimenti 

Da quando mi lpogliai dalla preteda ( a ) 

Nei più pavidi giorni , e mal prudenti ; 

Quando la borchia pueril ( b ) s’ affetta 
Sulle pareti pei fuccinti Lari, (c) 

E fui coperto dalla bianca veda; (d) 

Cim 


fi fra i Greci nelle Fede chiama- 
te Efivia li ammalavano le porte 
delle cale con rami d’alloro detti 
coriibali , per inoltrare che i loro 
Figliuoli palla vano dall’ adolcfcen- 
za alla virilità . V. il Meuriio 
nella Greci a illufìrata . Adorna- 
vano poi le loro porte nella na- 
feita di qualche Fanciullo con co- 
rone di olivo ; e nella nalcita di 
qualche Fanciulla con corone di 
lana , non Tenta qualche prudente 
occulto lignificato. Giuvcnale nel- 
la Satira 9. alludendo a liffatta 
coltumanza, dille fon bui fufpenie 
coron a . Sat.i.N .Gafpar. Sagittari, 
de januit veicran. V.Varr. Lib.i. 
de L. L. Plin. Lib. 19. Cap. 9. 

(c) 1 Lari erano li Dei fami- 
liari , nati dalla Ninfa Lara , o 
Latomia per opera di Giove, te- 
fìorum , come accenna Nigidio , 
do-nuumque cu, 1 odei . V. lArnob. 
Lib. j. Lamprii. Cap. 19. Avea- 
no un Tempio aliai frequentato 
fui Monte Palatino . Tic. Liv. 
L'b. 9;. Cap. 1 S. Si coltivavano 


in varie forme , odorandoli anche 
con preziofi unguenti, 

unguentoque Larei bumefeert 
nigroi . 

Pruden. conira Sjmacb. 
V. Mr. Baudelot de Darival : Un- 
ii te dei voyag. Le ifcrizioni fulla 
facciata de’ Tempi indicavano i 
Numi , ai quali erano dedicati , 
Numinibui inquilini! t Numinibut 
incolii : Numinibut prafenttbui . 
Perlio chiama fuccinti i Dei La- 
ri , forfè a motivo del loro corto 
▼edito a guila militare , orni’ ell.r 
pronti , e fpediti alle occalioni . 
Si credeva che Tempre feco loro 
conducefiero un Cane in Tegno di 
vigilanza , e di cultodia . 

( d ) Cioè della veite candida , 
che adopravano quelli , che af;>i- 
ravaru a qualche impiego , detti 
perciò candidati , del che altrove 
già abbiamo parlato, 

menar 

^4 ila non alio Rege puerili* , 
Mutataque fimul toga. 

Noe ai. carm. Lib. 1. O. jf. 

K 9 
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Cum blandi comitei , 

totale impune Suburra 
Permijit fparfiffe oculos jam candiditi umbo : 
Cumque iter ambiguum efl, 

n . , . & v,t * nefciut errar 

Deducit trepidai ramo/a in compita mentei 

Me ubi Juppofui , teneroi tu fufcipii annoi 
Socratico y Cornute , Jìnu : 


. _ . fune fallerò folers 

Appofita mtortoi extendit regula morei , 

Et primi tur rat ione animui , 

. vincique laborat , 

Artificemque tuo ducit fub pollice vttltum. 

Tecum etenim longoi memini confumere Soler t 
Et tecum primai 

epulii decer per e noéìei : 

Unum opui, & requiem pari ter difponimui ambo . 
Atque verecunda * 


Quan- 



(**) Suburea era una con- 
trada di Roma , di cui ne parla 
Giudo Lipfio de magiftr. Rom. 
lab. i. Cap. il. Il Ciampini fe- 
ce un particolar trattato nella Tua 
opera fopra i Mofaici alCap.jl. 
indicando le varie opinioni intor- 
no alla fua lunazione . L’ Over- 
beke foftiene , che foffe dalla par- 
te Orientale del Monte Palatino. 
Dille Varrone , che quella contra- 
da fu detta Suburrn , quod fub 
muro terreo Carinarum fila efl . 


Lib.^. EiTa vien nominata da Ora- 
aio , Giuvenale , ed altri Poeti . 
Si crede , che , oggidì venga chia- 
mata Rione de' Atomi , dot Ca- 
li montana . Quella contrada , o 
borgo fu anticamente abitato da 
molte Meretrici. 

Fama non nimium bona Furl/am, 
£>ualei in media Jedent Suburra . 

Martial. Lib. (. V. Epigr. J5 . 
Lib. 1. 

(b) A cr tocca , cioè in unione , 
o in 
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Quando poco potea girmene, e guari 

Per la Suburra , (4) e co’ impuniti lumi 
Vagar a criocca (A) con gli a me più cari ; 

Qiiando il dubbio cammin (r) Sparlo di dumi 
E mal ficuro , ed è l’ error agevole , 

Cui l’uora può declinar ne’ rei coftumi. 

Nel bivio incerto tanto, ed ingannevole 

M' additarti il ver calle , e nel tuo feno 
Socratico (d) nutrirti il mio sì fievole. 

Poi di blandizie , e dolci inganni pieno 
Per dritta via m’ai l'anima condotta 
Tenendo i miei vaghi cortumi a freno. 

Quando ragione ci fommette, allotta 

Che vuol vincer il vizio audace, e cieco 
Fu la tua mano in ben formarmi dotta. 

1 gran dì con te fpefi semente reco, 

E quelle notti ove ponea miei ftudi , 

La cena in differir per flar più teco. 

Eran conformi in noi ripofi , e ftudi, 

E in la frugale menfa ci piacea 
Mefchiar fra ferie cofe onefti ludi. 

fr. 


ir.- * y-j « i rem w -« 


o in allegra compagnia . Per Io 
pii quella voce fi adopra nel ca- 
lo dell’ unione di Perfone non 
tanro innocenti . 

(c) Allude al bivio di Ercole , 
fu cui , fecondo Suida , avendone 
parlato il Filofofo Prodio , per- 
ciò nell’ ambiguità di quell’ intra- 
prefa Ercole fteffo fu detto Pro- 
dio. Cic. Offe. Cap. 117. 

(d) Rem tibi: Socratica potè- 
runt offendere ebarta . 

Horat. de arte poti. 


Alcuni interpretano , che voglia 
l’ Autor noftro indicare dottrine 
Socratiche ; altri la cafiigatiffìma 
fua morale . V. Prat ■ n. j I. ad 
Sat. t- Per. V. Tumtb. tfc. Ci- 
cerone , parlando di Socrate , dille 
che primut omnium Pbilofopbiam 
devocavit t Calo , tf in Urbibtu 
collocavit , (T in domoi etiam in- 
troduxit , CT capir de vita , mo- 
ri bui , rebufiue bom'i , (T mali t 
quarte e . làb. j. TnfcuL 


V 
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laxamui feria menfa . 

Non equidem hoc dubites , amborum fodere certe 
Confetture dies , 

& ab uno fidere duci , 

Noftra vel acquali fufpendit tempora Libra 
Parca tenax veri ; 

feti nata fidelibus ora 

Dividit in Gemino s toncordia fata duorum , 
Saturnumque gravcm 

nojìro Jove frangimiti una. 
Nefcio qttod certe ejì , 

quod me tibi temperai Jtfìrum . 

Qyin- 


( а ) Cred evali che le tre Parche, 
cioè Cloto , Atropo , Laccheli 
difpontlTero della vita degli uomi- 
ni , filandone il corto, e reciden- 
dolo . V. Miniai. Lib ■ «■ Ovid . 
Sai ho Phion. beroid. Cosi pure li 
credea , che decideffero del drfti- 
no delle cole umane . Sic valve- 
re Pare ai . Virg.i. Mncid. , e nel 
Lib IO la. 

Parcaque finebant 
Cedere rei Latto . 
V.Prudent.I.ib.t.v.i 5 i .Stazio chia- 
ma C loto ferrea.T he bai d. t . v. s s 6 • 
e Tibullo riflette che abbino lq 
Parche tal potere che 

fatalia naturi 

Stamina , non ulti dipòluenda 
Deo . 

Eleg. »■ Lib. 1. 

(б) Nell’ indicare Vorojupo na- 
talizio della Libra , o dei Gemini 
imita Orazio, ove dice a Mece- 


nate 

Utrumque noflrum incredibili midi 
Confentit Afirum . 

Lib. 1. O. 17. 

Qhiaritii V Calo Pbanicum in- 
venta fereno 

Qua fit fletta bomini commeda , 
quaque mala . 

Propert. Et. 18. Lib. a. 

La Libra era (imbolo dell’ugua- 
glianza , e della giuliizia . V.Mar- 
tial. Lib. a. {? 5. Ella è una co- 
Itellazione del Zodiaco lituata tra ' 

la Vergine, e lo Scorpione. 

Qua locui Erigonen inter , che • 
la/que fequentet . 

y,rg. 1. Georg, v. jj. 

V. v. ao8. V. Or/d. 1. Metamor. 
v. 19 f. Macrob. in fomn. Scip. 

Lib. 1. Cap. 1 1 . 

( c ) Per i Gemini , o Gemelli 
s’intendeva Cadore , e Polluce , 
credendoli , che tnfluil'ce la loro co- 
llel- 
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Quindi lo fpirto affaticato avca 

Dolce riftauro . Ah ! mai temer difcio! to 
Quel nodo che l’amor noftro {tringea; 

Se amico ognor ci fu dal Ciel rivolto 

Quel Pianeta, ch’entambri ne governa, 

E per noi Cloto (a) ave un fol filo avvolto; 

O pefi cgual fu noi la Libra eterna , (£) 

Odia che nafcer ci faccffe in ora 
Fida agli amici volontà fuperna; 

O comparindo affai concordi , allora 

Non foffero i Gemelli (c) a noi fatali , 

Ma col Nume maggior , che il Mondo adora (J) 

Vinceffimo gl’infludi iniqui, e mali 

Di Saturno : (r) ah ! che in Ciel qualunque fia 
Un Altro noi fè in amillade uguali. (/) 

Mil- 


ftellazione comporta di delle , 
concordia , ed amicizia . V. Ma- 
rni- Lib- >■ Altri lupponevano , 
che la detta cofteilazione fotte com- 
polia di Ercole , ed Apollo , or- 
vero di Bazio , e di Tritolemo ama- 
ti da Cerere . 

( d ) dove fi credeva coftella- 
zione amica , e propizia per ellcr 
temperata . Felice/que Jovit (Iel- 
la . Propert. Lib- 4. Elcg. 1 . Plin. 
Lib- l. Gap. H-M.tcrob.Saturrt.il. 
Lib. ». Cap. 19. Giove fu detto 
a juvando , fecondo Cicerone . Lib. 
«. de nat. Deor. V. Lib. ». tT 
Piar, in Pbilebo . Parlando di Gio- 
ve Capitolino , à riflettuto , chs 
propter beneficia Popul ut Romania 
optimum , propter vìm maximum 
nominavi t . V. Pro Domo fua . 

(f) Saturno fi riputava coftel- 
lazione infeda , e nociva per la 
fua frigidità, liceità, tal dita. V. 


Proper. Lib. 4. Eleg. 1. Sene, de 
berufic. Lib. 4. Cap. *j. Pontan. 
de Steli. P. 1. Jul. Firmic. Lib , 
Cap. 1». 

Te Jovìt impio 
T ut eia Saturno refulgem 
Eripuit . 

Horat. 0 . 17, Lib. ». Carm. 
(/) ,, Come a cialcun le fue 
,, delle ordinato. 

Petr. 

Queda frafe , e queda fuppofizio- 
ne viene fpefliflimo adoprata dai 
Poeti 

„ Se tu fegui tua della 
„ Non puoi fallire a più gloriofo 
„ porto. „ 

Dante Infer. Con. 15. 
„ Se non folle mia della io pur 
dovrei 

„ Al fonte di pietà , &c. 

T arfia Son. 

Moltiffime verità li poffono con- 
tra- 


i 


/ 
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Milìe bominum fpecies , 

& reram difcolor ufus : 

Velie fuum cinque tjì , 

nec voto vivitur uno . 
Mcrcibut hic Italie mutai [uh Sole recenti 

Rugofum piper , & pallenti s grana cumini ; 


4» 


Hic fatar irriguo mavult farge fiere formo; 

Hic campo indulge t ; hunc alea decoquit; ille 

In Venerem e/l putrir: 

fed cum lapido fa chiragra 
V’è 


trapporre a cottile frali veramen- 
te | «elicle . Balli però ricorda- 
re il feguente fentimenro d’un mo- 
ralismo Scrittore. Nec de fato quij- 
quam aut folatium captet , a ut 
txcufet : eventum fit forti t fortu- 
na , meni tamen libera efl : V 
ideo attui homi ni 1 non dignità! 
judicatur . Minut ■ Fel ■ n. 3 ( 
Come però l’efpreSoni del noftro 
Satirico fono riferibili alle amici- 
zie , perciò giovi di ricordare , 
che ad confetiandai amicitiat te- 
nacijjimum vinculum mcrum finti- 
li ludo . Plin. epifl. 15. Lib. 4.V. 
Or. de amicit. ed a ragione fu 
detto , che amicitia aut pare! ac- 
ci pit , aut facit . P. Siro . 

(a) V. Horat. Sat. 1. Lib. 1. 
e nella Satira 4. precede Perito nei 
medeiimi fentimeuri a tal palToteilefi. 
Htc mutai merce 1 / urgente a So- 
le 1 ad cum qua. 


Vefpertina tepet regio . quin per 
mala pracepi fertur , Ve. 
e nella Satira 7. del Libro >. 
Pan bominum t/itiis gaudet con- 
Jlanter , V urger 
Propo/itum 1 pan multa nata t , 
modo reità captfcem , 

Jnterdum pravis obrtoxia .- fa- 
pe , Ve. 

T rabit fua quemque voluptat . 

P'irg. Ecl. a. 
( b ) Il pepe , cd il cornino ve- 
nivano dall’ Indie . Plin. Lib. 1*. 
Cap. 7. Horat. Cap a. Sat. 4. 
11 cornino è un’erba il cui frme à 
lo flellò nome . E’ chiamato pal- 
lido, perchè della pallore in chilo 
prende in bevanda. Idem Lib.10.Cap. 

■ 4. Orazio nel Libro a. epifl. 1 9. 
lo chiama per tal motivo efangue . 

£?od fi 

pallorem cafu biberent exangue 
cummum . 
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V’è nel Mondo larghiffima genìa 

D’uomini a cure affai uiverfe tratti, 

Segue ciafcun ciò ch’egli più desia. (4) 

Brama non v’è che fia comune. Infatti 

Quel drizza in l’ Eritree terre il cammino 
Per annodar degli utili contratti . 

Rugofo pepe , e pallido cornino ( [b ) 

Cambia con noftre merci ; (c) e all’ altro piace 
Farfi craffo col fonno, e con il vino. 
Miferamentc poi quello fi sface 

Nei giuochi rovinofi; (d) e a quel le membra 
Nel Marzio campo di addellrar confacc; (e) 

Per le lafcivie poi l’altro fi fmembra, 

E i craffi dì nei bagni umidi fpefi (f ) 

Li piange fuor di tempo, e gli rimembra; 

Fre- 


tte) Prima dell' ufo della mone- 
ta lì farevano le mercature col 
cambio delle merci. Plin.Lib. >0. 
Cap. li- (T Lib. jj. Cap. i. 

(d) Quem damno/aVenui , quem 
pracepi alea nudai , 

Gloria quem Jupra virei (T ve- 
flit , (F ungit : 

Quem tenet argenti fitit importu- 
na , fame/que, (Fc. 

Horat. epifl. «I. Lib. t. 
Quanto ii noftro Perito non fi uni- 
forma fpeffo al grande Orazio? 

(e) A molti utili faticeli efer- 
cizj foleva applicarli la Romana 
gioventù nel Campo Marzio , co- 
sì denominato , perche fu facro a 
Marte. Tit. Liv. Lib. 2- Cap. 5. 
V. Strab. Lib. j. Ivi fi maneg- 
giavano dei Cavalli . 

Non aliai flettere equum feiem 
e Eque concipilur gr amine Marti* . 
Horat. Lib. J . carm. O. *7. 


V. Vegete. Lib. 1. Svtton. Lib. 
». Cap. *j. Nel detto Campo fi 
facevano gli equirij , eh’ erano le 
corfe de’ carri in onor di Marte . 
Ovid. j. Fa fior. 

Altera gramineo fpettabìi equina 
Campo 1 
ed altiove 

T unc ego me memini ludoi in 
gramine Campi 

sAjpicere , (F dici lubrici Tibri 
tuoi . 

Ivi li apprendeva il maneggio del- 
le armi , ove gli efercenti li chia- 
mavano Campicurfionet , o Cam- 
pi dottorei . Si eseguivano delle 
pompo! ilfime caccie , ad uio dil- 
le quali Statilio a proprie fpe- 
fe fabbricò un marmoreo magnifico 
Teatro . Dion. Lib. ji. de Caf. 
4. Con/. 

Quid non imminuit dieiì Horat. 
(fi Vuol connotar degli uomini 
non 
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Fregerit articulos veterii ramali* fagi , 

Tum trajjoi tranjijfe dici , lucemqite paluflrem , 
Et Jibi jam feri vitam ingemuere r eliti. un . 
aijl te noFìurnii juvat impallefcere cbartis ; 
Cult or ertim juvenum 


Fruge Cleantbea 1 


purgatili inferii «urei 


Petite bine Jvenefjue , Senefqité 
Finem animo certum , 

mi feri fané viatica canti « 

Crai hoc fet: 

idem crai fiet . 

quid ? 

quafi magnani 

Hempe diem donai ? 


fed cum lux aiterà venit 
Jam crai bcjlernum confumpfimm : ecce aliud crai 


Egerit boi annoi j & femper paulum erit ultra . 
Nam quamvii prope te efi , quamvis temone fub uno 
V ertentem fe fe fruflra fetlabere cantbum , 

Cum reta pojìcrior carrai , & in axe fecunlo . 
Liberiate opui ejl , 


Quan- 

-STV/X-. 


non curanti un falubre metodo di 
vita . Per lucem palufìrtm , ( co- 
me feri ve l’Autore ) intende il 
Cafaubono umbram balneorum , UT 
fimilium nequiti a , ad molitiei fe- 
di um : per crafen dici , temput 
in aere craJJ'o aiìum , quatti ejt 
aer vaporati jrum , (F omnium lo- 


corum , quoi Sol raditi fuit non 
illujìrat . 

(a) Cleante fu un Filofofo Stoi- 
co difcepolo di Zenone , che per 
guadagnarli il vitto cavava l'ac- 
qua dai pozzi , ed inalbava gli 
altrui giardini . Laert. in vita « 
(J>) Sentati , lignifica ultimi finali « 


t . Digitìzed by Google 


*59 


Sat. V. 

Q-’ando i fuoi nodi limolati , e teli 
Dal fiero umor chiragrico fallo Co 
Sembran qual Fagio antico aridi , e fieli . 

O cultor de’Fanciul faggio amorofo 

D’ impallidir a te giova in le carte 
Quando la notte noi chiama al ripofo: 

Poi con maeflro Audio, e con dell’arte, 

Mentre t’interni nei purgati orecchi. 

Utile cibo Cleanteo (a) s' imparte. 

Qui pur cercate o giovanetti, o vecchi, 

Cercate qual fia il fin certo di noi , 

E aita ài dì fezzai ( b ) vi fi apparecchi; 

Ma non fiavi giammai verun di voi, 

Che attenda il di vegnente; che domani 
Far non potrai ciò , die oggi far non vuoi i 
Rifpondi , come i miei dejir fon vani , 

Son grandi , fe ricerco un giorno in dono ? 

Nói mà fenza d’ un giorno ti rimani. 

Verrà il fecondo, e il troverai men buono: 

Ognora un pò di tempo chicderefii, 

Ma fempre in van replicherai tal fuono. 

Se a mover co’ un timon folo ti prefti 

Due ruote, l’una all’altra polla avante , 
Sempre una all’ altra inferior vedrcfti . (c) 

Così tu dietro al ben volgi le piante; 

La ruota poficrior da tc è imitata 
Perciò , che fei di libertà mancante » 

non 


(c) Anc^e qui Periio imiia Ora- 
zio nell' epiftcla a. Lib. i. 

at qui 

Si miei ftnut , curei bydropicui ? . . 
vi veld i qui velie prorogai 
boram 

Ruflicui expellat dura dtffluat am- 


V. Epilìct. in Encbyrid. Maxi- 
mum vivendi impedimentum efl 
txpeliatio qua pendei ex crajìino . 
Perdis bcdiernum : quod in ma- 
nu fortuna pofitum efl , difponii j 
quod in tua diniiith . ben. de 
brevi t. vita. 


Sat. V. 

non hae , qua , ut qui fine Velina 


ì6o 


Publius emeruit , 


fcabrofum tejferula far 

Poffidet . 

Heu fleriles veri , quibui una Quiritem 
Vertigo facit ! Bine Dama e/l non tre/fis agafo , 


Vappa , ti Upput, 

ti in tenui farragine menda x. 
Ver Ieri t hunc Dominio , 


Ma 


(«) Publio era un pronome pre- 
fo per lo pili da quelli , che ac- 
quetavano la libertà . ^Alex. ab 
jllex. I T oirtimidor. Lib. i. de 
fomn. 1 Serri non avevano che il 
folo nome , e venivano deferirti 
in una delle Tribù » eh’ erano 4. 
da principio , e afeefero in feguito 
al numero di jj. 

( [b ) La Tribù Velina una delle 
jj. fun orni nate , prele un lai no- 
me da Velia , ch’era un Orile 
di Rima ; oppure dal lago Veli- 
no dettoLa.ee di piè di Luca nell' 
Umbria al confin dei Sabini . Cìc. 
ad %.ittìc . q.ep. 1$. RinarcaGiu- 
fto Liplio , che qui Velinum circa 
Lacum babitabant Romani tram- 
lati furti, tr Velina Tribut nu- 
mero aliarum excejft . ^Alex. ab 
tAlex. Lib. t. Cap. 17. Ivi i Ro- 
mani ulciti da Ichiavitù approfit- 
tavano dei pubblici emolumenti . 
Raai un. ad Orai. Cic. in Ri/on. 

(c) Le tejfere erano alcuni pez- 
zetti di legno contralleguati da 


certa marca . Si difpenfavano al 
Popolo tre volte all’anno di quat- 
tro in quattro meli , ed egli poi 
con elfe li portava in luog ni fta- 
biliti a ricevere una leggera quan- 
tità di frumento. V. Lipf. Flefl. 
Lib. 1. Cap. >. Sveton. in ^Au- 
tufl. 4. Perito per dinotare la vil- 
tà de’ fuoi Romani , dice che fin 
fi contentavano di farro volpate , 
ciofe di farro guado, o maltratta- 
to dalle intemperie delle dazioni . 
Summula ne pereat , qua vilis 
tejfera vexit 

Frumenti. Juven. Sat. 7. v. 174. 
I granai di Ruma detti berrta 
erano tra il Monte Aventino , Tef 
taceo, ed il Tevere, cioè quelli , 
che da Varrone fono chiamati i 
granai di Anicedo , di Vargunte- 
io , di Gabbiano , e di Domizia 
no . In elfi ti riponevano i grani 
sbarcati dalla Sicilia , dalla Sarde- 
gna , dall’ Ai. ira , e dall’ Egitto. 
V. Donai. Cf Fabret. DiJTert. j. 
de ^iquadud. Rom. Si dilpenfa- 
va- 
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Ma non di quella libertà vantata 

Da chi Pubblio ( a ) fi crede, e poi ricorre 
Nella Tribù Velina (i) alla ’mpazzata: 

Gli balla una vii teflìra raccòrre 

Per fgretolar volpato farro, (c) O quanto! 

V’ ingannate , Komani , fe difciorre 
Credete i lacci , che v’ aggravan tanto , 

Ad un girar di corpo, (d). E' un mulattiere 
Dama, (?) tre affi non varria all’incanto. 

E’ bietolon, (/) cifpofo, un menzognere 
Per un pugno di farro io fin t'addito; 

Eppur lo può cambiar il fuo Meflère: (g) 

Vtr- 




vano anche delle teffere dette num- 
maria nelle circoftanze qui rimar- 
cate da Sveronio . Frumentum in 
annona difficultatibus [ape levijfr 
mo , interdi'vi nullo pratio ad- 
menfut efl , tefferafque nummo- 
ri ai duplicavi! . Cap.ii. in^Augufl. 

(d) Qualora veniva manomellò 
un Servo , il Padrone lo faceva 
girare alla prefenza del Pretore , 
dicendo •• bunc effe liberum volo . 
^Alex. ab ^Alex. Lib. 4. Cap. io. 

(r) Dama era un nome ulato da’ 
Servi . V. Horat. Lib. 1. Sat. 7. 
Spedo in Roma col favordel Prin- 
cipe , o di Perfonacgj di grande 
autorità, erano arricchiti i Servi , 
ed efaltati a fommi onori . V. 
T ac. Lib. 1. HiJIor. W Dion.Lib. 
4 *- Tra i piò fortunati fi anno- 
verano Grifugnono liberto di Sii- 
la , e Marcilo libeno di Claudio 
Celare . Nei fecoli pofteriori Eu- 
tropio eunuco Egiziano accrtbbe 
tanto in potere, che di vile Schia- 
vo , eh’ egli era ano ai lenocmj , 


e pid volte venduto , fece depor 
dal Confidato Abbondanzio, e col 
favore di Arcadio Imperatore fu 
eletto due volte Confole . In fo- 
gnilo deporto per opera di Stilice- 
ne fu prima relegato in Egitto , c 
poi fi trucidò in Calcedonia, det- 
ta Scutari a’ giorni nortri . 

Hoc regni fortuna tenei ? quanam 
ijìa j oc ondi 

Savitia ? bumanii quantum bac- 
cabere rebuiì 

Claud. inEutrop.Ub. 1. 

(f) Bietolone , o beffo è lo ftef- 
fo clic fciocco , o uomo che ce - 
boneca, cioè guado come il vino, 
corri fpondendo quello termine ( fe- 
condo il Salvini nella Sat. $■) al 
vappa ufato dal noltro Autore a 
imitazione di Orazio , e dei mi- 
gliori Poeti . 

(g) Licet fuperbut ambula pe- 
cunia , 

Fortuna non mutar genxi . 

Cosi Orazio diceva a Mena Liber- 
to del gran Pompeo. Q. 4. F.pol. 
L 


i6ì 

Marcus Dama . 


Sat. V. 

momento turbini s exit 


Pape! Marco fpondente recufas 
Credere tu nummos ? Marco Jub judicc pallet ? 
Marcus dixit : 

ita e/l: 


adfigna Marce tabellas . 

Hate mera libertas , 

hanc nobis pilea donant . 
a4n quifquam e/l alius libcr , 

nifi ducere vitam 


Cui licet , ut voluit? 

Licet ut volo vivere , non 

Liberior Bruto ? 



Giri 




(a) 11 Poeta noflrounifce il no- 
n.e col pronome ili fegno della fe- 
guita manumiffione ; mentre ai Ser- 
vi non conveniva che il Colo nome: 
Gaudcnt cornomine molici 
xAurkul* . Horat.Lib. a. Sat-fr 
Giuvcnnle per nominar un’ uomo 
di coi dizione didima, dille: 

7 anquam habeat tria nomina . 

Sai- s. r. 117. 

A tal propofito V. Carol- Sigon. 
de nominib. Roman. , ed Alellai:- 
dro Napoletano con le annotazio- 
ni del Tiraqucllo. Anche apprcl- 
fo dei Greci alli Schiavi mano- 
meflì fi accrefceva il nome con 1’ 
aggiunta di qualche fillaba . Per 
grazia di efempio in vece di Ste- 


fano fi diceva Pbiloflephano Sic. 
Se ne trova un faggio in un'epi- 
gramma Ljb- 1. epigr. Grecor. 
Boari- V- che frequentemente imi- 
tò gli antichi Satirici , fembra che 
riferifea a’ fuoi tempi la metainor- 
fofi de’ Servi da Perfia accen- 
nata , dicendo nella Satira pi ima 

Que la fort burlefque in ce fiele 
de fcr 

D'tm pedani , quand il veut * 
f(ait faire un Due. , (T Fair . 

( b ) Capita ! è voce di efcla- 
mazione equivalente a capperi ! 
canchero ! &c. Pape dicevano i 
Latini . 

tape Lee fuperat ipfam Tbaìdem . 

Te - 
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Giri cortili . Là nel medefmo filo 

Vedilo trasformato in Marco Dama. (4) 

Non darefti per lui foldi a un fallito? 

Capita! (i) Marco per picgio fi chiama. 

Se t’è giudice Marco, e cofa mai 
Paventi? (c) Il dirte Marco . E più fi brama? 

Marco non prende sbaglio. E fe il vedrai 

Segnar col proprio anello un tertamento , 

Non fia folennc , c confacrato affai ? 

Qucft’è la libertà, che in un momento 

Ai Servi manomefli il pileo (d) rende, 

Per cui tanti an fuperbo il portamento. 

Sol libero non è , dici , chi attende 

Ad appagar ciò che più brama , 0 lice 
Senza che alcuno il fuo voler contende? 

Ma fe non mi fi niega , e non difdice 

Che viva a modo mio , dirmi non pojfo 
Al par di bruto (r) libero , e felice ? 

Men - 


T ertnt. in Eun . 

(c) Annui » equestri, 
Romar.oqite babitu , prodi i ex ju- 

dice Dama 

Turpi 1 CTc. H0rat-Sat.7-Lib.ii 

( d) I Servi (lavano col capo (co- 
perto , e coi capelli incolti . Quan- 
do poi venivano manomelfì , loro 
li radeva il papa , coprendolo con 
il plico , ch’era una ipczie di cap- 
pello , in legno di libertà , nel 
Tempio della Dea Feronia , Dea 
deila libertà. V. Juì. Lipf. Lib. 
de Ampbitb. Cap. ij. io. Cali 
Jibod. Lib. 10. Cap. 11. V. 7 /t. 
Liv. Lib. u.Cap. ji. In tre mo- 
di, prima col mezzo dei Confoli, 
poi del Pretore i Set vi acqui (la- 


vano la libertà , cioè ctnfu , lega- 
mento , IT vindici a . V. Cic- in 
Topic. t 5 “ prò Cai. V. Marceli. 
Dig. Lib. 17. Tifi «5* leg. j. W 
T ertali. Lib. y. adver. Marcion. 
Cap. 4. Tacito per indicar Servi 
fatti liberi, dille, Penero die Ser- 
vi ad pileum vocali , (S* carcere 
vinili adm : Ji . Lib. 14. V. 7 ti- 
ni um Lib. 1. animadver. Cap. fi 
(e) M. Giunta Bruta ricuperò 
a Roma la libertà dalla tirannia 
dei Re , non avendo riguardo nep- 
pure ai proprj Figliuoli congiura- 
ti contro gli Aquiij , e Vitelli. 
7 /t. Liv. Lib. «. in fin. IT Lib. 
». V. Valer. Max. Lib. i-Cap.i. 

L > 
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1 64 Sat. V. 

Mendofe colligi s , inquit 
Stoicai bic , àurcm mordaci lotus aceto. 

H*c reliqua accipio : 

licei , ut volo vivere , folle . 

y indi Eia poftquam meus a Pr retore receffi, 

Cur mibi non liceat juffit quodeumque voluntai , 

Excepto fi quid 

Mafuri rubrica vetarit ? 

Dtfce , fed ira cadat nafo , 

rugofaque fama , 

Cum veteres Avias tibi de pulmone revello. 


Non Pratoris erat 


Qui 


( a ) Poiché Perito era fegua- 
ce della Stoica Filofofia , perciò 
rimarca il CafauboHO ( Prolegom .) 
ehe Stoicum de alitino fine dogma 
ubtque urget , ubique inculcai . 
Abbiamo già detto altrove , che 
Zenone Cinico loffie il primo in- 
ventore di quella fetta, ripiena di 
falli principi rapporto all’ anima , 
ed alla divinità . Elfi però nibil 
kenurn exifiimabant , nifi btnefium , 
e riponevano la felicità nella fo- 
la virtù. V. Cic. in Fbiiofopbic. 
(T prò Murena . 

0>) Un’ uomo , che abbia le orec- 
chie lavate con l’aceto , lignifica 
Un’ uomo di pofato dilcernimento, 
eorrifpondenre alla frafe di Ora- 
lio l'ir narii emunfì* . Scriffe un 
Italiano ragionatore „ oggi giorno 
,, quello ipfe dixii , non riefee 


„ accettabile di leggieri agli uo- 
„ mini , che anno gli occhi ra- 
„ feiutti , e le orecchie lavate 
„ dall’aceto. „ V. Dijf- de Angel. 
Dille il Turnebo , che acetum prò 
acumine , tf prudenti j poni , non 
efl novum . Nota il Calaubono a 
tal propolito , che Orazio fuole 
adoprar il termine acetum prò acri- 
monia judicii . 

vit Crac ut poflquam ejì Italo per- 
fufus aceto . 

Sat. •>. Lib. >. 

Fer deciet fi cor purgerit aceto . 

sAufon. 

Così pure Plauto 

Nunc experiar fit ne acetum tibi 
per acre in peiiore. 

Baccb. j. j. 

Al noflro propolito par, che con- 
rcn- 
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Sai. V. lój 

Qui uno Stoico Filofofo (a) s’ è fcoflo , 

(Che à le orecchie d’aceto acre mondate) (i) 
Dicendo : ai tu bugiardo accento mojfo . 
Concedati# le cofe qui vantate , 

Purché tu non ti creda in modo alcuno ; 

Verace pojftjjor di liberiate . 

Soggiungi : Se di tanti ancb' io fon uno 

De' tocchi dalla verga del Pretore , (c) 

Far non potrò quel che può far ciafcuno ? 

Bafiami d’evitar ciò che il Dottore 

Mafurio (d) cbiofa nelle fue rubriche. . . 

Ah! impara, e in volto non moftrar furore, 
Nè mi ftar con cipiglio, (e) in voci amiche 
Se la pazzia del fen ti fchianto intera , 

Che mal fucchiafti da zambracche (J) antiche. 
Molto il Pretor con torto dritto impera, 

Mul- 


venga la prima fpiegazione da me 
cfibita . 

( c ) La verga con cui dal Pre- 
tore li pereotevano fui capo co- 
loro , che li manomettevano era 
detta vinditla , o da Vindico Ser- 
vo , qui conjurationem adverfut 
topul. Rotti, libertatem patefecit ; 
Oppure fu detta a viudicando U- 
bert-ttem . Tbeopb. i. inflit. jurii 
civ. Titul. Lib. Cap. s. Ho- 
rat. Sat. t. Lib. >• Liv. Lib. a. 
Cap. s. 

(d) Sabino Mafurio , o Mafuro 
fu un Giureconfulto molto pove- 
ro , benché nato Cavaliere Ro- 
mano , e molto illuflre al tempo 
di Tiberio Imperatore, u tu! . Geli. 
Lib. s. Cap. 19 - Jitban. Lib. >4. 
Elidono pochi frammenti di que- 
llo Leguleio, nei Diselli . Ma 


qual rubrica , o titolo di legale 
trattato voglia Perdo accenna- 
re , non mi fu polfibile di rile- 
varlo dagl’interpreti . Si vede pe- 
rò che il titolo doveva eirer rela- 
tivo alla materia , di cui d 
tratta . Può darli però , che l’ in- 
dicata eccezione dipenda dalla de- 
finizione della liberti , cara- 
ta dai Digefti nel: Libro 4. de fla- 
to borni n. Liberta 1 efl naturali t 
facultat e;ut , quod cuique facete 
licebit , nifi quid vi , aut jure 
probibeatur . Ma fi ridetta di qc -1 
genere di libertà intenda qui di 
far parola il nollro Autore. 

(r) Star con cipigli * lignifica 
Ilare con volto iracondo , odia con 
guardatura da uomo adirato. 

(f) Zambracc* fi dice alla fem 
mina vile. 

L 1 
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i66 


Sat. V. 

ftiiltis dare tenuta rerum 


Officia , 

atque ufum rapida permittere vita . 
Sambucam citine 

C aloni aptaveris alto, 

Stat contra ratio , 

tì fecretam gannit in aurtm 

Ne liceat facere id , 

quod quii vitiabit agendo. 

Publica lex hominum , 

naturarne continet hoc fas , 
Quan- 




■- nrv-t- i 


( a ) Per polii in quello luogo 
fi poflóno intender li Servi , fe- 
condo il fornimento de’ Stoici . 
^dpud Stoico i fluiti omnet prater 
! a pieni em ■ Frate, ad Sat. j. 
Riflette Orazio, che 

ubi prava 

Stultitia , bic fumma tfl infama. 

Sat. j. Lib. ». 

(b) viliter Iran , aliter Pbilt- 
fopbi tollunt aflutiat : letta qua- 
terna tenere manut rei pojjunt : 
Pbilofopbi quatcnui ratione , CT 
intelligentìa . Cic. Lib. 3. Offe. 
Con un tal principio, dice il Ca- 
fnuhono , che dove Per/io fcriffe 
non Pratorii erat , fupple fed Pbi- 
lofopbi 1 perchè Pbilofopbi explr- 
cant qua boni b’iri fini officia , in 
Omni re edam minima . In net. 


ad Sat. j. V. Sen. epifl. t. m. 
Qui fi può riflettere d’ aver info- 
gnato Cicerone ». Tufcul. , che 
Pbilofopbui in ratione vita pec- 
cane , hoc turpiter efl , quod in 
offeio , cujui magi Per effe vult , 
labitur , artcmqu e vita , profeflut 
delinqui t in vita. 

(e) Gabbiano è Io fleffo che 
rozzo , zotico . II Saccardo poi li 
chiama quello , che dietro agli 
eferciti conduce il bagaglio , o le 
vettovaglie . Qui lignifica un uo- 
mo vile . Quello palio di Perito 
anche fi uniforma ad Orazio , 
quando riflette nella Satira j.Lib. 

che farebbe una pazzia 
Si quii emat citbarai , emprai 
comporle! in unum , 

Péce fudio cubata, nec Alida de- 
ditut 
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Sat. V. if>i 

Quando alli ftolti (<i) quegli uffizj allegria, 

Che dovrebbonfi al Saggio , e alla fua fchiera . (i) 
Far non può si , che da coloro vegna 
In buon ufo converfo il tempo labile 
Di quella vita di perigli pregna. 

Che Aioni 1’ arpa in modo impareggiabile 

Un gabbiano Saccardo (c) il credo meglio 
Con- man callofa , e a pronto moto inabile . 

Si fcuote la ragion, cita fa fpeglio 

Al giudizio cornuti , e con gannire (d) 

Secreto avverte il Giovanetto, e il Veglio, 

Che appagar non convenga ogni defire, 

Se ne aggirano all’uomo in mente tanti, 

Ch’ ei potrebbe guadar col fuo fallire . 

E' pubblica la legge , e fon parlanti 
Li naturai dettami , onde fuppofto 
Sia dallo ltuolo vii degl’ignoranti, 

Vt 


ditta vili'. 

( d ) II gannire fimi confìdcrarfi 
l ’ Ònomatopeja , odia la fìnzion 
della voce delle Volpi . Donat. ad 
Terent. Mdelpb. 4. il. V. 
Varr. de L. L. Lib. S. in fin. (T 
Kon. Cap. 6 . n. io. Quello ver- 
bo fi adatta anche metaforicamen- 
te ad un’ a (luto linguaggio , ed 
anche alla voce di un’ uomo , che 
mormori fra denti . Quid ille gan- 
niti Terent. .Adelpb. 41. 

.Appula gannii ficut in amplexu . 
Juvtn. Sat. 6 . V. Martini. Lib. 
5. rpigr. Si. Catull. li. 

Lucrezio adopra quello verbo par- 
lando di un Cane , che va gagno- 
lando: 

Lt'nge alio palio gannita votis 
adulai , ■ 


Lib. s- v. 9fS. 

cioè non quando iracondo latri , 
od urli, ma quando 

„ lufinghiero i propri fh‘> 
„ Lecca, o fcherza . . . 

,, Col gannir della voce in altra 
„ guifa 

,, Suole ad effi adular , che fe la- 
„ feiato 

,, In cala del Padron urla , ed 
„ abbaia . 

Mar.be t. Lib. s- Lucr. 

Le pià elatte edizioni di Perda 
connotano nel teflo il verbo gan- 
nit , benché alcuni vogliano , che 
lcrivcr vi fi debba garrii ; il qual 
verbo , mi fembra , che forchi’: 
mal adattato ; mentre il garrire, 
ch’è proprio o del venticello, che 
mOrmori tra le frondi, o tMeav 
L 1 t. 
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163 Sat. V. 

Ut tentai vetitos infcitia debilis alias . 


Diluì s helleborum , 

certo ctmpefcere punlio 
Nefcius examen , vrtat hoc natura medendi . 
havtm fi pofcat fibi peronatus Arator 
Luciferi rudis , , 

exclamet Melicerta , perifft 

front em de rebus . 


Ars dediti 


Tibi relio vivere falò 


Che 


tardlare degli aueelletii , vien fpef- 
lo applicato anche agli uomini , 
che fono inettamente verholì . A’«- 
gai fottìi , dice Plauto Curati. s. 
n. f. In gjmnafo Pbilofopbì jtar- 
rirt caperunt . Cic. de Orat ■ Qui 
lì legga a norma del genio o gar- 
rire , o gannire. 

(a) Vuol motteggiare quegl’ili* 
efpcrti , che cercano adiramelt- 
le d’ impiegarli nell’ aliai fcabro- 
la arte della medicina . V. flirt. 
Lib. » j. Cap. >. Deferii ti vengo- 
no da Polingenio nel Libro 5. 
Leo. Zodiac. vita. 

Pari borum maxima nefeit 
J^uid faciat , <iuid fit protfui me- 
diana . . . 

ad btc ut 

Camìficet bominum fub bonejto no- 
mine fiant . 

borente i Poeti nominano l’elle* 


boro, come un farmaco molto fa 
lutare 

curiique refe Si ut 
Expulit elleboro morbum , bilem- 
que meraco ; 

Et redit ad fe ft . 

lìorat. epijt. a. Lib. >. 
In Roma era permefro a chiunque 
di efercitar la medicina s ma 
fe per colpa , o per ignoranza del 
medicante periva l' ammalato , lì 
procedeva contro di elfo fino all’ 
ultimo fupplizio , ponderandoli la 
qualità del male , e quella del 
danno . PiacefTe al Ciclo , che an- 
che a’ giorni noli ri fi rinovaflero 
quelle confuetudini . 

( k ) Peronatus arator rraduffi 
arator laccicroio , liportando- 
mi al Salvini . Per altro Pcifio 
nomina il calceo fatto di femplice 
cucjo Ito za lunette, adeprato dal 
Pc- 
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Sat. V. 1 69 

Che tutto quel, eh’ è al fuo faper nafcoAo, 

Tutto creder lo deggia non permeflò, 

Quafi che folle a un retto fine oppofto. 

Se tu imperito avelli unito, e melTò 
Su bilancie 1’ elleboro , ed in ufo , 

Offenderefti nel rimedio Hello. ( a ) 

Se Arator zaccherofo, ( [b ) che lalfufo 

Mai diftinfe Lucifero, (c) un naviglio 
Regger volclfe a gran ragion confufo; 

Mirando un tanto improvido configlio 
Griderebbe a ragione Melicerta, (<0 
Che gli uomini al rolTor diero l’efiglio. 

Ma dimmi , l’ arte in ben oprar efperta 

Ti fè nel camminar franco, e maeftro 
Per la via la più dritta , e la piu certa ? (e) 

ÌJ ve- 


Popolo Romano . 

Quem non pudtt alto 
Per glaciem perone tegi . 

Juven. Sat. 14. 
(r) Prima che il noftro Marco 
Polo ( non già Flavio Gioja Amal- 
fitano) negli anni 1 j 00. folTe l’uti- 
le rirrovator della buiTola direttri- 
ce del navigare , quell’ arte veni- 
va regolata dallo Àudio delle Co- 
(tellazioni . Relinquendj ajlrolùgit 
prolixior de Jìderibut orario , vtl 
quod regant curfum navigandi . 
Minut- F. n. 17 • Lucifero equi- 
vale alla (Iella Venere . V. Plin. 
Lib. ». Cap. I. Si chiamò Luci- 
fer a luce ferenda prima del le- 
var del Sole , ed Elpero nel fuo 
Tramontare. Cic. ». de nat. Deor. 
Vi fu anche Lucifero figlio di 
Giove , e dell’ Aurora Padre di 
Ceice , e di Dcdalione. Bocca! -Lib . 


tt. Cen. Ovidio chiamò luciferi 
i cavalli della Luna . 

Denaque lucifero! Luna regebat 
equot . ep. 1*. v. q(. 

( d ) Melicerta era un Nume 
marino detto anche Palemone 
Figlio d’ino , e di Atamante Re 
di Tebe, il quale precipitò in ma- 
re con Leucotoe . Si credeva , che 
folle protettore dei porti . Virg. 
Georg. 1. Bocca t. Lib. «}• Gen. 
Ovid. 4. Metamor. 

(?) In vitium ducit culpa fu- 
ga fi caret arte. 

Horat. 

Perito adopra la frafe di re Ho t>r- 
t /ere talo per imitar il citato Poe- 
ta ove dice nel Libro a. epifl. r. 
Securui cadat , an reclo flet fa- 
bula talo . 

Qui fi può applicare ciò , che 
fcriflè Seneca definitalo la Filofo- 
fu: 


* 

I 


ijo Sat. V. 

<2 veri fpeciem dignofcere caliti , 

Ne qua fnl> arato 

mendoftm tinnì a t auro . 

Quxque fequenda forent , 12 qua vitanda , vitiflim 
fila prius creta , 

mox bete carbone nojafli. 

Ef modicut voti , 

prrjjo Lare , 

dulcis amici s , 

Jam mine a Siringa r , 

jam nunc granaria laxes , 

Inde luto fixum pofcii tranfeendere nummum , 

À’fC 

forbere falivam Mercurialcm < 


liete me a funt , tcneo , 

fww wre dixtris : ejlo 

Liberqut , « fapiens Pra toribui , ac Jove dextro . 

Ai» /« r#w fueris nojlret paulo ante 

farina , 

Pelliculam veterem retinens , 

Ò* fronte politus. 

' Sei 

-v-v-*-. +rrrc-, *r<rc- 


fia : «<74 vivendi rati* , ve l ari 
retta vita agenda. 

( a ) V. l’annotaz. i. alla Sa- 
tira a. 

( b ) Perfio fegue Orazio nel 
voler denotare un’ uomo non cu- 
rante del danaro: 

In triviit fixum qui fe demi Hit 
ob axem 

Non video . Lib i. epijl. i S. 

(r) Scrive il tefto falivam Mer- 
curialem , perchè Mercurio , come 
altrove abbiamo detto , era il Dio 


del guadagno. V. Plaut. in , 

pbitrion. 

Cum lucro notam , uade frequen- 
tia Mercuriale 

Jmpofuere miai coqnomen compita . 
fiorar. Sat. s- Lib. a. 

(d) Si ponga al confronto que- 
llo bel fquarcio di morale , con 
altro del citato Orazio , nel fine 
dell’ epiftola a. del Libro a. , e 
veggafi come vanno del pari cote- 
ili due efìmii Poeti. I 

Non et avarui ? ahi , quid care' 
raì 
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Sa t. V. 

Sci nei giudizi tuoi cotanto deliro, 

Clie al dubbio fuon dell’ oro con ragione 
Dir fai quant’ à di vile , e di tcrreftro ? 

Fuggi le cole ree , fegui le buone ? 

Quelle con creta le fegnatti in pria , 

Segnaci l’ altre con nero carbone? (<») 

Poco brami ? Ti cal , qualunque fia 

La tua maggion, ne invidi altri abituri? 

Tratti gli Amici tuoi con concila ? 

Or per buon ufo ferbi ai dì venturi , 

Ed or confumi i villici prodotti? 

Paffi un quattrino al fuol fìtto, e noi curi? (i) 
Non invochi Mercurio (c) in mezzo a’ ghiotti 
Guadagni , nè dell’ oro al reo desìo 
La golofa fediva attbrbi , e inghiotti ? (rf) 

Se dirai; ciò vantare in ver pofs’ io , 

Dirò : fei faggio , libero , tu redi 

Col favor dei Pretori , e del gran Dio . (e) 

Ma fe da pochi illanti procedetti 
Dalla nottra vilittìma farina , 

Se dell’antica buccia ancor ti vedi, 

E come Volpe intenta alla rapina 

A\. 


ra ? jam fimul ijìo 
Cum vitto fugete ? caret tibi pe- 
li ut inani 

lAmbitione ì caret mortit formidi- 
ne , tS" irai ... 

Natale 1 grate numerai ! ignofeis 
amidi &c. 

( e ) Q.Ù s’ intende Giove , m-n' 
tre fra gli antichi v’eranj i Dei 
maggiori , i minori , la Plebe de- 
gli Dei , e limili pazzie . Ovidio 
nelle fue Metamorfoli, dove parla 
della via lattea , deferire in qual- 


che modo quelle varie dadi de' 

Celefti : 

Ha: iter eji Superi! ad magni 
teda Tonantit, 

Regalefque domo! : dextra , leva - 
que Deorum 

lAiria , mbilium valvis celebran- 
te apcrtit. 

Plebi habitat diverfa lodi , a 
fronte potente! 

Calicò U , , cìarique fuoi poftere 
Penata . 


i -i Sat. V. 

^/intatti vapido fervas fub peilore Vulpem , 

Qutc dederam fupra , ripeto , junemque reduco 
Ail tibi concejftt ratio: 


digit urn exere : peccar . 
Et quid tam parvum ejl ? 


fed nullo tbure li t abis 
H&rcat in Jlultis brevis ut femuncia reili. 

Idac mi/cere nefas , 

nec etm Jis attera FoJJor , 
Tres tantum ad numeros / atiri moveare Bathylli . 

Affer- 




(j) binimi fub vulpe latente t. 

Ubar, de arte poet. 

(b) Il funem reduco detto dall’ 
Autore , viene fpity'ato da qualche 
Interprete , ti ritorno a legare co- 
me fervo. Altri credono, che vo- 
glia alludere ad un giuoco puerile 
ui'ato da’ Greci . Io credo che li- 
gnifichi ritiro te mie lodi , o ter- 
mino le mie lodi , nella maniera 
che fi termina di navigare ritiran- 
doli le farle, e legando le vele. 

(c) Varie lpiega2Ìoni fono date 
a quello cmiftichio 

Digitum ex ere , peccai . 
Interpretano taluni, che ciò ligni- 
fichi , ogni picciola cofa credi pec- 
cato , alludendoli ali’ opinione de’ 
Stoici, i quali credevano, che tut- 
te le colpe follerò uguali . V. Clem. 
^ Alexan . Padag. Lib. ». Cap. io. 
V. Laert. in vita Zenon. Scrive 

Cicerone uel Lib- jJ de Finib. 
% 


che Crifippo ne digitum quidem 
rjut cauffa porrigendum diccbat . 
Orazio con forza , c con grazia 
degna del fuo fummo ingegno nel- 
la Satira j. del Libro «. deride 
a tal propolito la Stoica fcuola di 
Crilippo . Cum dicai effe paret 
rei Furta Imtrociniii (S“c. riflette, 
che 

adfit 

Regala peccati , que panai irro- 
ga aquat , 

Ne fcutica dignum graviori fede- 
re flagello ; 
mentre , 

i Queii paria effe ferre placuit pec- 
cata, laborant 

Cum ventum ad verum efl , fen- 
fut , morefque repugnant , Scc. 

Si potrebbe anche fupporre , che 
Perlio volclfe toccar l’ufo de’ Gla- 
diatori , che genuflefli full’ arena 
chiedevano in dono la vita peri- 
cU- 
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Sat. V. 

Affetti una mentita politezza, 

Celando il guaito cor , l’ alma ferina ; («) 
Ritiro le mie farte (£) con prellezza; 

Che le chiede virtudi in te non veggio: 

La ragione t’obblia, e ti difprezza . 

Senza di lei andrai di peggio in peggio, 

Tu peccherai al lolo alzar d’ un dito: (c) 

Eppur cofa lieviflima ti chieggio. 

Di mezz’oncia di buono ahi mai tornito 

Sarà lo dolio , fe anche ai Numi offrifce 
Incelili, ed odie con folenne rito, (d) 

Con la pazzìa mai la virtù s’unifce. 

Che si dirla fe folli un Cavafoflo., (e) 

Che di fallar più che Batillo (/) ardifce ? 

Li- 


clirante , cercando che il Popolo 
alzaie il diro per concorrer alla 
grazia , che doveaii accordare an- 
che dal munerario , o prendente 
agli fperwcoli . 

Ne topulum extrema totiei exo- 
re t arena. 

Horat. Lib. i. epifl. i. 

Di un tal coftume fa cenno il Petrar- 
ca in una fua Canzone con il fe- 
guen te verlò ; 

,i A dito alzato con la morte 
„ fcherza . 

V. Flit i. Lib. i*. Cap. 9. Lipf. 
Salumai. Lib. la. Cap. »«. »». 
Adattando però la fpicgazione dell’ 
emiftichio fi dovrebbe dire .• tu 
pecchi : però altea il dito per chie- 
der pietale . Ma io troppo mi 
diffondo nell’ opinione , che non ò 
adottata . 

(d) Anche quello denti mento è 
relativo alla Filofoha de’ Stoici , 


che negavano , che foffe fapicnte 
quello , che intieramente non lo 
era , dicendo che le viriti Hanno 
tutte iniìeme incatenate in manie- 
ra tale , che chi è mancante di 
una , è fpoglio di tutte . V. 
Laert. in vita Cbryfip. V. .Alex. 
Apbrodi/. quajl.Lib. 9. q. j.C T 9 - 
(e) Molti Scrittori nominano il 
Cavaftjfo per additare un’ uomo 
imperito , ed ignorante . Cosi Stra- 
bene Lib- 1- NiceJ'or. Lib. j. de 
tornine imperitijjimo , ed altri . 

(/) Batillo fu un Panto-mimo 
inftgne di Alcffandria , vivente ai 
tempi di Augullo ; e alcuni vo- 
gliono, che viveffe anche a quelli 
di Nerone . Era bello di afpetto , 
e peritili! mo faltatore . Vi fu chi 
lo fuppofe Liberto di Mecenate . 
V. Alban. Lib. «. Cap. 17. Ce- 
dui fu emulo di Pilads celebre 
Panto-mimo anch’egli, e nomina- 


Sat. V. 175 

Pur fcguì a dir, la libertadt ò fcojfo . (a) 

Ma poiché fervo fei d'indegni affetti, 

Conofcer te per libero non pofTo . 

De’ Padroni nel numero fol metti 

Quei , che far ponno liberi li Servi 
O con la verga, o del Prctor coi detti? 

Quei che gridano all’uom fommeffo, fervi , 

Porta le Streggbe {b) di Crifpin al bagno: (c) 
Spicciati , 0 cicalier de’ più protervi ? (d) 

Confento anch’io, che tu non ila compagno 

Te 


-*rv-e- -srsr<r -arv"** -yve- 

De marmore omni , &c. 

Epigr. 7 5 - Lib. 9. 

Sergio Orata uomo voluttuosi!? rr.o 
inllituì anche dei bagni prillili . 
Valer. Maxim. Lìb. 9. Cap. «. 
Macrob. Salumai . Uh. 1. Cap. 
11. Se nc fecero anche per lu- 
cro ad ufo altrui . Maritai. Uh. 
1. Attefla Sparziano , che gl' Im- 
peratori fteffi entravano nei bagni 
accomunati con altre Perfone . In 
lladrian. Cap. 17. V. Cie. prò 
Rofcio • Lampi idio fcrivendo di 
Eliogabalo riferì Ice, che lavacrum 
publicum in <eJibut aulicii fedi , 
fimul (T palata Populo exbibuit • 
V ’ erano dei bagni comuni anche 
ad ambi i felli . Cyprian. de bah. 
Virg. Si accennavano le ore delti- 
nate ai bagni comuni col luono 
di una fquilla . Mari. Lib. 14. 
epigr. si- Plin. Lib. j. epijt. de 
Spurinna . Agli Edili veniva data 
la cura dei bagni nei municipi , 
cioè dove li godeva il diritto del- 
la cittadinanza Romarta . V. L. 
qui In fui am jo. E. t. H. Loca- 
li. V. L, Cap. 11.de operib. ph- 
bli. 


(c) Crifpino era un Cavaliere 
Romano , che prima fu Servo , il 
quale , fecondo il collume dei tic- 
chi.', teneva bagni , e Terme nella 
propria cafa ad ufo proprio e de- 
gli amici . Collui eiTcndo fiato ac- 
culato di congiura, fu da Nerone 
relegato in Sardegna, dove avendo 
incelo il fegnato decreto di fua mor- 
te , egli prevenne il colpo , e fi 
uccife . V. T acit. biffar. Lib. «. 
Vi fu anche un Crifpino cele- 
bre, e fortunato ai tempi di Do- 
miziano , moneggiato da Giuve- 
nale nella Satira ». v. >7. e 
nella 4. v. 1. e v. 10?. Ne par- 
la anche Marziale nell' epigrama 
Sj. Lib. 7. 

(i) Quanto conflantior idem 
In vitiii , tanto leviui mi/eri oc 
prior ilio 

Qui jam contento , jam laxo fu- 
ne laborat ■ 

Non dicet bodie : quotici b.cc tara 
putida tendunt 

Furcifer ? ~/d te inquam quo pa- 
lio peffimel 

Horat.Sat. 7. Lib. 1. 


I 

( 


I 

i 


1 
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Sat. V. 


Te nihil impeliti nec quicquam extrinfecus intrat 
Qtiod nervos agitet . 

Sei fi intus , Ù in jecore agro 
Nafcuntur Domini , quin tu impunitior exir 
Atque bsc , quei» ad jlrigiles 

fcutiea , iSf metus egti iterile sì 

Mane piger jlertis , 

farge , inquit Avaritta ; eja 
Surge . negas ? injlat . 

Sarge, inquit. 

Non queo . 


En quid agami Rogitas? 


Surgt . 


En farpedam advebe Ponto 9 
Cajloreum , flipes , bebenum , tbus , lubrica Coa . 

Tolti recens primus piper t Zittente Camello , 


Di 


irvf-rv»-» 

(a) Attuta corda , 

Acque animum infejlii cogi fervi- 

re quereli ! , (Tc. 

Lucret. Lib. C. v. 14. 

(A) Vox Domini fonat infanti!, 
vittima uè tenenti!. 

Ergo mifer trepidai. Juven. 

(c) In fuo latino volli intende- 
re col Tuo linguaggio , o eoo la 
fua voce , feguendo tra gli altri 
l’efempio del Poliziano, dove di- 
ce nelle fue leggiadriflime danze: 
„ Cantano gli augelletti in Tuo 

„ latino . 

(d) La Serpeda è un pefee che 
fi pelea nel mar Pontico . V. Alban. 


Lib. }. Cap. j. Serpeda tenui ejt 
falfarncnti , quod ex pifee fit - 
Cosi crede P antico Scoliate di 
Perito . 

(e) L’ ebano è un legno notiflTt- 
mo Amile al buffo al di fuori , 
ma nerilfimo nell’ interno . Nalce 
nell’Etiopia , come accenna Ero- 
doto, e nell’india, come dice Pli- 
nio Lib. ii. Cap. 14. 

Sola India nigrum 

Fert ebenum. 

1 . Georg, v. j 7 - 

(/) L’ ince n/o è una lacrima 
odorala di un’ arbofccllo , che na- 
fte nell’Arabia, 

India 
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Sat. V. 

Di chi pena in fervalo, onde paventi 
L’ altrui comando intento a vii guadagno . 

Ma fé dentro, e nel cor egro ti Tenti 

Li tuoi tiranni , ( a ) farai mcn punito 
Di chi le ftregghe al Tuo Padron prefenti 
Tra nerbate, e minaccie? (£) Se poltrito 
Giaci tra dolce Tonno in fui mattino: 

Ti grida l’Avarizia, ai già dormito : 

Sorgi. Tu lo dinieghi? In Tuo latino (c) 

Sorgi ti Teglie a dir. Se le rifpondi 
Non pojjo , ella vieppiù ti fta vicino , 

Sorgi , replica , forgi . Ah ! non m' afeondi , 

Dici , che deggia far . Il chiedi , o folto ? 

Và nei climi , che più fono fecondi ; 

Solca il mar onde aver largo raccolto 

Di ferpeds , (rf) di ] loppe , ebano, (e) incenfo , (/) 
Cajìoreo , (g) e vin dai Coi (Z>) terreni tolto . 

Da Cammei Jitihondo (») olà Jii intenfo 

A fcaricar pria d’altri il pepe primo , 

Strania merce in la tua trovi comperi fo. 

Ve - 


India mittit chur , moliti [uà i tu- 
ra Sabai ‘ 

Virg. Georg, a. 

[olii eji tburea virga Sabati. 

Jd. Georg. >. 

( g ) Parla delle pelli di Gif- 
T<\re , e delle lue parti genia- 
li , con le quali li rompono a.io 
ilei farmaci utilifflni . V. Juven. 
Sai. 11 . lierodot. Lib. 4 . 

» Imitato avea il Caftòre , 
•i II qual A itrappa i genitali fui . 
' vtriojto C. 1 7 . St. 5 7 . 

video medtcatum intellis.it ingutn . 


Sono raccontar? molte cofe parti- 
colari di queft’ animale da A: ino- 
lile Lib. 8. Cap. 5- e da Eliano 
Lib. 6 . Cap. 14. V. [Un. Lib. 3 »• 
cap. }. 

( b ) Dall’ Ifola di Coo una del- 
le Cicladi li trafportava in Roma 
certo vino dolce , di biancheggian- 
te colore , e molto pregiato . V- 
llorat. Sat. 4. Lib. 1. 

( i ) Dice Plinio, die talvolta i 
Cammelli fettrono la lite rer quat- 
tro giorni continui . Lib. s. Cap. 
19. Ecco il motivo per cui Perdo 
chiama fitientt hit Cammello fianco 
da lungo viaggio . Eilcudo iu quei 
M iena- 


Verte aliqitid . 

jura : 


Varo ! 


fed Juppiter , audiet cIh. 


regujlatum digito terebrare falinttm 
Conter.tuf perages , fi vivere curri Jove tendi/ , 
Jam pueris pellem fucc influì , 

tì oenophorum aptas . 


Ocyus ad n.,vem ì 

nibil obflat , quin trabe va fi a 

iVEgeum rapias , 

nifi folers 

Luxuria ante 


Seduflum nioneat ; 
Quod tibi vis? 


quo deinde infane ruis? quo ? 

Sper- 


tpmpi ignota la navigazione per 
f Indie Orientali , li fcaricavano 
le droghe fui M ir-Rollò, e quin- 
di fui dorfodei Cammelli venivano 
trafportatc in Alrllandria viaggian- 
do fpeflb tre, e quattro g orni per 
deferti , dove non era poflihile di 
trovar acqua . Il noftro Poeta 
accenna le primizie delle flranierc 
deratte per averle a buon patto in 
premio della diligenza . 

Siculi rum ficut primui prepota 
recente! 

oitrulit , t? prrtit ingenti dot 
primitu' paucoi . 

Ludi. 

(«) .Auri [aera famn quid non 
inori alia peti ora cogiti Idre. 
Fe.lio li uniforma in ciò con Ci- 
cci une , dove dice , che li Aler- 


radanti ( deve parlar certamente 
degli inonefli , ed ufura; ) non 
guadagnano fe non mentilcono, e 
perciò i Romani conftderavano la 
coltura del cornute. ciò ( oggidì 1’ 
oggetto più interelfanre di tutt’ i 
ben regolati Governi ) come un’oc- 
cupazione adattata alli Schiavi : 
rjì enim illis ipfa mrrcti auflora- 
mcntum fcrvitutìt . Lib. i. cap.\ 1 . 
de offe. Ridette il Cafaubono , 
che Perlio adoprò il termine di 
5 ura in vece di priora , fondato 
fullc parole di Filone Ebreo , che 
parlando dei precetti del Decalo- 
go afferma , che qui tape jurat , 
pejerat , IH" impiut efl . Oefp . 
Ho. a qual) copiato , o facil- 
mente imitati qudti vedi nella fua 
Saura ottava 

• ful- 
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Spergiura . (a) Ah ! dici , nel mio fen imprimo ' 

Timor di Giove , che dal Citi tu' a [colta . 

Vile ! (Jb) rii'ponde , avrai lo flato opimo 
Se con Giove vuoi flar ? Fi a grava molta , 

Che in cajo tal tu lecchi il falarino (c) 

Logoro da tue dita a quefta volta . 

Ma già in verte fuccinta al gran cammino 
T' allerti, caricando i Servi tuoi 
Con larga boglia, e d’ un baril di vino. 

Corri ratto alla nave ; e poco poi 

Vi mancò, che da troppo allettamento 
Non partarti a folcar i mari Eoi , 

Se non ti fi appreflava in quel momento 
Voluttadc (d) a turbar tali deliri, 

Ingegnofa sfogando il fuo lamento. 

Pazzo! 've corri , dille? ove t’aggiri? 

Che flai bramando ? Ah ! lo conolco eh’ ora 

<gm 




Le fommtil fur fu jeux commen- 
ce à /’ epancher ■ 

Debout , die I' Avance , il ejl 
tempi de mar .ber . 

Uè laijfiz-moi debout .Un moment 
tu rrpliquei . . . 

Pourquoi / dire aprii tout ? 

Tour courir l' Ocean de /’ un 4 
l'autre bout : 

Chercher ju/qu'au Japon la porte - 
laine, V P ambre : 

Rapporter de Goa te poivre , (f 
le gingembre . . . 

// ne faut t partner ni crime , ne 
parjure 

Jl faut fouffrir la faim , (f cou- 
eber fur la dure , (fc. 

V. Propert. Eleg.f. Lib. j. 


fteflb, che il termine di bardai* 
(T vecort, come 1’ ufu Cic lone 
E pifì. fami!. Lib, 9, tir Lib. i. 
de Divinat. Si trova fu d’un’anti- 
ca Glofa , che baronei di.untur 
Servi militum , qui Jìultijimì funt , 
(c) Una tal efpreffione c rela- 
tiva ad un proverbio , che corre- 
va in Roma per conotare la con- 
dizione di qualche pedona . Ved. 
Plaut • in Curcul. ÌA(Ì.\. V. Hor. 
Lib. i. O. ti. 

{d) Luxuriet pr adulte malum , 
qua dedita femper 
Corporii arbitriit bebetat caligi- 
ne fenfut , 

Membra que Circait effaminat a* 
tritìi berbit ■ 

Claud. de laud. Stilic. Lib- a. 


(b) (1 termine di bar» è lo 


M > 


iSo 


Sat. I 


Cali do fub peflore bìlìs 

Jntumait , 

« 7 f • 

tjucfft non e xtinxerit urna ciati*. 

T un mare traìjiiiaj ? 

tibi torta cannabe fallo 

Cerna Jit in trarf.ro ? 

Veientanumque rubcllum 
Lxbalet va pi da Ufutn pice fejfilis oh a ? 

Qjùd petis , ut nummi quoi hìc qaicunce modefo 
Autrteras , 

peragunt avidos j udore dee ance i ? 
Indulge genio , 

carpamus 'dulcia , noflrum efl 

fhtod vii ìj : 

cinis , & manes , & fabula fus . 
Vive memor Ut hi , 


Al 


( • ) I j cicuta freddirtima per 
datura , quantunque iia venefica , 
è però, lecomio Plinio ( Lib. 14. 
C.tp. 12.) valUi! 7 ima per molti ri- 
medi . V. Uorat. Lib. 1. epifl. ». 

(ó) Da Vejo , o Vejento Città 
antichidìma della Tofcana , che 
vantava la fua origine joo. anni 
pi ima della guerra di Troja , (Dio- 
nyf. Halicar. Lib. 1. C T }. V.Flor. 
Ltb. 5. Cap. 1». ) e eh' è incerto 
orridi dov’ didelfe , ma credeli , 
che forte limata ove giace Cività 
Caftcllana , lì portava ili Roma un 
vino di pdfima qualità , e roffo 
di colore, Uorat. Sat.}. L<b. » . 
Vejentan a nubi mi/cet , tibi M.f- 


ftea potai : 

Olfacere bue malo potuta , quarto. 

bibite . 

Mar fiat. Lib. j. epigr. a 9* 

(c) Inccrconire li dice del vi- 
no quando dividi cercone , cioè 
guaito . 

(d) Lrx.no , cioè puzzo. Gli an- 
tichi Romani aveano un vinodec- 
to pitali , perchè fatto con l' in- 
troduzione della pece per comuni- 
caigli tal odore; e ve n’ era an- 
che di naturale , che riteneva ut» 
tal odore. Flirt. Lib. m- Cap. 1. 
». 19. io. Ve. Lib. t}. cap. «• 

(c) Il JeJftlit oba nominalo dall’ 
Autore ejì poetili geniti vel li~ 
gneum, 
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Sat. V. ìfij 

A! veri ticr mio ragiona.' t’adiri. 

Bile si mafchia il fen t’arde, c civora. 

Che di fredda cicuta un’urna piena ( a ) 

Per refrigerio, inutile ti fora. 

Qual voglia , Voluttà difTe , ti mena 

A tr appagare il mari Sedrai in le /arte, 

E in duro trafio tu farai la cena . 

Tofco r effetto vtn (b) colà s' imparte , 

Che inccrcona (c) dal lezzo (d) tanto ingrato , 

Che an le borraccie ( e ) di pece confparte . 

De tuoi danari il cenfo , agglomerato 
Fin or con cenfo lecito , fo/piri , 

Che agli undici dal cinque fi a portato ? 

Stolto ! e non fon quefii li tuoi defiri ? 

Seconda il genio , godi , (/) che la vita 
D' amor fi pafee , e per amor refpiri . 

Fia la favola tua già prejlo udita , ( 5) 

Sarai cenere , ed ombra : ti rammenta , 

Che la morte j’ appreffa ognor fpedita. (ó) 

fu- 


gneum , vii ex fratto, (come di- 
ce Nonio Marcclio) batto nel fon- 
do , e lareo . Si chiama frjjìiii per- 
chè ralfembia di federe . I La; ini 
chiamano anche fejfilii ciò eli’ è 
umile, c che non può da terra al- 
7arli : ftffdet malva: (P aliai, in 
Oflobr. tit. 10 .) Jejjiìes l attutai • 
( Martial. Liti. j. epigr . < * .) All’ 
indicato valoio diedi il nome 
di borraccia, ch‘ è un vaiò piatto 
di cuoio, oi anche quella zucca, 
che portano i viandanti . 

(f) Una felicitai ep bona vita ; 
facete omnia libere ; fruì patri - 
mento -• hoc efl vivere , hoc ejl ! ir 
mo> t aleni tfe meminijjt . dea. 


e pìfr i»j. 

(.<) 11 fabula fitt ufaro da 
Pcrlio, viene (piccato dal Prateo 
in quello modo: jota tui memoria 
repabit , tir (ermo de te forjael 
faciendut . Se poi altramente s’in- 
terpretalfero quelle parole , dirò 
col Calaubono , che corclla fareb- 
be un’ empia voce Fpicureeritm , 
tT fimilium , qui pop mortem fu - 
peregie aliquii negabant , de quo 
fapientes dubitatimi nunquam . 
V. in noi. ad Sat. j. V. Cicer. 
in Accadem. ti r uinj). Lib. j. 

(è) - T erre flrìa qumdo 

Mortale! animai vivimi tortila , 

ncque ulta. eP 


ìS* 


Sat. V, 

fugit bora : hoc quod toquo / , indi ejl . 

En quid agis ? 

Duplici in diverfum fcinderii baino* 
H itnc cine , an hunc fequert ! . 


falca! alt erma oportet , 
„ Ancipiti ohfequio domino ! , alterna! oberrei . 


Kec tu rum obfliteris ftmel , inflantique negali! 
Parere imperio , rupi jam vincala dicas } 


A’/»» luilata Cani! nodut» arripit , 

afl tameti illi 

Cum fugit , <f re//e trabit ur pari longa catena : . 


c/Ve jfcec credas jubeo finire dolore i 

/ 

Praterito! meditar , crudum Chareflratui ungucm 
ai brodens ait bac : an ficcii dedecm objlem 

Fug- 




\Aut magne , «ur parvo letti fa' 
ga , quo bone circa 
Dum licei in rebui fecundit vive 
beatui , 

Pive memor quam fit av i brevit » 
lìorjt. Sat. t. Lib. » ■ 

V. O. >1- Lib. *i carni . Vi Scn. 
èie brevit. vita . 

ioiet occidere , (T redire pop 
funt ; 

ììobis quum fernet occidit brevit 


lux , 

Wox ejl perpetua una dormienda* 
Catui. carm. 5. 

{ a ) Druderia , Icherzo amorofo t 
o cola limile. 

(b) .. Alloppiare , cioè addormen» 
tare . 

(c) Moine , rezzi , carezze , il* 
lecebre . 

( d ) Cberefrato era un giovane 
innamorato di Griiìda meretrice t 

dì 
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Sat. V. 183 

Fugge il tempo , e pacato già diventa 

Qttel tempo in cui parlai. E che rifolviì 
Come un pefcc da doppia efca fi tenta, 

Cosi in doppio fervalo tu ti volvi ; 

Te vince l’Avarizia , e ti calpclìa, 

Or nella druderia (a) t’ alloppi , (i) e involvi . 
Or quella è tua tiranna, or devi a quella 
Offrir omaggio alterno differente, 

E le una vinci , in fen 1’ altra ti reità . 

Ma dal ceppo d’amor tanto poffente 

Deh! non t’immaginar d’efiere fciolto , 

Nè d’ averlo Iquarciato interamente , 

Se rincagnando rivoltato il volto 

Alle prime moine (c) fai difefa, 

Se alle feconde vi dinieghi afcolto ; 

Che a gran sforzi anche il Can talor s’à refa 
La libertà , ma nel fuggir ftrafeina 
Gran parte al collo di catena appefa . 
Chcreftrato (< 1 ) deh! vedi mentre affina 

L’ugne coi denti, e dice: or sì eh’ io voglie , 
Davo , (e) la fin de mali miei vicina : 

Vò ceffare d' amar , eh’ e/Jer mi doglio 
Il difonor de’ miei foirj parenti , 

Ca- 


di cui ne fa menzione Ateneo . 
Lib. ij. cap. j. 

(e) Davo è il nome d’ un Ser- 
vo, che li rrova nella Commedia 
dell’Eunuco di Mcnandro , e di 
altri. Vien nominato anche da Ora- 
zio in Sat. 7. Lib. >. e nell’ arte 
Poetica avverte, che 

flurimum enim inter fit Davufne 
loiuutur , an Hrrot . v. i««. 


Terenzio adopra il nome di Davo 
come uomo femplice , non attuto . 
Davui fum , non OtJipui . 

In ^indr. i. a. io. 

Anche in quelli verli Perlio imitò 
il grande Orazio nella Satira j. 
del Libro «. Terenzio nell’Eunu- 
co tede un conlimile Dialogo tra 
Fedria, e Parmenone . ^Aiì. i. 
Se. *• 

M 4 


Sat. r. 


i?4 


Cognatìs ? en rem patriam rumore Jinifìro 
Limen ad obfcemtm franga m , dum Cbrxfìdis uàas 


Ebrius ante fora 

ex tinàia cum face canto? 


Euge Piar fapias : 
Perente . 


Din depellentibui yfgnam 


Sed cenfen’ 

plorabit , Bave , 

relitta ? 

Nugarii : folca , Puer , oh-nrgabere rubra , 
he trepidare velis , 


atqae artos rodere caffè! . 
Nane feria , Ò" violoni : 


■Affi vocet , haud mora , dica!, 
Quidnam igiturfaciam ? t nane , cum accerfor , b nitro 
Supplicet , accedam i 

Nè 


(a) Ben fi veggono i trilli ef- 
fetti d’una vile, e cieca paffione 
anche in Lucrezio nel Libro 4. , 
a cui qui s’uniforma il noftro Poe- 
ta . Dirti' dunque Lucrezio al v. 
■•ili., che 

Labi tur intere a ret , (f vadimo- 
nia fiunt, 

Languent officia , atque agrciat 
fama vacillati! . 

V. ilota!. Sat. 7. Lib. 

(b) Cocchiate fi dicono ad una 
fpczie di fcrenate fatte in compa- 


gnia di allegri Amici . 

(c) „ Amor altro non èchepu- 
,, ra infama 

,, A giudizio de’ faggi uni verfale . 

^Ariofl. 

(d) Quanto i Gemili confidali - 
ro nei loro fallì Dei , tutti quei 
fcritrori , che toccano un tale ar- 
gomento , tutti ne fanno teltimo- 
nianza. V. Ly.urg. orat ■ V. Il et- 
era!. ad Drn onic. V. Juven. Sai. z. 
Diii te minorerà quei gerii , i tu- 
rerà. 
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Nè itti Vedrai d;’ patri/ ben più fpoglio . (4) 
l 'b i rimbrotti fchivar d' onefle Genti 

Di Crifida alla porta ofccna , e afperft 
Dalle lacrime mie trijii , t dolenti . 

Kon più con la ragion nel vino immerfa 

Far» cocchiate (i) al bufo. Ei gli rifponde 
Sù tien la mente alla virtù converfa : 

Coraggio , abbi faggiezza . (c) A mani monde 
Svena un’ Agnella ai A ami , 0 Giovanetto , 

Che le ore trilli troverai gioconde. (J) 

Soggiugnc allor: ma dì, Davo diletto, 

Se Crifida abbandono , 'affitti a , e mefia 
Dovrà piagner il fuo tradito affetto? 

T u cianci ; di te ride ; ella ti pefia 

Oual F andai folto i piè , (e) perchè più mai 
T u non ricada in vacillante inchiefla . 

Non vuol che rodi i lacci ù fretto /lai , 

Benché fiero ti moftri , or violento 
Per trarti fuor dagli amorofi guai ; 

Perchè fe ti richiama , in quel momento 

Che farò , dici , or non f ’ andrò nemmeno , 

Se volontaria f applico la fento? (/) 

Si 




Itine omne principium , bue refer 
exitum ; 

Dii multi negletti dederunt 
He/peria mala luttuo/a . 
ilorat. Lib. carm. O. S. 
Timeo, chiamato da Longino Au- 
tore molto abile , rifictte che gli 
Arcuici! eflendo prigionieri in Sicilia 
per non aver rilpettato Mercurio, 
ciò etoit une punition du Citi , à 
cattfe de leur impieté enven lei 
Dicux Permei . Traile du Subli- 
me Cbap. j. 


( / ) Giuvenale nella Satira f 
imitò Perito , efprimendoii : 

menttm vexare Mariti , 
Et /elea pulfare nate s . 

V. Terent. in E un. V. Fiutar . 
quali. Grac- eap. 11 . Lucia n. > n 
Fbilopfeud . 

(/") Nec cum me volet , ultro 
Acceda»! ? an potiui mediler f ni- 
fe labore ti 

Uorat. Sai. j. Lib. >• 


l8 6 Sat. V. 

Si totus j & integtr illine 
Exieris , nxnt , nunc . 

Hic , hie qnem quxrimut hic efl ; 

Kon in fefluca LiBor 

quem jafiat ineptus . 

Jus balct Hit fui 

palpo , qutm ducit hiantem 
Cretata ambi ilo ? 

vigila , ìy cicer ingerì largt 
Rixanti Populo , nojtra ut Florali a pojjint 
aprici mtminifje Senti . 



(a) O tot iti fervuti qua bel- 
li: a ruptit 

Cum femel efugit rtddit fe pra- 
va catenit 1 

Horat. Sat. 7. Lii. 1. 

1 Ammagliare lignifica legare. 

( 4 ) ^Ad Jummum /ucci- 

dere honorem 

Certantet , iter infeflum fecere 
viai . 

Lucret- Lib. 5. t'.im. 
Solevano i Romani andar in Cam* 
po-Marzio vediti di bianco , e per- 
ciò detti candidati , quami’ aspira- 
vano a qualche Carica , o digni- 
rà; indicar volendo col colore eh’ 
c linibolo dell’innocenza , eh’ effi 
erano tali nel deliderio , che li 
portava a chieder un’ impiego ; o 
eh’ erano innocenti , e mondi dagl’ 
impieghi follenuti . Fit toga ad- 
dito quidam creta genere candi- 
dior . /idor. Lib. 14. cap. 17- V’ 
era però differenza , lecondo il 
Ferrari, fra toga alba , e toga can- 


Se 


dida 1 fu di che poco giova a dif- 
fonderli . Lib. 1. cap. 11. 11. de 
re vefliar. Quelli candidati li chia- 
mavano palpi , cioè uomini am- 
binoli, e adulatori. Palpo, dice 
Giovanni Sarcsberienfe Lib. 1 ■ è 
quegli , che adfentatorit , vel a- 
dulatorit cenfetur nomine ; qua- 
rti am eadem rei rr.ultit notatur 
indiati t bominum menici expio- 
rat , pertentat toluntatem , ut 
cui rei voluerit ,/entut ac ommo- 
det , ut gratiam ibi ut quo agi- 
tur frauduienter Jurripiat . Cice- 
rone parla fpcllo delie fatiche , e 
degli anitizj d.’ candidati , e fpc- 
zijlmente ad Fraterni . 

(c) Ch iorii eram , qua Fiora 
vour : corrupta Latino 
Nomimi efl noi. ri lìtera Grata fono . 

Ovid. Fa/l. 5. v. iff. 

Flora fu una cantoniera che con 
1 ’ arte meretricia ( a guila di Fri- 
tte , che fabbricò le muta di Te- 
be 
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i8 7 


Sat. V. 


Se ufclto a forte fei tutto , e ferino 

Doli’ inviluppo vergognofo , e indegno , 

Aon dei tornar ad ammagliarti (a) al freno . 
Eccoti quel ch’io cerco, ecco Tuoni degno, 

Non quel , che al tocco del Littore fallì 
Libero, d’una verga inetta al fegno . 

Pallia m ad altro. E libero diradi 

Chi a bocca aperta, c con la bianca verte 
Dietro a pompoli onor muove i fuoi parti? (4) 
Sarà colui , che le Florali felle (r) 

Intento a celebrar, abbia tal cura. 

Che le rammenti un giorno il vecchio agrefld; (J) 
Al cui oggetto il fonno egli li fura, 

E in mezzo a geldre (e) va fvegliando ride , 

-, quid 


he ) acquiftò fomme ricchezze , la» 
feiando erede col fuo teftamemo il 
Popolo Romano , a condizione che 
folle fedivo il tuo giorno natali- 
zio . Annualmente perciò fi cele- 
bravano , con 1’ infezione degli 
Edili , i giuochi Florali ripieni d' 
inonelU , e di laidezze. Celebra * 
bantur illi ludi omni cum lafci- 
•vla , convenienter memoria mere - 
tricit . Nam prater verbcrum li- 
centiam nudabantur , fi ae.it. ime 
Ptpulo meretrice s , qua , mimarum 
f urtila officio, in confpecìu multi » 
tudintt ad fatietatem ufque im- 
pudici t motibui detinebantur . La- 
Fi an. Firmi an. L.ib. i. cap. io. 
Quelli giuochi , col progreffo dei 
tempi, furono cambiati, c caliga- 
ti , e Flora fu inltituita Dea pro- 
tettrice dei Fiori , e i fuoi giuo- 
chi li facevano modclìamente li 
i>. di Aprile. Quid- Lib. t- Fa- 
j Hor . Macrob. Li. «. Salumai. Il 
Campo-fiore di Roma era antica- 


mente il Campo di Flora. Overb . 
C. i. Varrone però è di parere , 
che Flora folte una Dea antica col» 
tirata dai Sabini , dai quali ne 
prendefTero il culto i Romani . Noi 
farebbe però da llupirfi fe l’ im- 
pudica Flora folte data convertita 
in una Divinità , mentre anche la 
meretrice Acca Laerzia nutri- 
ce di Romolo e chiamata Lupa , 
ebbe coniimtli otioritìcenze . Sa- 
ne & vicca Laertia , tf Flora 
meretrice i propudiofa inter morbo t 
Romanorum , (T Deoi computati- 
da. Minai. Fel. rt. «$. 

( d ) Crede il Cafaubono , che 
Perito chiami {enei aprici , perchè 
apricatìo fenili alati convenien- 
ti ffima , VT gratiffima' . V. Cìc- de 
jtncil. Chi più del villano fuole 
amar di foleggiarli ! Ecco il fon- 
damento della mia verfìone . 

(e) Geldre fono le unioni di 
vii Gente in truppa. 


iSS 


Sat. V . 


quid pukhrittt ? 

Ai cum 


IleroJh innere diti , 

unii a qui fene/lra 

Difpnjitx pinguem nc balani vomuere lucerna , 
Portante s violar , 

rubrumqut amplexa catinum 
Canèa natat T bynnì , 

tument alba fidelia vino i 
Cabra moves tacititi , 

recucitaque 


Spar- 


ta) Omnia femina fuptr Popu- 
lum fpargebant , ut telivi voluti 
ViJcertbus futi placaretur . Si boi. 
V. uilex. Napol. Lib. 6 .Cap.*. 

In cicero , ardite faba bona tu per- 
dafque lupini i , 

Latui, ut in circo /pattare , tT ac- 
ne ut ut Jìei. 

tiara t. Sat. j. Lib ■ ». 

(4) Tre fono gli Erodi nomina- 
li dagli Scorici . Erode figlio di 
Ancipacro Mimico Re di Giudea , 
a’ cui tem|ii nacque il Media : 
Erode Antippa Tetrarca di Gali i- 
lca , Torto cui nurì : ed il terzo 
Erode Agrippa figliuolo di Arido- 
buio , che vivea ai tempi di Per- 
ico. Jafeph. nitrii}. Judaìc. Lib. 
il. Non li accordano gl' interpre- 
ti nell’ aderire qual dclli tre Ero- 
di fede qui citato . Parmi che ri- 
feiire li abbia a ciò , che un’ 
antico Comentatore del noftro 
Poeta laido ferino, llerodet apud 
Juiaot regnavi t temporibus otu- 
gujli in purtibui Syia . litrtdia- 


ni ergo dicm natalem Hcrodit oh- 
fervant , ut etiam Sabatba : qua 
lucernai accenta ! , Ve violii coro - 
n-nai in fenejìrit pottunt . Per- 
ito vuol toccare certi riti, e Giu- 
daiche fuperttizioni invaile an- 
che predo ad alcuni de’ Romani • 
P lutar, in vita Cicer. 

(c) Era ufo desìi Ebrei di ac- 
cendere le loro lucerne con olio , 
clponcudole Tulle liucilre uel Ve- 
nerdì fera per averle in pronto 
nel giorno di Sabbaro , aftenendcli 
da qualunque lavoro . A ciò allu- 
de anche Giuvenalc nella Satira 
ii. Nota a tal propolito Latrati- 
zio Firniiano Lib. S. Cap. ». che 
r>. aliane opima!, £5" pingue! bof- 
tiai Uro quaà efuricnti ; projun- 
ditnt vina , tanquam fiticnti ; ac- 
cendimi lumina veliti in tenebris 
agenti . V. Sen. epijì. i s • Tenui, 
de Idololatr. Ben li può dire eoa 
Perlio dello : 

O curva in terrii anima , V ca- 
tejìium inane 1 1 Sat. ». 

A V- 
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Sat. V. 1 

Spargendo larghe ccci alla ventura? (a) 

Gran bella cofa in ver non fi prefifle? 

Che poi non iaffi al comparir òe’ giorni 
D’ Erode , ( l ) come Ebreo rito preferifle ? 

Son di lucerne unti i balconi , e adorni, (r) 
Fuligginoio fumo vomitanti, 

E fi portano fior per quei lbggiorni ; (J) 

Quindi in rollo catin flanno nuotami 

Grotte code di Tonno, (e) c colmo refia 
Bianco vafo di vini fpumeggianti . 

Borbotti preci tacite, e con niella 

Faccia fecondi il Popol circoncifo (f) 

Sub- ' 


Nemo calumnictur , prudentemen- 
te riflette il Ba ionio , fi qua In- 
terri* Sabbatbo accende bantur , 
rune in T empiii accendantur : 
non quod , ut ait Seneca , Vii <e- 
geant lumina , fed bonorit , {?• 
fittati! caufia . V. Flav. contea 
xAppion. Ltb. j. Tacit. Lib. 5. 
bifior. Cur die lato , dirti Tertul- 
liano , non iucernii pofiei obumbra- 
mur ? Cap. s. ad llxor. 

(J) Perito nomina le viole.- ma in 
tali occaiìoni s’ adopravano dagli E- 
brei , degli altri fiori , e degii al- 
lori . V. Cafaub. in not. 

(e) Vuol dinotare i conviti , 
che s’imbandivano dagli Ebrei ne- 
gli accennati giorni di Erode . Per- 
lio nomina il T onno come cibo 
didimo , e chiama rollò il cati- 
no , che lo conteneva , poiché an- 
che allora , come facciamo noi , 
fi dipingevano li catini , e li piat- 
ti . Filli Ha mini abati! ur , praier- 
tim qua men/h inferebantur . Ca- 
Jaub. in not. ad Sai. j. la que- 


lli giorni li confumava larga co- 
pia di vino , e perciò dille il nos- 
tro Autore, che 

tument alba fi delia vino . 

{fi V. Nata!, ab ^Alex. bifior. 
Ealef. T. ». Di fi s. Riflette Ta- 
cito , che i Giudei circumcidere 
gcniralia inflituerunt , ut diverti- 
tale nafeantur . Lib. 5. bifior. Giu- 
verale , deridendo i Giudei , dille - 
nelìa hai ita ip 

Ne c difi..re putant bumana carni 

fuiìlam , 

filila Faler abfiinuit , mox C? pr*- 
putia pcnunt . 

V. Cene/. Cap. 1 7- Una tale iri- 
ftitnzione nacque nel rito Molai- 
co , come credono alcuni , per evi- 
tare una cena morbolità , che in- 
feflava i climi abitati da quei Po- 
poli Orientali . Perciò Orazio, ed 
altri Poeti chiamano curti i Giu- 
dei. Dicono i Latini, che circum- 
cido lignifichi circum , vel per tir- 
culum incido. Colutaci, l.ib. a. V. 
Laflan. Lib. 4. Cap. 1 7. 



I 


Sat. V. 


Sabbatha pallai 


190 

Tarn nigri Lemure ! , 

ovoqae 

peritala rapto ; 

Tane grande! Galli , 




Nel 


( « ) Il fopraccitato Giuvenale 
nella Satira C. r. i$t. caratteriz- 
za in tal modo i Giudei de’ Tuoi 
tempi : 

Obfervant ubi fejìa mero pedo Sab- 
batba Regei , 

Et vetut indulga fenìbut demen- 
titi porci t . 

V. Idem Sat. m- v- 9 f. (y feti . 
V. Juflin. Lib. ìS. Strab. Lib. 
tt. Tacit. Lib. 5. biftar. Al tem- 
po di Orazio v’ erano alcuni, che 
fi univano ai Giudei nell’ olfervan- 
za dei Sabbati. Egli chiama trice- 
fima Sabbatba , fecondo qualche 
Interprete , ogni giorno il primo 
del mefe , che i Giudei l’ avevano 
per fedivo . V. Sat. 9 - Lib. 1. 
Accofhimavano anche di oflcrvar un 
efatro digiuno. Nejudait quidem, 
mi Tiberi, tam diligenter Sabba- 
tbii jejunium fervatur , quam ego 
bodie fervavi . Sveton. in oiugujl. 
Cap. 7 S. Mefchiavano le loro fu- 
perttizioni col culto della p r opria 
religione . Per tal motivo dide il 
nodro Satirico, Libra movei taci- 
tai CTc. Lampridio parlando nei 
fecoli più badi dell’ Imperator Alef- 
f andrò , dide, ch’egli venerava in 
Larario fuo ^Apollinem , Cbrijìum, 

* Abraham , tf Orpbcum . 

( b ) Circa i notturni fantafmi , 
le ombre ec. chiamate Lemure! 


V. riin. Lib. 7. epifl. 17. Tn fa- 
crii f.tbam jatfant nolìu , W di- 
etim fe Lemure! domo extra ja- 
nuam ejicere . Var. Lib. 1. V. 
Crateri, de jure Mani. Plin.Lib. 
it. Cap. 1». Scrive Pompeo Fef- 
to in v. Fab. , che fabam nec no- 
mine diali licet , quod e a put un- 
tar ad mortuot pertinere ; nam V 
Lemuralibui jacitur larvii , V 
Parentalibut adhibetur facrifciii . 
I facritìzj , che fi facevano ai trap- 
pad'ati erano detti Lemuralia , o 
Lemuria , così chiamati da Lemu- 
re 1 , quali Remuret , da Remo , 
che appari (come linièro) al fra- 
tricida Romolo In figura di fpet- 
tro , che mentre lo moledava , 
egli placò manicando delle fave 
nere, e pittandole dietro alle fpal- 
Ie con certe cirimonie defciittc da 
Ovidio Lib. j. Fajlor. 

Hac ego mino 

Hit , inquit, redimo rneqtte , meof- 
que jabii . 

Fra le tante fuperdizioni , ed ufi 
de’ Gemili durevoli fpczialmcnte 
nel Popolo innocente , e ignaro 
dell’origine, fi coltiva ancora nell 1 
anniverlario de’ morti l’ufo delle 
fave. Poiché gli antichi credevano , 
che vi fodero dei fpiriti propizi! , 
e degl’ infetti , perciò I primi 11 
chiamavano Lari , e Lemuri i fe~ 
con’ 
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Sat. V. igi 

Nel venerar de’Sabbati la fèlla. (<») 

Or per l’ ombre d’ Averno imbianchi il vifo, ( \b ) 

Ed al juicio d’nn’ovo, che fi fpezza (c) 
Paventi un calo trillo , ed improvvifo . 

Ti minacciano quindi con afprezza 

I grandi Galli (d) proflime rovine, 

Ò* cut» 


condì . V. lApul. de De o Socra- 
tii . Vare. Lib. i. de vie. P. R. 
Obtinger in exctrptii Gemane . V. 

Latri. Lib. (. V. Tarlar. 

(c) Le ova erano adoprate dai 
Gentili per rito facro, e i Roma- 
ni fe ne valevano nelle lutti azio- 
ni , come licorda Ovidio de arte 
aman. 

Et venial qua lufiree .Ama 

fulpbur , £ 7 ' ava manu . 
Cosi pure Giuvenalc nella Satira c. 

nifi tentum ìufiraverit ovìt. 
Apulejo ( Metamor . i«.) deferive 
refpiazione di una nave in fai 
maniera . Summui Sacerdoi tada 
lucida , £7 ova , £7 fulpbure fo- 
lemniffimai precei de cafio praj at- 
tui ore , quam puriffime purifica - 
tam Deo nuncupavit . Adopravan- 
fi allora le ova non folo nei trion- 
fi detti ovazioni , come notammo 
nella Satira »., ma eli ufavano 
come cofe facre in varie occaiioni. 
Per grazia di ettempio erano ado* 
prati nelle fette di Cerere . Vare. 
Lib. t. De re rufii. Macrob. >(. Sa- 
lumai. Sulle mete delCùco v’eta- 
no pure fovrapcfledellc uva in onor 
di Caftore , e Polluce , e fpezial- 
mente in memoria della nalcita 
di tali Diviniti . Plin. Lib. 19. 
Cap. j. £7 Lib. 14. Cap. 11. V. 
A ai. Con. Mjbolog • Lib. #. Cap. 


9. Perchè cominciavano le ce- 
ne con le ova , ufavano d’ in- 
dicate il principiò , ed il fine 
delle cene, dicendo: ab evo ufque ad 
mala. Horal. Lib. t. Sai. \.Cic. 
famìl. 9. epifl. 1». Siccome però 
gli Ebrei erano pieni di fuprrfti- 
zioni, perciò i loro Rallini fole- 
vano predire dei pericoli sxavi , ed 
imminenti dal modo dì romperli 
un uovo apprettato al fuoco . L* 
antico Comentatorc dice , che fi 
ovum ruptum affiuxerat , pericu- 
lum parrendebat ei , prò quo fa- 
Cium filtrai , t iti rei familiari 
filli. V. Plin. Lib. »*. Cap. a. 
ulrgufl. Ninpb. de augurili veter. 
Peilio a ragione incolpa la debo- 
lezza dei Romani nelPeflere fe» 
gLaci di cotette fcioeche fupcrfti- 
zioni . Fin nell’occalione dei patti 
fole vano trar auguri dalle ova di 
gallina, e di colomba, come fece 
Livia Augutta Moglie di Nerone 
incinta di Tiberio Cefare . Ma ciò 
batti a tal propclito, mentre piti 
del mio divifamento mi dilungai . 

(d) I Calli erano Sacerdoti del- 
la Dea Cibele , cosi nominati dal 
lìume Gallo nella Frigia , dove A 
venerava quella loro Dea ; o per 
altre ragioni . V 7 . Lucret. ». Per- 
ito li chiama grandi , o per le 
gran pazzie, che facevano, 0 per- 
chè 


j pi Sat. V. 

# cum fifiro lufca Sacerifs 
Incutere Deos inflantcs cor por a , 

fi non 

Prxdiilum ter mane caput guflaveris alti . 

E con 


* «w-*-. 


che comparivano alci di Datura 
per l’uto de’ Tocchi. Plin.Ub • n. 
Cj p. 49. Ovid. 4- Fi fior. Cosi 
Giuvenale per dinotare un Giudi- 
ce (ciocco , lo chiama affai lolle- 
vaio Sa:. >(• e Perdo chiama 
grande lo dolio Pultieno . Lu- 
crezio ridette , che a Cibele 
,, Le danno i Galli per moftrar , 
„ che quelli 

„ Che avranno offefi di lor Ma- 
„ dre il Nume , 

„ O tieno ingrati a Genitor , non 
„ loco 

„ Degni di efpor ai dolci rai del 
„ giorno 

„ Delie vileere lor prole vivente. 

Ai ir. bd. Uh. ». 

La Dea Cibele , che coteiti Gal- 
li coiiiravano fu detta anche Rea , 
Opi , la Gran Madre de' Dei , la 
Madre idea , Beverini ia , Dea Pef- 
it milizia , Dea Frigia , ed ebbe an- 
cora altri nomi. V. Diario:. Siati. 
Lib. 4- Cap. s- 

Ai.tr '-.a Ueum Alate r , Materquc 
Jerarum , 

Et no;lri Cenitrix b.tc dici a e) 
carporii una t?c. 

Lucret. Lib- ». tt. s 9t. 
Erano callrati i tuoi Sacerdoti in 
memoria del giovanetto A ti , che 
fatto infuriar da Cibele, ioggiac- 
que volontari » a un tale diladro 
per gì trita della Ninfa Stgaiitide. 
Talvolta li ferivano tc Piaccia , 


e fi facevano piover fangue, . I! 
loro capo nominavafi Arcigallo . 
Joan. Hofln. Ltb. j . Cap. ». Lac- 
tan. Firmian. de j'alja Rclig. Lib. 
». n. ii. »r. 

Et fecet ad Phrigio i vilia mem- 
bra modo i . 

Tibull. Eleg.q. Lib.t. 

1 .’ immagine di Cibele fu portata 
in Roma da Pefiìnunte Città del- 
la Gallizia . I Romani vi celebra- 
vano delle fuperbe fide . V. 7 'il. 
Liv. Lib. j 4 - C.ap. 3 s. Cic. de 
Harufp. refpon. Ilerodian. Lib , ». 
Cap. 1 1 . 

(a) Il fiflro era uno finimento 
di metallo limile ad una palletta 
per il giuoco della racchetta , at- 
traverfato con ferri lunghi , che 
nello icuoterli rilitonavauo ftrepi- 
tofameme . V- Pignori, de Mcnfa 
Iliaca. Con il (diro le Sacerdotef- 
(e di Cibele , e d’Ifide per lo piti 
deformi di faccia , lofche , o cic- 
che d’ un occhio , percuotendo il 
volto d Ila loro Dea con furore , 
prtlfaggivano (inifiri avvenimenti , 
e malattie; Ovid. Lib. ». de Pen- 
to Eieg. ». loirera. Lib. de acuiti 
morbi t Cap. ?. .Aput. Lib. ». *. 
V. Kirktr net 7. t.Edip. p. >>4. 

^Arcanam 7 ini. e a trentini mendi- 
car in aurern 

Interprei le rum Soljmarum , i3~ 
magna Sa ceraci 

iAr 
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E con il filtro 0») in man predir è avvezza 
Lofca SacerdotdTa repentine 

Idropifie, ( b ) fé non (truggi coi denti 
Il facro capo d’aglio in tre mattine, (r) 

Di- 


lArhris, ac fammi fida im (mun- 
ita Cali . . . 

gualiacumque volti Judai fomnia 
vtndum . Juvcn. Sat. S. 

Lanigeri fugiunt Calvi , fìfìrata- 
que turba. ALirtial.Lib.it . 

Si legge in Svetonio , che Ottone 
▼olle farli Sacerdote d’ Ilide , fa- 
tta ttiam Judah , die’ egli , fape 
in lintea , religiofaque ve fi e pro- 
palam celebrale . Cap. 11. Dille 
P antico Cementatore di Periio , 
che il noflro Autore dà P epiteto 
di lufea alla Sacerdoteilà d’ Ilide , 
perche nubile 1 deforma cum Ma- 
rito! non invenerint , ad minifieria 
Deorum fe ccnferant • 11 Cafaubo- 
no fcriffe , che lufa acci pio ut quod 
pracedit grande! ( parlando dei 
Sacerdoti Galli) V refero ad mo- 
ra . Per non ingannarmi o in 
P una , o in l’altra di quelle opi- 
nioni , m' attenni al litterale . 

(A) Il Dio, che cagionava Jdro- 
piiie , era Serapi , detto Api dagli 
Egizj , od era Ilide , come crede il 
Turnebo. Lib. 10. Cap.i. SaiJen. 
Synt. ». Cap. j. de Din Syriit. 
Jireta: de acuti! morb. Cap. 9- 
1 Romani prelevano tanta fede a 
quei Numi , eh’ eHi immaginavano 
protettori delle malattie , che per 
interpretato comando dei libri Si- 
billini fpedirono Ambafciatori in 
Epidauro Città del Peloponnrfo , 
per ottenere la Statua di Efcula- 


pio in tempo di contagio •• ma ira 
vece conduflero in Roma un Ser- 
pente, che li lanciò nell’ Ifola Ti- 
berina, dove quel Dio fu venera- 
to , nudrito , e fe gli creile un 
Tempio. Plin. Lib. io. Cap. 14. 
(T Lib. 19. Cap. 4. Stimo bene 
di traferivere ciò , che a tal pto- 
poiiro notò Fello nel Libro 9 , ri- 
portando la traduzione del Rolli. 
„ Fu nell’ Ifola edificato un Tem- 
„ pio ad Efculapio , perche fi’ in- 
„ fermi fono da’ Medici principal- 
„ mente con acqua follentati . Di- 
„ cono eirer un Serpe il tutelare 
„ di elTa , per elfer quello un vi- 
„ gilantilli.no animale : qualità pre- 
„ cipua per far ricovrar la falute . 
„ Cagne allattanti li tengono nel 
„ Tempio ; perchè il Serpe fuol 
,, nudrirlipoppandole . Effiggiaii at- 
„ torto ad un nodofo ballotte , per 
,, dinotare la difficoltà dell’arte 
„ medica. Coronali d' al loro, per- 
„ che l’alloro n’era (limato mt- 
„ dicinale . Se gli làcriticavano 
,, Galline . ,, 

( c ) La deplorabile fupcrftizio- 
ne d' allora li dava a credere, che 
trangugiandoli il capo d’aglio, o 
di cipolla a digiuno, egli fttTe ca- 
pace di liberare dagl’ i. tea 'urlimi , 
e da molte colpe . Hoc diruta fi 
alium jejuni gufiaveriat , contea 
artem magica m remedium effe . 
Schei iaf. V. T urneb. Lib. 1*. Cap. 

N 
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Dixeris hxc 

inter varicofos Centurione s. 

Continuo craJJ'um ridet Pulfennius ingens , 
£t centuno Crscos 

curto centujj'e licetur . 


Se 


ia. Dice Plinio Lib. 10. C.ip. s. 
che l’ aglio é un valido rimedio 
contro l’ Idropifie . Preferì ve il Poe- 
ta di prender il fiero , o csnfa- 
crato aglio per tre mattine , per- 
che fra Romani fuperfìizioft il 
numeio tre era il numero creduto 
di felice fucccffo . Perciò li trova 
nella Satira ». ter fumine mer- 
gii . Ovidio parlando di Medea , 
dille 

ter fumiti fumine crinem 
latravi t aquit . 

Lib. 7. Me t amor. 


Ter facies pura circumtulit unda . 

Virg. 6 . jEneid. 

InjcBo ter pulvere currat . 

Horat. cairn. Lib. «. O. »*. 

V. O. «7. Lib. ». O. sì. ss. Lib. 
}. tir Ó. t. Lib. Moltiffimi 
altri efempj s’incontrano negli an- 
tichi Scrittori . Il citato Orazio , 
che non fu tanto luperftiziofo , 
maledice l’aglio, e lo augura in 
cibo ai parricidi, in pena del gran 
delitto. O.j. Epod. 

(a) I Centurioni erano condut- 
tori di cent’ uomini delle milizie 
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Se tu fptegaflì sì veraci accenti 

Laddove fbffcr per donate afcolto 
Dc’varicofi Centurion (a) preferiti, 

Affai dal rifo {gangherato il volto 

Gonfierebbe il maccianghcro (!>) Pulfieno , (c) 
Ed il faper in cento Greci accolto 
Prezzolerebbe di cent' affi meno, (d) 

SA- 


pedeftri . Verter, de re milit. Lìb. 
». Dionyf- bulicar. Lib. 4. Periio 
li chiama varicofi, quali che aver 
dovettero per le truppe fatiche 
grolle , e gonfiate vene . Si dice , 
che anche C. Mario , e Cicerone 
follerò variarli . Sembra al Cafau- 
bono , che il noilro Autore col ti- 
tolo di Centurioni voglia dinotar 
degli uomini villani , ed ignoran- 
ti . Centurione! votai hominet arjef- 
tei , V totiut virtù: it, ai lue bo- 
nefìatit imperito!. In noi. 

( b ) Maccianybero lignifica quel- 
lo , che à grolle membra . 


(c) Pulsino è il nome di qual- 
che Centurione di fmilurata gran» 
dezza , e maflìmo gaglioffo . Alcu- 
ni leggono Vultieno , o Vulpieno. 

( d ) Il centujje cuna elprellò 
nel redo, viene intefo dall’antico 
Scolialte , che fa autorità nella 
maggior parte degl'interpreti , tan~ 
qitam diceret nonapinta n.vem ; 
eh’ è quanto a dite un mozzato 
centinaio, olila meno di cento adì. 
Curi fu chiamala centtijjìt la leg- 
ge Fannia , che proibiva 1 ’ eccede- 
re in una cena cento affi . Ludi, 
a pud Celli. Cap. >4. Ltb. a. 


N * 
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SATYRA SEXTA. 

AD C.-ESIUM B ASSUM. 

A Dmovit jam bruma foco 

te , Bajfe , Sabino ? 

Jam lira , & tetrico vivunt tibi pettine eborda > 
Mire opifex numeri} 

ve teymn primordia rerum j 
Ah} iti marini flrepitum fidi} intendile Latini s , 

Mox jimene r agitare jocos , & pollice bonejlo 
Egregio} lufiffe Sene}. 

Mihi tiunc Ligus ora 

SA- 


( 4 ) Var) furono i Baffi » vale 
i dire Aufidio Baffo Ifforico , Sa- 
lejo Baffo Porta Epico * ed un’al- 
tro Poeta Trac ico ; V. Proprr. Libi 
i. Eie/;, v Ovid. a. T rifl. Maritai. 
Lib.}.rpigr.q 7.1 1 . fT Lib.q.epigr.q. 
VrLib. s- epigr. qi. sj. (Tc. Taci- 
to nomina un Annio Baffo legitf- 
hit legami , ed un Lucilio Baffo 
Prefetto, llijìor. Lib. ». (T }. SI 
Crede che Perito feriva a Celio 
Baffo Poeta Lirico, fecondo Quin- 
tiliano , (Lib. io. Cap. 1.) ed 
Inligne . L’ amico Scoliafte diffe , 
che l’ Autor noffro fcriveffe quef- 
ta Satira ad Ceefium Bajiim For- 
tini Lyricum , quem fama efl iti 
pr. edili fuii pofiturn ardente Vefu- 
vii monte Campania , (T late 
tgnibul abundanti cum Villa fua 
ttflum effe . Si trova però da qualche 
docuraentoch’eglifoffe molto vecchio 


-yvxS 

ai tempi di Perfio, entrando nell’an- 
ottantelimo dell’ età . 

(b) Li Romani che fi applica- 
vano agli ftudj , verfo la fina 
del mefe di Aeofto folevano riti- 
rarli da Roma per goder quiete « 
e per cercar aria falubre . Pii rt. 
fecun. epifl. 5. Lib. 3. Cicer. ad 
jittic. V. Horat. dove parla dell* 
Imperturbabilità di Attilio Regolo 
nel fine dell’Ode j. Lib. 3. I Sa- 
bini qui nominati giacevano nella 
Campagna Romana , confinando 
con gli Ùmbri , e coi Marfi > Strab. 
Lib. $> Furono detti Sabini da 
Sabo . 

Laude t óre ferebant t 
Sabe tual ; qui de patrio cagno- 
mine primut 

DixiJIi Populot magna di none Sa- 
bino! . 

Silv. Ital. Lib. I. 

1 Sa*. 
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SATIRA SESTA* 

A CESIO BASSO. 

E Affo (a) mentre la bruma agghiaccia , e imbianca , 
T' accorti al foco nel Sabin terreno ? (A) 

Tragico plettro o la tua mano ilanca? (c) 
Mirabil lei con dolci carmi appieno 

L’origine in trattar d’antiche cofe (<f) 

Sempre con fuon di madia ripieno . 

Se canti dei Fanciul cofe giocofe, 

Se i Vecchi rider fai con grazia oncrta , 

Lira latina al bel desìo rifpofe . 

In Liguria fon’ io, (e) dove fi delta 

In- 


> 0 -yv>« 


I Sabini erano di coflume aufforif- 
fimo . Juven. Sat. f. Par che 
Perito abbia compolla la prcfcnte 
Satira nel cominciamcnto dell’ In- 
Terno , perchè lecoiklo Ovidio : 
Bruma novi prima ejì , veterifque 
nevijjìma Soiit , 

Lib. i . faflor. V .llorat. v.to.epifl. 7 . 
Lib- 1 . Virgilio però nomina bruma 
per l’inverno intero. Gror^e. j.v.j »o. 
Cr n. <m;. I Romani chiamavano 
brumalia le allegrezze, che fi fa- 
cevano in un determinato giorno 
nell’ apriifi dell’ inverno , corrilpon- 
tlendo alle felle de’ Greci deferi- 
re da Filocoro , dette Pitigia , o 
Pitrgia . Notai Conti Lib.i.Cap. ij, 
(c) 11 tuono tetrico, nominato nel 
tetto , lignifica tuono fevero adat- 
tato alle Tragedie. Secondo il pa- 
ter del Cafaulrono fu detro idrico 
Tctrico Moine dei Sabini, cu- 


fui Gentil morti ftverioret etiam 
tum fuertmt , quando reliquie Ita- 
lia J'olutior jam di/ciflina . In 
mi. ad Sat. (. 

(J) Trovo riferito, che C. Baf- 
fo Icriveirc de verhtrum origine , 
( ¥ vocabulorum , dcDiil, de flel- 
lil , IT de mere il prafertim Mo- 
rali unii . Ma il fuccitato Cafau- 
bono nou accorda ch’egli (crivella 
vtrli lirici; (V. Quinti!. Lib. io. 
Cap, i.) conchiudendo che Bajfu l 
ille , eujui librui n de origine vo- 
tqbulorum laudai fapiut ^Aul.Gel- 
liui , quid ad nojlrum Lune Poe- 
tata ? In noi. Infatti il Baffo no- 
minato da Gellio Lib. }.Cap. • 9. 
non fu C. Baffo Poeta , ed Iltori- 
co, ma Gabio Baffo Gramatico . 

(e) 11 fuolo Ligustico è il Ge- 
novefe, che aulicamente , fecondo 
Cluvcrio , fi (fondeva dal fiume 

N i Ito- 
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Jnicpet, byltrnatque tneum mare. 


Qua latus ingens 

Dant [copuli , & multa Ut tur fe valle receptat , 
Limai Portum cft opera: cognoiccre Cives. 

Cor jubet hoc Enni , 

po/iquam dejlertuit effe 
AL-conidcs , Quintus ex Pavone Pytbagoreo . 

Elie ego fecurus valgi , 

& quid preparai buffer 

Jnfelix pecari : 

Te- 


- -y'-x- -y>r 


fendano fino all* Arno . Virgilio 
ciliari a quel Popolo d’ allora ad- 
Jtietum maio Ligurem . Georg, a. 
t>. i«S. V. Fior. Lib. *. Cap. j. 
Strattone nel s, Libro ilefcrive l’an- 
tica Liguria , ed il luo Porto in 
tal maniera . Urbi band fané ma- 
gna : m. ignei j vero , (IL puh he tri- 
ti, ui Pentii ejì . Riflette il Calau- 
hono , che Luna Porta! non trai 
tn Liguria ; /ed quia id primum 
Eerttnit oppiJum , Per fluì illud 
f rubili Liguria nunc adferibit . 
V. Plin. Lib. j. Cap. s- L’anti- 
co Scoliafte del nollro Satirico ri- 
flette a quello luogo , che fetpfum 
Perfiu ! Significar Jecefflffe in Ligu- 
ria fine! , videlicet propter Fui- 
t/iam Sifenniam .Mai rem fuam , 
qua pofi tnortem priori! Viri ibi 
rtupta erat . 

(a) Cicerone tocca la ragion fi- 
fica , per cui l’aria di una Città 
s’ intiepidifea nel momento di una 
Vicina marittima burralca . Maria 
agitata , die’ egli , venti! ita te- 
pe/cunt , ut intelligi facile pojfit 


in tamii illii bumorii inctufum 
effe calorem ■■ nec enim Me exter- 
nui , t T adventitiui b.ibendui efl 
tepor , fed ex intimi! marii pai - 
tibia agitatone excitatut : quod 
noOrit quoque corporibut contingit , 
cvm motti, atque agitatione cale/- 
cunt . Lib. ». de nat. Deor. Mi- 
nuzio Felice con tal fondamento 
riflette , che Britannia Sole defi- 
eitur , fed circumfiuentis marii 
tepore recreatur n. «*> 

( li ) Il prefente verfo Tiene at- 
tribuito ad Ennio , cavato (come 
Vuole Acrone) dal Libro, ch’egli 
fcrille ninnai. Pop- Rom. 

(c) Nella delcrizione , che fa 
Silvio italico Lib. ì. del Porto di 
I.una , di cui poc’anzi ne abbia- 
mo parlato , egli lo chiama aliai fpa* 
aiolo , infigne , e capace di anco- 
rar molte navi . Era limato tra il 
Porto Venere, ed il Porto Erice, 
oggidì chiamato Golfo delle Spe- 
zie. E’ circonlcritio da molti bro- 
gli , ed apre nel fuo feno alcuni 
altri Parti , fe crediamo a Stra- 
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Sat. VI. 

. Tepi'd’ auretta , or che il mio irato mare 
Tra gli orrori del verno il lido pefta. (a) 

Qui dove un fianco d’ alti fcogli appare , 

E incurva un fieno d’ampia valle a guifia, 

Utile , 0 Cittadini , è d’imparare (i) 
fi a il Porto di Luna . (c) Ennio n’ avvifia , 

Quel Quinto, che fognò di chiuder l’alma 
D’ Onero , da un Pavon in pria divifa . ( d ) 
Dal maledico .volgo è qui mia fialma 

Sicura, e fie all’ovil porta, (e) timore 
L’ Aulirò , perciò non sò turbar la calma . 

fi- 


bone Lib. 5. Multo 1 intra [e Por- 
titi amplificai magna profundita- 
tii univtr/o 1 . A dì Deliri non fi 
veggono che le lue rovine , e fi 
nomina Luna diflrutta . 

( d ) Perlio allude alla famofa 
metempiicofi , o lia rrafmigraziune 
dell'anima di Q; Ennio, il qua- 
le fognò di ritener in fe l’ anima 
di Omero , dacché fu prima in 
un Pavone , e poi in Pitagora paf- 
fata . V. Diogen. Lacrt. Lib. *. 
T urneb. Lib. 30. Petr. Crinit . 
Lib. ri- Cap. ). Dice il Cree- 
chio , ( Praf. in Lucrtt. edit. ) 
che Tito Lucrezio Caro eirendo 
morto nel giorno , in cui nacque 
Virgilio, aliquii Pytbagoreut creda! 
Lucretii animarti in Maronis cor- 
pui tranfiife , ibi qui lungo ufu , 
tv multo flitdio exercitatam per- 
ftfiijftmum evafife . (Lib. in fin.) 
Tibullo con poetico ardire dice a 
Mettala 

Long a mane t fin vita , tamtn 
mutata figura 

Seu me finget ejuum rigido! per - 


currere campai 

Dofium t feu tardi pecorii firn gio- 
ria taurui i 

Sive ego per liquidum volucrii 
vebar aera pennii ( 3 "c. 

Sul propolito di un tal dannato fìf- 
tema che Pitagora apprefe dagli Egi- 
zi , V. 7 " ertull. Lib. de anima Cap. 
1 1- 3 j. j q. Pytbagora tranfire ani- 
mai in nova corpora di/putavit , 
fei inepte . Lnfian. Firmian. Lib. 
7. Cap. jj. Sor-amen, de 7 ut in- 
no . Parlando dei Pitagorici Mi- 
nudo F. ritiene , che addunt iflii (T 
illa ad retorquendam veritatem , 
in pecudei , avei , belluat bomi- 
num animai redire . Non Pbilo • 
fopbi fané Audio , fed inimico con- 
vicio digna ifla fententia efl . n. 
34. Anche Orazio chiama quello 
fittema , j omnia Pytbagarea . Epifl. 
i. Lib. >• e fcherzando nomina 
Pitagora rinato. O. 1 5 . e pad ■ Cre- 
de Plinio , che Pitagora fotte in 
Egitto vivendo il Re Semnefere* 
to. Lib. 3 S. Cap. 9. 

(e) L’ Aulirò , otti. Noto è uri 
N 4 rea- 
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f fecurus Ì2 angulus Hit 

Vicini , 

noflro quia pinguìor : 

in fi aito emnes 

Ditefcant orti pejoribut , ufque recufem 
Curvili oh id minili [enio , 

aut cenare fine unito , 


Et fignum in va pi da nafo tetigijje lagena . 
Difcrepct bis alius: 


Gcminos horofcope varo 

Products genio . 


vento di mezzo giorno , per Io pili 
nocivo, e apportatcr di pioggia . 
Orazio Io chiama Dux inquieti 
turbidm Adria . O. j. Lib. } • 
V. O. 14. Lib. 1. earm. e nel- 
la Satira 6 . Lib. 1. plumbrui 
JtuJIer . irboribufque , fatif- 
que Kolus pecori/que finijìer . Virg. 
Georg. 1. e al verfo i«i. Io chia- 
ma bumidm Aujìcr. V. Ovid. 1. 
Metamor. v. 104. Secondo il Ca- 
faubono in not. Aujìer pecori in- 
felix dicittir , quia prcpter ajìui 
gravijjime / o.'ent iaborare pecudrt : 
linde morbi /ape , (SP pernicici ma- 
gna , ( 5 ~ gregum , Cf armemorum. 

(<*) Aicoltumavano i Ri mani 
di riporre nella conferva dei vini 
li va/i figillati con l’impronto del 
proprio anello , per evitare pcffi- 
Iàlmentc le frodi , Ipcz.aimente 
de’ Servi : 

J Viene fgnat mrui anulut lage- 
nam . 


Qui 

llcrat. Lib. ». epijt. ». 

pojjit qui ignofcere Servii, 
Et tigno lato non infanire lagena . 
Ordinariamente confervavano i vi- 
ni in grand’ urne di terra cena , 
ben turate , e Imaltandole nell’ in- 
terno con della pece . Cciumel. 
Lib. 1 j. Cap. 18. P/in. Lib. 14. 
Cap. »i. Giulio Paiicirolo illuftta 
quella materia con accuratezza . 
Par. 1. Tir. » 5- I Poeti dell'au- 
reo fecolo quali rutti ne fanno 
cenno. Quell’ufo li trova frequen- 
tato anche dagli antichi Greci . 
OilTe Omero patlando diNcllore: 

Hit vero Senex venientibui era te- 
ram mi Lui t 

Vini dul.il , quod undecirr.o anno 
u Apertiti .Analla , operctilum 
removil . 

Odyf. Lib. ». 

(/>) Dicraft di far V oro f topo di 
taluno, quando nel momento del- 
la iua nalcita lì rifletteva alla li 
tua* 


M.trtial. Lib. 9. 
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Qui lafcio in pace, e gajo poflcffore 
Di fertili terreni il mio vicino, 

Per quanto che il terrcn abb’io peggiore. 

E fe aveller de’ beni un gran domino 
Fino li più ribaldi , ed i più rei , 

Invido non andria a capo chino 
Per affienar i giorni ultimi mici 

Cenando con fol pane; c li figlili (a) 

Di vapido vafcl non fiuterei, 

Per fcntirmi nel fen barbari fpilli 

Trovando mollo il turacciuol . Contrario 
Sia chi vuole , io godrò giorni tranquilli . 
Spcflb fin due Gemelli an genio vario, 

Benché nati qualora l'Univerfo 
Nell’ orofeopo (b) lor non fè divario . 

•Si- 


tuazione dell’Oriente facendoli va- 
rie predizioni dalla polizione di» 
verfa degli Aflri . V’ erano anche 
i vali orofeopi , nei quali li rifeon- 
travano le ore. PJin. Lib. ». Cap. 
7 a. palo infcriberr fi diceva allo- 
ra che alfcgnavali 11 nome al Bam- 
bino , prrlaf indo il fuo dettino da- 
gli avvenimenti occorli dal dì del- 
la Tua nalcita fino a quel mo- 
mento . Tettali, de anim. Cap. 
ì 7. 3 9. Scalig. leB. .Aufon. Lib. 
a. Cap. ai. Gli Stoici ipezialmen- 
te davano retta al dettino , am- 
mettendolo con dannato principio. 
Cicerone dehnifee in tal modo il 
dettino filico . Fatttm appello or- 
dì nem , feriemque caufarum , ctim 
(aula cauta nexa rem ex fe pi- 
gnatte . Ea e/l ex omni eternità- 
te fuent ventai fempiterna . Lib. 
>. de Divinar. Svetonio tocca il 
dettino pretti e ito dagli A Urologi , 
e lo condanna . Circa Deoi , ac 
religione) negligcntior , quippe ad- 


diflui Mathematica , perfua/.onif- 
qui plenut , cunfla fato regi . Cap. 
69. in Tiber. Cicerone conofccva 
una forza fupcriore al dettino . 
Multa autem impendere videntur 
prater naturato etiam , praterquf 
fatum . Philip. 1. A quello prin- 
cipio fembra poterli riferire Vir- 
gilio, qnandodilTe : 
tire fato , merita tire morte pe- 
ri bat . 4. JEneid. 

Ma un tale argomento fu trattato 
dai Santi Padri , e dilucidato . 
Batti fapere a fpi esazione del 
tetto , che con cieca credulità di- 
cevano i Gentili , che 

/cut varia nafcentibui 
Continuum putrii anima , fic ur- 
bibui adfert 

Ilota , die/que fuum , cum primum 
mania furrunt 

Mur fatum , aut grnium , ciejui 
moderamine rtgnent . 

Prudent . Lib. ». v. 71. 


t 
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Solis natalibui tfi qui 
Tingat olus ficcum 

mttria vafer in calice empia, 
Jpfe facrum irrora ns patirne pi per. 


Hic bona dente 


Grandia magnanìmus peragit Putr . 


Nec Rbombos ideo 


Vtar ego , utar , 


Liberti r ponere lautus ; 


Nec tenucm folers 

Tnrdorum noffe falivam . 
Afejfe tenni propria vive , 


L’uno 


(a) I Romani folennizzavano il 
loro giorno natalizio con molta 
pompa, e celebrità. P Un. Lib. i«. 
C.ip. 8. Cenforin. de die natali!. 
Ctc. *. famil. IT ad uittic. Lib. 
9 - epijì. 5. Lucilia era chiamata 
protettrice del giorno natalizio . 
7 ibull. Lib. 4. hlee- 9 - 

(b) Non e/to avarum 
Cum veto te fieri, jubeo vappam, 

ac nebulonem . 

Horat. Sat. t. Lib. ». 
Intorno al diierepante cenio de’ Ge- 
melli , V. uiugu fi. Lib. 5. de ci- 
vit. Dei . V. Mani I. 4. Quelli 
doppj diverli caratteri fonodelcrit- 
ti da Orazio nel commciaineiito 


della Satira 1. Lib.t . , e nell’epif- 
rola >. Lib. 1. 

7 u Numentanum , tu ne fequere - 
re Cicutam. 

Tu cave ne minuat : tu ne ma- 
jus faciai id , 

Quid f'atit effe putat Pater , IT 
natura coercet . 

Vter efl infanior borami 
Idem Sat. j. Lib. j. 
Jj ]ui dei deux en efet ejì ie pitti 
a ve ufi e ? 

L'un, (T P autre ei mon fent ont 
le cerveau trouble . 

De/pr-B.Sat. 4. 

(c ) Quo mibi fortuna , fi non 
CMceditur un ì 

lla- 


Digitized by Godale 


1 

È 


Sat. VI. 203 

L’uno d’cflì dall’altro s dai divcrfo, 

Per Soverchia avarizia tiene cura 
L’ afeiutto erbaggio di veder afperfo 
Con falamoja, in picciola mifura 

Comprata in un bicchiere»; e fcatfo, e tale 
( Quali che fofi'e fanta cola, e pura) 

Pepe v’ irrora con la man venale , 

Pago di fefìeggiar in sì vii forma, 

Il folo giorno in cui traile il natale. (4) 

L’altro fin da Fanciul feguita altr’ orma, 

E con divorator prodigo dente 
Strugge gran beni, e il fuo fiato trasforma. ( b ) 
Ma io vò , vò ufar del mio , (e) non largamente 
Tanto, che in cibo i Rombi i più prezzati (d) 
Doni ai Liberti miei prodigamente : 

He ò gulli sì fquifiti , e bilicati 

Per diftinguer fe i Tordi in monte, o nclli 
Bofchctti, o come s’abbino impinguati, (c) 

A mifura di quel che i campiceli! 

& grtt- 




Forar. epifl • 5- Lib. ». 

(d) I Rombi erai'O tenuti in 
Roma, come lo lono anche a gior- 
ni noftri , rer cibo dilicatiliìmo . 
V. Forar. Sat ». Lib. ». tir Lib. 
t. Sat. ». 

(e) Voglio trafcriverc ciò , che 
a tal propolilo notò l’antico Ce- 
mentatore di Perdo , dietro cui il 
Calaubono , ed altri eliderò le lo- 
ro annotazioni. Soier.t qttidem pu- 
la dediti tanta fubtilitatii tube- 
re palatura , ut dtgnofcant Tur- 
dot , an ceti ori ut , un terrariut 
ftt , an mafculut , an fantina . 
Diceva Orazio il tanto imitato 
dal «olito Satirico/--^ 


Pifcibut . atque avibttt qua natu- 
ra , (T fora arai , 

pirite meutn nulli pattuì quafit* 
paiatum . 

Sat- i- Lib. ». 

Racconta Plutarco , che Lucullo 
foitffe inadi.tr i fuoi Tordi in 
bol.hetti , od orti a tal ufo col- 
tivati • 

Cum fit tbtj » 

Kll meliut T urda . 

Horat. epijì. 15. Lib. ». 
Inter aves Turdut , fi quii mt lu- 
di ce certa. 

Martini. L. »j. tpigr. $». 
T indi funt dilli a tarditate . 
Jjhi. Lib. ri. Gap. 


•v • 
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Emole . 


il granari a , fas efl , 


Quid metuas ? acca 


Ajì votai officiar»; 


il ftgts altera in berta efl} 


irate rupia , 


Brutia faxa 

Prendit Amicar inopi , 

remque orrmem , furdaque vota 
Condidit Jonio . Jacet ipfe in littore , & una 
Ingente s de pappe Pei; 


jamque olvia Mergit 

Co/la rat ii lacera. 


Nunc & de cefpite vivo 
Frange aliquid , largire inopi , ne pi£lus oterret 
C 'cerulea in tabula . 

Ti 


(a) Solerall alzare {colpiti, odi- 
pinti Tulle prore delle nari d'aliora 
alcune Divinità, che chiamavano tu- 
telari •• tutela marii . V. Fabrrt. 
de columna T rajana Cap. 1. V. 
Horat. Lib. 1. O. 14. Ovid.trifi. 
Lib. 1. 

» Aurato fulgebat A polline puppii . 
Virg. 

( b ) Il mar Jonio è alle foci 
dell’Adriatico tra Candia , e Si- 
cilia , cosi chiamato da Jooio , Fi- 
glio di Dirracchio, gittato da Er- 
cole in quel mare. Alcuni voglio- 
no , che 11 chiamalle da Io Figlia 


d’Inacchio ; ed altri dal Re Jo- 
nio . Ma già altrove ne abbiamo 
parlato . 

(c) I Bruzj, od Abruzze/i erano 
Popoli dell’ Italia nella Calabria 
citeriore, oggidì fui Golfo di Gi- 
razzo . 

( d ) Imita Orazio nell’Ode io, 
Epod ■ 

Joniu 1 udo cum remugiem finut 
Noto carinam rupit ! 

Opima quod fi prada curvo littore 
Porrei! a Mergtt juverii C?Y* 
Secondo Varrone Lib. 4. de L. L. 
Atergi diili a mergendo. V. 
jr ’ Qvid. 


Digitized by Google 


Sat. VI. lo j 

TI danno , al viver tuo prendi mifure , 

Il tritico confuma, ed i bacelli . 
t,' annuo raccolto pur macina , pure : 

Giudizia il chiede: non temer, lavora; 

Che nuove medi avrai predo mature. 

Or foccorri , pietà mentre l' implora , 

Quell’ infelice tuo naufrago Amico , 

Che modra i Numi dell’infranta prora, (a) 
Salvatofi dal Mar Jonio (£) nemico 

A dento s’aggrappò fu i Bruzj fcogli : (0 
Sul lido or giace flebile mendico . 

I be ni , i fordi voti , c i fuoi cordogli 
Sepellì nelle ree onde incollanti . 

Da tanto guajo il miferello togli . 

Già rimpetto alti Smerghi galleggianti (rf) 

Seguono il fiotto (?) in quella parte , c quelli 
Del lacero naviglio i travi infranti . (J ) 

Fin qualche campo a vendere t’ appella 

Calo si tridc , acciò che quel mcfchìno 
Non porti del naufragio la tabella, Qj) 

Sei 


ì— 


Óvid. it. Metamor. Virg.i.JEntii. 

(e) Il fiotto è l’ ondeggiamento 
delle maree. 

(/") Ben fi può ricordare a tal 
propolito , che 
Hit robttr , (T m triplex 

Circa pi (Un trai qui fragi L 
lem trùci 

Commif.t pelago ratem 
Pr intuì . Horat.0-i.Lib.il: 

A tal propofito eccede Properzio 
nelle lue efprefTìoni , ma non è 
condannabile qualora à riflettuto , 
che 

baud ulta canna 




Confermi t ; fallii portiti (T ìpfi 
fidem . 

£ìeg. s • Lib. ì . 

( g ) Tocca il coltume de’ nau- 
fragili di que’ tempi , che Coleva- 
no andar in cerca di elcmofine « 
aggirando con un quadro , Cu cui 
v’ era dipinto il loro naufragio . 
V. Juvtn. Sat. 1 1 • Horat- Lib • 
i. O. j. Ovid. Trijt. Alcuni di 
quelli quadri , o tabelle t’ appen- 
devano all’ Are de’ Numi , al che 
allufe il fopraccitato Giuvenale , 
quando dille 

Pilorci quii nefeit ab Ifide pafeit 


• Sat. VI. 

Sed cxnam funeri s hxres 


io 6 

Ktgliget iratus , 


quod rem curi averti : urnet 
Off inodora dabit , 

fcu ffirent cinnama ftrdnm , 
Sete cerafo peccent enfi* nefeire parafar. 


Ma 


ar-y-t ■ trsr*aar'S+~rr.v-*’*m-t -v<r* 

( a ) Fu varia la cena , che ac- 
colìumavali nei funerali. V. <Apul. 
blond. i f. Cic. ». de Legib. n. 
£j. oitban. Lib. 8. Cap. 7. Al 
tempo di Perfio infieme -col cada- 
vere fi ardeva nel rogo la cena 
funebre 

congeda cremarti ur 
7 * Iure a dona , dapes , fufo (fate- 
rei olivo . 

Virg. S. A-neid. 

Ma per i defunti non folo li ce- 
lebravano delle cene particolari , 
che anzi nel mefe di Febbraio , e 
in altri tempi a piacimento le ne 
imbandivano di anniverfarie dette 
parentalia , per efpiar le anime 
dei morti . Si celebravano cpulii , 
inferii 1 , ludi 1 . Portavano carni 
fui fepolcri , quali che i defunti 
le dovelfero cibare > ed una tal 
cena a ferendo fu detta cana fu- 
nerii. V. Donai, in u ideipb . T e- 
reni. ; dove 1 piega il termine di 
Jalicernium , per cena di quella fpe- 
zie , conchiudemlo che de bit qua 
iibantur inferii , qtiijquii ederit , 
aui biberit funef abitar . In quef- 
te cene , e negli anniverfarj , che 
li facevano fui fepolcri de’ trappaf- 
lati , i’ ufava di porvi tra gli al- 


tri cibi delle ova '• 

Sed libi dimidio conflri(f’:i gam- 
marui ovo 

Ponitur exigua ferali carta pa- 
tella . 

Juven. Sai. s. 

V. Cruteri. Lib. ». Cap. io. De 
jure Manium . Cosi pure vi li 
fpargevano delle fave . Lorenti. 
Cap. 6 . de funerib. antiquo* ■ Ovi- 
dio nel Libro ». Fa,'lor. deferive 
in cola conlìdelfe quella cena fu- 
nebre , o funerale . 

Ejl bonor , (T 1 umidii animai pla- 
care parentei , 

Parvaque in extrulfat mu- 
rerà ferre pirai . 

Parva petunt Mane! , pillai prò 
divite grata eft 
Munere tsv. 

Cicerone chiama i cibi di quelle 
cene epulai digiti tatti , non fune- 
rii munui . in Fai in. A ragione 
diceva S. Agollino a’ fuoi tempi : 
miror cur apud qunfdam infideiet 
bodie tam perniciofui errar incre- 
verit , ut Juper tumulai dcfunlìo- 
rum cibot , (y 1 dna conjerant . 
qua fi agre fa de cor pori bui anima 
carnalci cibai requirant . Serm. 
»J. de Caute. S. Furi. Crede il 
Ciro- 
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Ma mi dirai : non vedi il tuo de/lino? 

L' Erede ( che affai fpera ) incollorit 9 
Con viliffimi cibi , e fcarjo vino 
Abbrevierà la cena , (rt) chi per rito 
FaJJi nel dì d‘ un funeral celebre , 

Quand’ abbi il patrimonio impoverito ; 

E inodorate (b) a freddi urna funebre 

Lafcierà le ojja tue , fenza eh’ eì curi 
Se il ciregio di cafia in le latebre 

Sia 


Grazio, che l’ufo di quelle cene, 
eh’ ebbero qualche divertirà rappor- 
to alle circoftanze , e ai varj rem- 
pi , derivale dai Fenici , pallai Te 
negli Africani , e pofeia in altre 
Nazioni . Ai tempi della legge 
Molaica , gli Ebrei facrificavano 
fopra i loro defunti . E rechici. 
Cap. i<. v. 17. Pancm tuum , 
V vinum tuum fuper ftpukrum 
ju/li conjlitue . Tob. Cap. 4. v. 
1*. Flavio parla di Archelao nel 
Libro ». della Guerra Giudaica . 
Omero fa cenno di limili coftu- 
manze fra i Troiani nella morte 
di Ettore . S. Eufranio nell' An- 
corato parla de’ Greci . V. <Atb*n. 
Lib. 8- (X Lucian. de luflu . Plau- 
to finalmente ricorda l’ ufo Ro- 
mano in Seud. *Ali. t. Se. 4. 
V. 1 » 7 - 

(J>) Si folevano chiuder le urne 
Introducendovi de’balfaml, od un- 
guenti di foave odore . Plìn. Lib. 
ij. Cap. 1. ij. Dionyf. Halicar. 
Lib. ». tlerodian. de mortuo Se- 
vero. 

Et matutino fudant Cri/pinui 
amomo 

Quantum vix redolene duo funcra . 

Juven. Sat. \. 


V. .Apul. Florid. 19. Tacit. Lib. 
tg. ninnai. Tibull. Eie/;. ». Lib. j. 
Nec foror , ^AJJyrios cincri qua de- 
dat odore 1, 

Et f.eat effufis ante [epulcbra co- 
mi! . 

Idem El. }. Lib. 1. 
Frequentavali in Roma l’ ulò di 
quelti ballami odorali per con- 
lérvar i cadaveri , o per più fa- 
cilmente incenerirli fui roghi . Ne 
abbiamo molti efempi . Numa fu 
imbalfamato ad oggetto , che noti 
foggiacelfe a corruzione; ( P lutar, 
in vita Numx) e Pompeo acciò 
meglio arderti: fui rogo . Caler. 
Max. Lib. 5. 

2 " arquinii corpus bona f amina la • 
vit , IX unxit . 

Enni. 

Quell’ ufo fu antichirtìmo , colti- 
vato prima dagli Egizi , che In- 
diavano di riparare i cadaveri dal- 
le annuali allagazioni del Nilo . 
Pompon. Meta Lib. ». Cap. 9. 
V. bel Ioni. Lib. ». Cap. ». Nota 
Servio in Aine id. che /Egyptii can- 
dita diutiut rc/ervant corpora , 
/ cilicet ut anima Ungo tempore 
penderei , nec cito ad alium trau- 
dirci Fecero lo flello i Caldei , 
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Tune bona incolumii rninuas ? 


De floref Graios: 


Sed Beflias urget 


> 

t. 

\ 


N 


I 


t, 




. 


ita fit , 

po/ìyuam fapere Urbi 

Cum pipere, ÌT palmi e vtnit nojirum hoc maris txpers , 
Fenifec <e crajjò vitiarunt unguine pultes . 


Hac cinere ulterior metuas ? 

At tu meur Hctres 
Quifquis eris , paullum a turba feduflior audi . 

O bone num ignorasi 

Sia 




ed i Pcrfianì , e fi fparfe un tal 
ufo in moltiflime altre Nazioni . 
Morejlel. Lib. i. Cap. s. Rappor- 
to ai Troiani! V. V irg. Lib. t. 
dove parla di Mifeno . Rapporto 
ai Greci V. liomer. dove parla 
di Ettore lliad. Lib. ij.V. Fiat. 
}. de Repub. Rapporto agli Ebrei 
V. Paraltpomen. Lib.i. Si crede, 
eh- una tale funebre coliumanza 
pallallc in Italia dai Tirreni , che 
fecondo Grazio difendevano dagli 
antichi Tirj . I Romani poi nell’ 
Impluvio , ch’era un atrio delle 
loro cale coperto , conferva vano 
le immagini dei Maggiori per 
lo più formate di gelTo , o di ce- 
ra . V- Juven. Sat. ». PI in. Lib. 
3 5 . Cap. ». Polib. Lib. S. 

( a ) Il Cinnamomo nafee nell’ 
Arabia e nell’Etiopia , cd è di 
due Ipczie , cioè bianco , c nero « 


Tarn bene rara fuo mifeentur cin- 
nauta nardo . 

Mania!. Cap. 3. epipr. ij. 
Cinnamon , multi pajìor odori t 
strabi . 

Propert. Eleg. 15. Lib. }. 

La cap.a , di cui anche abbiamo 
parlato nella Satira feconda , eji 
frutex , juxtaque Cinnami campai 
nafeitur . Plin. Lib. 1». Cap. if. 
Anche Marziale rimarca, che la ca- 
pa fi a ioprava nei funerali . Lib. 
11. Epigr. ss. 

( b ) Saggiamente diceva Orazio : 

nec metr.am quid de me 
judicet Harei , 

guod non plura data invenerir . 

epi/l. uh. 

(c) Bejìio è nome di un’ uomo 
brutale , avaro , ed ignorante . V. 
Ihrat. Lib. 1. cpijl. >5. Alcuni 
leggono nell’ originale Matti ut , non 

Bef- 
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Sia mifio , e fieno i cinnamomi (a) impuri . 

Vi fia chi accorci il luo, vivente, e fano 
Se ai fdegni dell’Erede s’impauri? (i) 

Pur Beilio (c) fgrida in modo aliai villano 
Gli Argolici Dottori, e ardito dice, 

Che a gran mollezze trajfero il Romano ; 

Che venne quivi da jlrania pendice 

T ra palme , pepe , (d) ed un Acheo f spere 
L’ufo , che tanto ad uom frugai difdict ; 

L' ufo , per cui la polla (e) fin volere 

Suole in forma novella unta , t condita 
Chi falcia il fieno full’ altrui podere. 

Penfi a quel, che avverrà dopo la vita? (/) 

Erede mio, qualunque effer tu vuoi 
Vieni a udirmi in difparte alla sfuggita. 

Cefare vinfc li nemici Tuoi, (g) 

Mif 


Sejlius . Perito *’ «'corda con M. 
Catone, dove parlando al proprio 
Figliuolo della dottrina dei Greci 
non ancor accomunata in Roma , 
lo avverte, che quandocumqreijla 
Cent ju ut Urterai dabit , omnia 
corrumpet . P/in. Uh. tf. Cap. t. 
V. Juven. Sai. j. Cicerone ( Tu - 
fruì. Uh. *.) con feda , che poco 
pri na de’ fuoi tempi il foOTe dif- 
fido in Roma lo Audio della Fi- 
lofoda 

(d) Allude al commercio d’ al- 
lo a nel Levante, di cui Plinio ne 
di un dettaglio nel Libro ts .Cap. 
»y. Giuvenale rimprovera i Greci 
de’ fuoi giorni , quali fodero moti- 
vo della corruzione de’ coftumi , 
gii per lunghi tempi cominciata . 
Jamdudum Syriur Tjberim deflu- 

xit Orontem , 

Et i inguaia , ET morii (Tc. Sai-;. 


Diffe Perito , eh’ elfi vennero in 
Roma rum piperò , tf palmi 1 ; e 
Giuvenale quo prima, (TcoéJona. 

(e) Vuol Plinio , che iia cola 
terra , che puite , tf non pane 
vixijjent Ionio tempore Romano i . 
Lib. il. Cap. t. Juven. Sai. n. 
v. $*. 

! croie vel falco redeuniibui ab 
lera rana 

Ampliar , tf grande! fumabant 
pultibus olla. 

ld. Sai. «4. v. i ?a. 
Quella pullex , o polenta era corn- 
pulta di farro , riflettendoli dal 
detto Autore , che videtur tam 
plui ignora Grada fuife , quam 
Italia polenta .' V. d'alee. Max. 
Lib. >. Cap. i. n. j. 

(/) Parla delle fortune . 

(g) Intende Caligola Figliuolo 
di Germanico , che diede avvitò 
O al 


IO 


S.n. VI. 

AJiJJa e/i.a Cu fa re laurus 

Jrjìgnem oh cladem Germani: puhir , & aris 
frigidaì excuti tur cinis , ac jam poilibtts armi , 
Jam ciamyc.es Regntn , jam lutea gaufapa capti : , 

FjJcJaqne , 

ingentefque locat Ceefon a Rhenos . 

Diis igitur , Genioque Dttcis cen.'um paria , ai res 
Egregie gejlas , induco . 

Buon 


al Smarci con lettere coronate .? 
alloro all’ ufo de’ vincitori , di aver 
for '.dogato i Germani . Tit- L’v. 
Lib ■ 5. ui'.ex. ab ^Alex. Lib. t. 
Cap. >7- 11 Satirico nollro parla 
ironicamente , poiché Caligola per 
tal vittoria non operò 0 fa alcuna, 
che luffe fegnalata , come li deffu- 
me da Svctonio in Calig. Cap. tj. 
Egli però à immaginate grandi vir- 
ici ie ad oggetto di entrar in Ro- 
ma con pompa trionfale . I trion- 
fatori paflàvano per la Via fa.ra . 
lntaiiut aut Britannut ut defeen- 
dcret 

Sacra carenatili via . 

Uorat. 0 . 7- Epodon. 
V. O. ». Lib. j. cairn. Tra il 
Pome Elio, ed Aurelio fu coll rut- 
to per l’ ingreffo de’ trionfatori il 
Pome Vaticano, detto Ponte am- 
pliffmo . Sono quali incredibili le 
magnificenze dei Romani trionfi . 
Veggafcne una definizione in op- 
piati. de Panie, ty Mitridat. V. 
Fiutar, in Paul. Jp.mil. Jofepb. 
de bello Jud- Lib. 7. Cap. if 
Ma tornando al pi imo argomento , 
aggiungo che in prova maggiore 


dell’ionico merito motteggiato fu 
di Caligola, il Poeta parla di un 
tal trionfo come da farli , quando 
freuì molti anni avanti ; mentre 
Perlio potea contare p-ico più di 
fei anni quando Caligola finì di 
vivere . 

(a) Svetonio nella vita del fun- 
nominato Imperatore al Capo et- 
ri corda 1’ accennata lettera cinta , 
ed ornata di alloro. 

( b ) Milonia Ce foni a Figlia di 
Orfito , e di Velìilia era Moglie 
di Caligola , donna ch’egli amò 
affai , quar.turque non foffe dora- 
ta di molt’ avvenenza , Era lafci- 
va , velìiva fpeffo militarmente , 
e diede all’Imperatore fuo Ma ito 
a bere un filtro amatorio , per cui 
egli impazzì . V. Jofepb. ar.tiq. 
Lib. 19. Plin. Lib. 7. Cap. «. Ju~ 
ven. Sat. s- Fu fpofata da Cali- 
gola dopo il ripudio , che fece di 
Orcflilla , e di Lollia Paolina . 
Sveton. in Ca). Dion. Lib. a. Pa- 
tercul. bijtor. Lib. a. Svetonio par- 
lando dell’ uccilione di colici com- 
mefla da Lupo , diffe pcriit Cano- 
nia max a cade Caji per Centte- 
rio- 
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Buon uomo ignori il fegnalato evento ? 

Ei fpedi lettra laureata (.?) a noi . 

Già fi purgati gli Aitar dal foco fpetiro ; 

Cetonia (ó) affigge l’arme ai l'empj avante; (c) 
Villofe amiere (ri) pei cattivi a cento 
Va preparando , c clamidi altrettante 
, Quanti fono i Re vinti, e cocchi aurati, (e) 

E trae dal Reno un Popolo gigante . (f ) 
Duecento Gladiator cadan (venati (g) 

Per l’alta imprefa alti fupcrni Numi , 

quìi 


- ^ -T' 'X- * 


rìonem confofd . 

( c ) Si folevano , come altrove 
abhiam notaio, appendere ai Tem- 
pi le fpoglie debellate . V. l'èrg. 
a. Aineid . 

A’oi d Rubra Dcum mi ferì qui bue 
ultimui ejjet 

llle diti , fefa velamui fronde 
' per lirbem . 

Cosi pure s’ ornavano le porte con 
rami di lauro , e con palme . V. 
Lucia», nini. Rbetor. Pr.trpt. V. 
Martini, Lib. 7. rpìgr. 7. 
Orncntur pof.es, V grandi Janua 
lauro . 

7 uve». Sat. f. v. ?». V. Sat. 9. 
t?" Sat. lì. Fu antichifTimo Tufo 
di adornare i Tempi anche con 
corone d'oro. Orn.rvcrunt facirm 
7 empii aurei 1 coroni! . V. Microbi 
Salumai. Uh. «. Cap. ■>. Coro- 
na Deorum bonot erant . Pii». Lib. 
ai. Ovid. Lib. j. T rifl. Eleg. 1. 

(d) Perito chiama gaufapa le 
veiti ad ufo dei Schiavi . Era- 
no efic , come abbiamo notato 
altrove , un vdliro tefluto digrof* 
la , « viibfa lana . M. Varro- 
ne nomina gaufapa le velli acco- 


ttimate dai Calli . Per mancanza 
di termine proprio io le dffli a- 
miere , che lono vediti militari . 
Le clamidi poi erano fopravefli 
delle Perlone di rango didimo . 
ORav. Ferrar, de re vCfiur.Par. 
1. Lib. }. 

(e) Quelli cocchi furono detti 
efeda furie a fedendo . 1 Begli 
fpezialmcnte , ed i Germani le ne 
fervivano . V. Calar. Conimene. 
Lib. o- G" s- Virg. Georg, j. Citi 
ad ■ Attic . Lib. S. 

(f) Si dice, che iPopoli i qua- 

li anticamente abitavano tra il Re- 
no , e le Alpi lolf.-ro di un alta 
datura. * 

(g) II Turnelio al centtm paria 
frritto nel redo , v’ aggiunte Gla- 
di acorum . I migliori Contenta- 
toti 1* approvano. 1 primi Giadia'- 
tori , eh’ erano una Ipezie di feher- 
mirori , li chiamavano bufanti 5 
(Sem. /£nrid. 10. v. ji». ) ed 
auRoramentum dicevali il premio 
riporraro dai vincitori ; chiaman- 
doli cxnuRorati quelli , che per il 
loro valore aveano aequidata la 
libertà . Plurimarum palmarum 
O » vc- 
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V cb nifi connives ! 


Largior . 


S.tt. VL 

qui* vetat ? aiide: 
Oleum , artocreafque Popello 


An probibes ? die clare ? 


E xofi.it us ager juxta cjì , 


Non adeo , inquis , 


u 4 ge: 


fi mi hi nulla 
Jam reliqua ex Amiti*, Patruelia nulla , 

Proneptis 

Nulla manet Putriti , 

flerilis Metter ter a vixit, 

Deque Avi a nibilum fuperefi , accedo Bovi Ila * , 
Clivumque ad Birbi: preefto efi mihi Manius beerei > 

E al 


x ttui , ac r.cbilis Gladiator babe- 
tur . Cic. prò Ro/c. Mmer. (S~ prò 
.Srxt. V. fui. Co-pur. Erano i 
Gladiatori di qnaitro l'pczie j, cioè 
Sommici , Provocatore t , Retiarii , 
Mirmillonet. £>uintil. Lib. e. Va- 
ler. Maxim. Lab. ». Lo fpargi- 
tncnto del (angue dei Gladiatori 
era dedicato a Plutone. 

( 4 ) In Roma folevafi giurare 
per il genio del fuo Principe , qua- 
li che fi giurale per qual, he Divi- 
nità / e li punivano coloro , eh’ 
erano convinti di (pergiuro . Poi- 
ché Caligola fece morir molti ac- 
culati di una tal colpa , riflette 
Tertulliano, che citiut per omnet 
Veoi , quetm per unum Genium 
C afarii pejeratur t V. Minai ■ F. 
■*• '*• 

Cur Genium Roma mibi fingiti! 


unum ? 

Cutn portò , domibut , tbermii , 
Jlabutii / oleati i 

lAdfignare Juot Genio l ? perque om- 
nia membra 

Urbis , perque locos , Geniorum 
millia multa 

Fingere , ne propria vacet angu- 
lus ullut ab umbra ? 

Prudent. Uh. *. t>. 444. 
( 4 ) Allude al co (lume degli an- 
tichi di effer liberali col Popolo 
nelle faufie occafioni di qualche 
trionfo , difpenfando olio , biade , 
vivande, danari. Sveton.Cap. j». 
in vita Jul. Cafar. 

(f) Roncbiofo li dice al terreno 
ingombrato da falli , e che perciò 
non à fuperfizie piana. 

( d ) Eretto , cioè Aerile . 

(e) Era vi un Colle dittante ig. 

ini- 
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E al genio del mio Prence fjen dicati, (a) 

D’ opporti al mio voler forle predimi ? 

Olà , mio Erede , olà fta in guardia molto 
Di non piegarmi disdegnati i lumi . 

Guai Te t’ opponi . AI Popolo raccolto 

Donerò cibi largamente , ed oglio . (£) 

Mei vieti? Aperto parla, io già t’alcolto. 
Borbotti: il [noi tuo fttburbano è f paglia 

Di coltura , è rontbiofo , (c) i bretto . . . (d) A mente 
Conferva ciò, che qui rifponder voglio. 

Non ò Cugina , e non ò Zia vivente , 

Non Pronipote del Paterno Zio, 

L’Ave non mi lafciaron difendente . 

Se la materna Zia fteril morto, 

Perciò vommi in Ariccia, (e) od in Bovilla, (J) 
E farò qualche tylanio (g) Erede mio. 


Fa- 


miglia da Roma , chiamato Virbi- 
cis da Ippolito , che rilufcitato da 
Efculapio ebbe due volte la vita , 
cioè bit Vir . Si fognò quella fa- 
vola per autorizzare il poter del- 
la medicina . In Ariccia , oggidì 
Riccia fu Ippolito collocato da 
Diana , ov’ elTa avea un fuperbo 
Tempio. Ovid. Fajìor. 3. V Me 
tamor. 15. v. 144. Il Colle Vir. 
bici 1 vieti da Marziale chiamato 
Clivut oiricinut . Lib.i. epigr. 19. 
1». Ariccia prefe il nome da Aric- 
cia Madre d’ Ippolito . 

Hippolyti prolet puleberrima bello 
Viribut , infignem quem Matcr A' 
rida mifit . 

Virg JEneid. Lib. 7. v. 7S1. 
(/) Bovilla era un borgo della 
via Appia 

Suburb. ina parva mimi Urbe fJj- 


villa . Fnpert. Lib. 4. 
Eleg. «• Eflendo quella una ilrada 
frequentatiflìma , perciò vi li tro- 
vavano molti maidici , che cer- 
cavano la carità . Scrii!" V antico 
Cementatore , che Bovilla quoti 
villa bovi t dici tur, eo quod ohm- 
in Albano Atonte ab ara fugient 
Taurut jam confettata: , ibi comi 
prebenfutefl . Marziale ( epigt . <• 
Lib. ».) volendo deridere l’antico 
Accio Poeta, dice «he in vece di 
cercar onori nel Tempio delle Mu- 
fe, piurtolio fi rifuggi in Bovilla» 
currere debei Bovillai . 

( g ) Atanio era un nome ultra- 
tiifimo in Ariccia , e cosi eftelo , 
e volgare , che diceva!! per pro- 
verbio , multi Alanii strici* \ 
Fejì. Lib. ««. Crede Alinio Capi- 
tone, che intender fi debbano per 

0 ì Mi- 
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Progenie s teme. 

Qj.xre ex me quii mi Iti quarta; 

Sit Pater , haud pr ornate die am . 

tamen adde et: am unum, 
Unum ctiam , terra: efl jam fiiiits , 

Ò* miai rifu 


Mania; tic generis 


prope major Avunculut exit. 
Qui prinr ex, eur me in deeurfu lampada pofeisì 
Sutn libi Mere uriti ; , ve aio Deu; bue ego , ut ille 
Pingitur . 

An renai; ? 


vin tu gaudere reiiéJi; ? 

Deefl ali quid fummee ? 

mihi mimi , 

fedtibi totum efl 

Quidqitid id efl . 

Ubijit fuge qu*rere,quod mi Iti quondam 
Legar ut Tbadius, 

Sa- 

- ■y'/v -a*"* *<- wt* -y'-x-, ■y'A-.-y'/t - 


Manli deforme! Per tona . Poiché 
un ceno Alanio dedicò un bolco , 
e un Tempio a Diana , perciò i 
mendici , che ivi in gran numero 
accorrevano ad accattar il pane fi 
dicevano Maiiii . 

Dignus Aricinot qui mcndicaret 
ad axei . 

Juvtn. Sai. 4. V- Marti al. Lib. 
11. epigr. 31. 

(a) L' Arcavolo è il Padre del 
Bi fa volo . 

(ò) li Poeta allude alle felle, 
che fi chiamavano PromexJt , per- 
chè fatte in onore di Prometeo , 
con le quali in Grecia rapprefen- 
tavali il corfo della vita umana ; 
dove mancando uno lucccdeva l’ al- 


tro , c così in feguito , in memoria 
„ Del foco che dal Ciel Prometeo 
„ folle 

„ Per dar lo fpirto all, uom 
„ caduco , e frale . 

CoJtamj» . 

Ecco il modo della loro celebra- 
zione . Si accendeva un torchio , 
0 riponeva!! nelle mani di un Gio- 
vane , che lo portava per qualche 
tratto. Quindi un’altro gliel rapi- 
va ; ed altri fucceflivamente facca- 
no lo Itelfo, procurandoli che mol- 
ti reflaffero inferiori nel corfo , 
che veniva impedito a vicenda fi- 
no a tanto , che uno di elfi arri- 
vane alla meta prillila . V. Tbco- 
frajì. (T Pau fan. in Attic. Dice 
l’ an- 
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Sarà figliuolo d’un’ofcura Villa? 

Che m’ importa ? Chi folle chiederai 
L’ Arcavolo (a) , il cui fanguc in me difiilla ? 

Noi faprei dir: ma pure accoppierai 

Un grado a un grado, ed uno all’altro ancora, 
E nato dalla Terra il troverai. 

Si potrà quindi Manio dir allora , 

Senza ritegno veritier Cugino 
Degli Avi, cui la mia ftirpe s’onora. 

Tu che più corri vuoi del mio cammino 

Spegner la face? (A) A te con boria in mano 
Qual li pinge Mercurio (c) m’ incammino . 

Ricufi i doni miei ? ovver più umano 

Godrai di ciò, cui voglio erede farti? 

Che abbia accorciati i beni , e ti par Arano ? 

In mio prò gli ò converG . E nulla parti 
Lo divenir fignor, qualunque fia, 

Del mio fiato , fe avrò tutto a lafciarti ? 

Ma ccfla di cercar con ghiottornia , 

Il legato di Tadio (d) ov' abbia fpefo ; 

Le - 


» TI r e i I w *rir€- 

l’antico Cementatore di Perdo , che 
apud Jltbcnat cum juvenes L.dot 
celebratimi , qui viiior effe! pri- 
mui facem tollerai ; donde je- 
quemi fe trahebat , er /ecundut 
tento f flmiliier cintici , dente c ur- 
te mi um numerut impleretur . Ad 
un tal giuoco allude Lucrezio nel 
Libro ». , ove dice : 

Inqtie brevi [patto mutantur fa- 

cula animantium , 

£t qua/i cttrjoret vilai lampade 
tradurti. 

V’ è anche chi crede , che Perito 
indie.) ile i factifuj Eleulini , che 
li celebravano in onor di Cerere. 
V- Laélan. Firmian. Lib ■ «•«.»». 
S'uque xeixUa Cerei , cwrfu cui 


femper anhelo 

Votivum taciti quajfamus lampa- 
da mypte . 

Stati. Sylv. Lib. q. 

( c ) Dice Macrobio , che Mer- 
curio fi dipingeva con una borfa 
in mano piena di danaro, effcn.lo 
egli il Nume tutelate , come ai- 
nove abbiamo notato, e della mer- 
catura , e del guadagno . V. fio- 
rai. Lib. *- Set. }. Suid. in 
llerm. , 

( d ) Alcuni leggono Stadi ut in 
luogo di T badi ut , ed altri Sta- 
jui . Ma nuli è vcriiimile , che 
Perlio voglia fupporii beneficato 
dall' infigne ulitrajo , e dall’ iniquo 
Staggio da lui motteggiato nella 
O 4 Sa- 


2 1 6 S-at . VI. 

neu dilla repone patendo 

Fxnoris aeeedat merce ! , 

bine exiene ftimptus . 

Quid reliquum efl ? 

reliquum ? 

Kune mote impenfius unge , 

L'nge Puer eaules . 

Mibi fejla luce c equa tur 

Velica 

i3 fijfa fumofum cincìput aure ? 

Ut meus ijìe A epos ohm fatue anfeeis extis 

Cum moeofa vago Jingultiet inguine vena , 

Pattina imene jat vulva ? mibi trama figura 

Sit reli qua ? aft illi tremat omento popa venter ? 

Non 


Satira >. , di cui gii ne abbiamo 
parlato . 

(a) In materia di ufure fecondo 
l’ antico diritto Romano V. L. 
tutor . par armo. S- de a dm inijìr . 
V periculo tutor, tf L.i t.DigeJt. 
de ufurit , tsr fruOib. tfle li fa- 
cevano ad men/tm Interpreta l’an- 
tico Scoflafte , che il lèmimen- 
to prclente di quell’ Autore tra- 
lìum fit a Patribui , qui di- 
etim Pi Hit fuis ; bo ' quod vobis 
lucri de [tenore accrjpt , ad fru- 
lìum , id eft ad ujum vitto vobis 
proficiat : reliquum vero pecunia 
re Jet vate imegrum . 


nra — **-v-*- oe» 

( b ) Imita Orazio nella Satira 
}. Lib. ». , dove dice unge Puer 
eaules frc. 

(r) Riferifce Ateneo Lib. f. 
Cap. 8. , che il capo di Majale fil- 
mato era uno dei cibi i più ri* 
cercati nelle laute menfe ; come 
altresi i fegatelli di Occa nutriti , 
ed Ingranditi co! latte . V. Mar- 
ti ai. Lib. ■ f. ep’gr. s». Horat. 
Libi ». iat. I. V. Fetron. otr- 
bitr. Salme. 

( d ) Perno chiama Coftui , con 
cui finge di pa lare , N'po:e ; noa 
per. lì tivolgelfe i avvenimen- 
ti a qualche Tuo Nipote ; mentre 
dal- 


Digitized by Google 


Sa*. VI. 217 

Non dirmi ciò , che un Genitor diria . 

Nè dirmi: vivi a gran guadagni inttfo , 

Jl cenfo unifci al capitale , t il cenfo , (<j) 

Al vopo tuo fia misurato, e prefo: 

Non dir; fe {pendi generofo , efienfo 

Quanto farà quel ben , che vuoi lafciarmi ? 

Ah! quanto? Chiaro eccoti ciò, che penfo. 
Olà Servo , olà corri ad afcoltarmi . 

Li cavoli ora in modo inusitato 
Allaga d’olio, e non aver rifparmi. <J > ) 

Non vò in fedivo giorno celebrato 

Manicar cotta ortica, od un pezzetto 
Del tefchio d’ un Majale affumicato ; (c) 

Acciò il Nipote mio (d) con cibo eletto 
Parteggi, e fatollata la fua fame 
Con fegatelli d’Oca, indi fu Ietto 
Matronale (e) ftravizzi , ami , difame , 

Gli tremi il ventre , tanto cralfo ei l’ abbia ; 

E io fvenga fuferagnolo car me . (/) 

Ven- 


arvnr- 


dalle memorie , ch’eJiftono del di 
lui refUmcruo , lì rileva , eh' egli 
non chiamò 1’ eredità verun Ni- 
pote ; ma lo nomina Nipote , 
o perchè col termine di Nepotet 
»’ individuavano i difendenti , o 
perché i difloluti , che afpiravano 
a qualche eredità i Latini li chia- 
mavano Nepotet, come Pairui gli 
uomini Teveri . V. Plin. Uh. a . 
epifl. dove parla di Apicio. 
Scire volarti quantum fimplex , hi- 
lari/qut Nepoti 
D if crepe t . 

tìorat. epifl. ». Lib. 1 . 

V. Sa[» t - lab, a. (7* j ■ lab, ». 


( e ) Fere fctlerum cnu/. e , net 
plura venena 

Mifcuit , aut ferto grafitar fa- 
plus ullum 

Humana mentii vitium , quarti 
lava cupido 
Indomiti cen/m . . . 

fed 

qua meeenttd legum , 
Quii metut , aut pudor ejt unquatn 
pr operanti! ai/arii 

Juven. Sat. m- 

V. lucret . Lib. j. v. j>. v. ;»• 7». 

(/) Imita Ornato Mila Salita 
Lib. ». * 


ai 8 Sat. VI. 

Vende animar» lucro , 

mercare atque excute folert 


Omne latut Mundi , »? fit prctfìantior alter 
Cappadocas rigida pingue s pavijje catajìa . 

Rem duplica . 

Feci . 

Jam triplex , jam mi hi quarto , 


Jam decies redit in rugam . 

Depinge ubi Jìflam . 

Inzientus , Chryjippe y 

fui finitor acervi. 


FINIS . 



(a) Fufcr agnolo lignifica magro , 
e lungo come un fufo . Carcame 
fcheletro . 

( b ) Parla di Gladiatori fcielti 
dii numero copiofo de’Servi robuf- 
ti , e grandi venuti d alla Cappa- 
docia , Provincia dell’ Alia mino- 
re . V. Horat. Lib. x. epifl. 6 . 
Cappadocem modo abreprum de 
grege venalium dicerei . Cic. pofl 
red. in Sen. In Roma v'era un 
luoco coftrutto di legno deito ca- 
tafl.t , dove venivano ammanati lift 
fatti Servi , ed efpofti alla vendi- 
ta coi piedi imbiancati con certi 
creta per conotare il loro Padro- 
ne . Tabulata catajìa la chiama 
Marziale epigr. So. V. Plìn.Lib. 
3;. Cap. 17. il. Giuvenale fa di- 
re ad un’ Avaro , Che lucri bonus 
ejì odor ex re qualibel . Sat. 1 v 
Qyefti Servi per ben eller cono- 
feiuti rapporto alia qualità della 
loro carnagione venivano branci- 
cati . Un’ monello conlimile com- 
mercic fi faceva anche con femmi- 


ne denudate . V. Sveton. Lib. ». 
fy 3. Sen. epifl. Io. , e nel Li- 
bro controverf. s’ efpi effe , parlan- 
do di una femmina, che nuda in 
littore fletit ad faflidium empto- 
rii : omnei partei corporii (Sr in- 
J peli le , (T controllata flint ■ Par 
che anche Orazio acce ni quello 
turpe coihtme, ove dille 

Coii libi pene videro efl 
Ut nudam , ne crure malo ITc. 

Sat. >. Lib. 1. 

Anche a dì noftri regna tra in- 
colte , e barbare Nazioni quell’ 
infame rolìumanza . 

(r> Il barocco è una forte di 
udirà, o di guadagno illecito. 

(d) Mille talenta retundenturi 
totidem altera : porro 
Tertia fucccdant , (f qua pan 
quadre t acervum . 

Horat. epifl. 7- Lib. t- 
E’ proprietà dell’avaro di noti fa- 
ziarli mai . Nccejfe efl , dice Sene- 
ca epifl. jj., in immentum exeat 
cupidità 1 , qua naturaltm rnodunt 
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Pur di coftui ancor da Tulle labbia: 

Ae' mercimoni /’ anima fi venda , ( a ) 

Mercanta , e /corri fin 1‘ ejirema /abbia : 

Gira /a pace il /nolo , onde tu apprenda 

Più d' opri’ altro a palpar Servi venali 

Sui palchi (i) , e /’ oro a raddoppiar s‘ attenda . 

Il feci : i mici barocchi (c) già fon quali 

Tu bramarti : tre volte, e quattro, e diece 
Calcolo i cenfi al capitai uguali . (d) 

Preferivi pur dove arrivar mi lece? 

Ecco, o Crifippo, (0 in quei nodi infiniti. 
Onde rea voglia Erede ingordo rece, 

Trovato il finitor de’ tuoi Soriti . 


FINE DELLE SATIRE DI PERSIO. 


tranfiliit . llla enìm babet fuum 
finem '.litania ,CT ex libidine orta 
fi ne termino funi : necejjaria meritar 
utilità 1 : J'uper vacua quo redigili 
(e) Crifippo fu un Filolofo Stoi- 
co dilcepolo di Zenone , o come 
alcuni vogliono , di Cleante . Mi- 
nuzio Felice parlando del lift-ma 
di quello Filofofo, dille, che Cbry- 
fipput vim divinai 11 , rationalem 
naturam , (S" mundttm interim , 
<T fatalem neeejitatem Deum cre- 
dit . n. 19. Q_icfti principi gii 
furono cribrati , e purgati dagli 
errori. Cotefto Filofofo era di un’ 
ingegno acutiflimo > ed eccellente 
nella Dialettica. Scrilfe 70$. vo- 
lumi . Cicerone lo chiama Stoico- 
rum fomniorum vaferrimut inter- 
pret . Lib. 1. de nat. Deor. Cap. 
1 S- Morì non avendo potuto frenare 
il foverchio rifo per aver fentita una 
Vecchiarella , che diceva in via 
di lamento : ,, conviene porre da 
,, bere a quell' Alino , che mi à 
„ mangiati i fichi . „ Dio^en. Latri. 


SA- 

Lib. 7. V. Lucian. Dial. Vitarum 
atiio . Perdo lo chiama inventore 
del Sorite , cioè dell 1 artifiziofo mo- 
do di unire , e di concatenare 
tante propolizioni , che deducendo- 
le progredir fi polfono quali all’ 
infinito . Veggali un Sorite in Ci- 
cerone nella quiftione %. n. ,j. 
T ufeui. ed in più luoghi dc.lefue 
queflioni Accademiche , affermando 
che iilfa tre argomentazioni furono 
derile da Cameade, e da altri Fi- 
lofoli . Sjlofifmut coactrvatus , vel 
Soritit ej captiofut infiniti! quaf- 
tionibui . Così fcrive il Lubino 
comment- ad Perf. e riporta un 
verfo di Orazio , credendo che 
parli del Sorite laddove s’elprefle, 
cadit elttfut ratione mentii 
acervut . 

Sembra a Probo , come abbiamo 
rimarcato nella vita diPerfio, che 
quella Satira non fin completa , 
ina io ripeterò le parole del Ca- 
faubono, che non poterai con. in- 
ni eie fine Claudi . 


! 


Digitized by Google 


§ JL T I R JL 

D I 

SULFIZI A* 


\ 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


Le Donne antiche anno mirabil cofe 

Fatto nell armi , e nelle / acre Mufe , 

E di lor opre belle , e gloriofe 
Gran lume in tutto il Mondo fi diffuse . 

i 

Ariofto Cao. XX- St. r. 
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SATYRA SUlPITIaE 

DE STATU REIPUBLICaE 

TEMPORIBUS DoMITIANI, 

Curri e diSIo Philofopbos Urbe exegijfet . 


TV/f Vfa quibus numeri s beroas , & arma frequentar , 
Iva. Fabtllam permitte mihi det exere paucis , 

Nam tibi fecejfi , /««/» penetrale retraóìans 

<2 A. 


(4) Ai tempi di Giuvcnale fecon- 
do la comun opinione ( e fpezial- 
mente fecondo il parer di PietroCri- 
nito.drl Barato, di Albe. to Fabrizio, 
ed altri ) cioè Tetto Don izia: o, viffe 
Sul pizia dell’ illudi e Romana fa- 
miglia de’ Sulpizj . Fu molto ce- 
lebre per i fuoi ve rii cercando di 
gareggiare con le pili famofe Poe- 
teiTe Greche , chiamata però Saf- 
fo Romana . Fabriri. Tom. t. 
pag. ni. Laido feritto Sido- 
nio Apollinare , che compo 'elTe 
dolciiiimi verli per il fuo Marito 
Cileno , con cui convilfe in tene- 
ra efcmplarità di fede coniugale 
per lo fpazio di anni quindici. 
Non quid Sul piti 4 )o:ot T bili* 
Scrìppt btandiloquos /a» Catene. 

Sidon. -A poi. carm. 9. 
Marziale loda i coniugali aderti 
di quella Poetelfa , rfrla mando : 

O moliti libi quindecim Calme , 
£/uot ettim Sulpitia tua lupaie/ 
Indulto Deus , (T peregit anaci ! 


L-b. io. epigr. jf. 
Afferl Roderò , ch’ella lctiveffe pce- 
nata de amore coni opum , (f tem- 
pori bui Domili ani aliaque nonnul- 
la . Il Bai zio Uh. 1 9. Cap. • S. 
p. atti, adverfar. fofpetta , che 
il quarto Libro creduto di Tibul- 
lo , eccettuato il Panegirico di 
MeiTala , attribuir ft debba a Sul- 
pizia . Cum mapnopere , die’ egli , 
a ftilt , VP indole T ibulli ab /le- 
dere viderem , V faculum lane 
in plurimii aliud lapere , aliquan- 
do in e a conditura dciaplui /um , 
ut in Ulti laure Suipitiam Poe- 
triam Domitiani temporum fuerim 
fu/picaru 1 , cum Marito quidrm 
iliam tuo Calmo ilio celebratijì- 
mo . Della (tclfa opinione è anche 
il Biouk.ilio , contrattando curette 
opinioni Giovannaiitonio Volpi . 
V. Catul. T ibul. Proper. illuflr. 
edit. Ven. 1710. p. joS. Crefce 
però il fondamento all’ opinione 
del Broukuiìo il trovarli ( come 
dice 
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SATIRA DI SULPIZIA 


DELLO STATO DELLA REPUBBLICA ROMANA 

ai tempi di Domiziano 

Allorché fece l’ Editto di /cacciare i Filofofi da 
Roma . 



Ochi metri onde canti arme, ed Eroi, (<») 
Mufa , mi laida tifar per favellarti , 

Che a tal fin veuni ne* recedi tuoi. 


Con- 


dice il Barzio ) in alcune edizioni 
antiche di Tibullo un' Epigramma, 
che à in fronte Salpiti a ad Cbe- 
rintum de venatione dimittenda , 
e che comincia; Farce meo i uve ni . 
V. liartb. p. >Sia. Io leggo an- 
che nelle moderne nollre edizioni 
nel Libro accennato di Tibullo 
I' Elegia j- che i in fronte Suìpi- 
tia ad Cberintum , e che princi- 
pia: 

Parte meo juveni , feu quii bene 
pafcua campi , &c. 

Potrebbe darli anche, cheSulpizia 
fcriv dì'c l'Elegia s- del detto Li- 
brodiretta ad Cberintum , e l'Epi- 
gramma io. ma non l’Elegia >. 
che a per titolo Laui Salpi tia ad 
Martem ; cosi neppure l’Epigramma 
ao. ad Sulpitiam \ nc il ij. De 
infamia Puella . 

„ Ma piti temilo bifogna a tanta 
, ,) lite. 

Un lontano Scoliate di Giuvena- 
le incolpa quella Poetedà di trop- 


po monella libertà di rerfeggiare, 
accennando in comprovazione il 
feguente Dilli co: 

Li me cadurcit defiitutam fafciit 
Xudam L altri} contubante/n vi- 
derit . 

S’ olfcrvi però quello , che di lei 
dille Marziale neli’Epigr. jj. Lib- 
ia. Qualora li vogliano neon ifcere 
dettati dall’ellrodi Salpizia ( Ih- ichè 
feufata in parte nella licenza di icri- 
vere il citato Dii.'ico , parlando col 
proprio Mai ito) crelce il fonda- 
mento di credere , che polla an- 
che attribuirtele qualche porzione 
del quarto Libro luppollo di Ti- 
bullo. Ma quantunque vifnflèchi 
aifegualfe a Petronio Arbitro la 
prelcnte Satira , perchè in Petro- 
nio la lei! e llampata , ciò nulla 
deroga all’ accetta comune alftve- 
rati za, ch’ella Ita della nollra Poetelfa. 
(V. Hoxborn. ad (innovi, epifl. 
ann iin- p. 11.) Che le l’Opuf- 
colo preterite li vuol allignare a 
P Pe- 


22 6 


Sat. Su'.p. 


Ccnjilium ; 

qttare net carenine curro Phalcuco , 

ÀVc trimetro Jumbo , 

rtec qui pe de fratine eodem 
Fort iter irafcì didici t duce Clazomtnio : 

Cut tra quin ctiam , quot der.iqne milita tufi , 

In 


Petronio , perchè a Petronio da qual- 
che fuo Editore fu aggiunto , non 
v’c minor fofpctlo per crederlo 
di Giuvenale , odiPeriio, mentre 
per io più li trova (lampato nel fine 
delie Opere di cotelli due Satirici . 
Ma e molto lontana dal loro ftile. 
Quelli dunque , che credono chefia 
di Petronio la Satira di Sulpizia, co- 
me mancano di fondamento , cosi 
mancano di credulità . Il fopracrita- 
toiiarzio nel T. dove parla de 
boematia velerà alla p. ioj. ri- 
ferifee , che Claudio Salmalio lia 
flato il pi imo , che abbia efibita 
in pereamena a Solino Salpiti <t 
boari a Satira , fivt Edotta de 
e eliclo Domitiani, quo Pbi/o/opboi 
Urbe txegit . A quella Satira fé 
molto onore il dottiamo Pitco , 
come fi vede nella ftampa delio 
Screvelio , non che Michele 
Adrianidc con Giani Drufo. V. 
Bariti. Liti. 7. Cap. 17. «8. (T 
Lib. 19. Cap. 16. Secondo il pa- 
rer però di taluno, nella detta Sa- 
tira (per quant’ io lo giammai 
tradotta in italiano ) s’ incentra* 
noalcune durezze , cd alcune efett- 
riià , che fartbbeso fiate, al dir 


dell’ Ammonii, dalla fua Autrice 
emendate , o rifehiarate , sella ri 
avelie data l’ ultima matto . Ciò 
baAi intorno a Sulpizia. Nel co- 
minciamento della Satira ella ac- 
cenna di voler elercitare il vcriò 
Eroico . Ennio fu il primo , che nell’ 
Italia fcrireUe in quello verfo , cioè 
neU’Efametro ■ V. Girolamo Coten- 
na , ed Anton. Pojfevin. in BibUot. 
Enniut ut nojìer cecini e , qui fri- 
mai amano 

Detuli: ex lleltcone perenni finn 
de coronam 
Per gemei Itala! . 

Lucret. Lib. 1. v. 1 1*. 

V. Macrob. 6. Salumai. 

(a) Il verfo Giambo , o Giam- 
bico eb!>e un tal nome o da Giam- 
bo ferva di Calco , la quale ttu- 
diò di con fola r Cerere per la per- 
dita di fua Figlia , cantando il 
metro Giambico ; oppure li deno- 
minò dalia vecchia Giambe , che 
lì tolfe con un laccio la vita per 
eli: re fiata con quella lperie di ver- 
li acculata da Jppone. V. Horat. 
de arte poet. t-. >s>- tT O. •*. 
Lib. r. Catello Poeta alludendo 
lull’accennaia ilioria chiama i Giam- - 
bt 
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In 


Sai. ai Sulp. 

H'crcto parer bramo occuparti: 

Ma nè in trimetro Giambo, '(*) o in accorciato 
i a.euco (/>) i lenii miei veiv’.o a fpieeart!* 
mi curo del carme, che à sfocato 
Il iuo offefo Invento! (c) in Òazomene, (J) 
Movendo un piè con 8 ran furor l'pezzato: (,) 

Nc piu desio di rinovar mi viene 

Lo «il, che tanto coltivai, per cui 
Gou nuovi l'ali, e in mille voci amene 

Pri - 


bi criminop. . Forfè i Tofani di- 
cono dal Giambo flambar t , che 
Hgnihca fchcrzar , o burlare . I 
veni Giambici tòno di fin forte; 
ma Sulpizia fi detona;., a alti tu- 
mori , che icnibraito li piu a d- 
dattau per le Odi . Il nominato 
Orazio dille di elfore lieto il 
primo , che in Roma componrife 
in veni Giambici . 


n ? ar !° s *X° primus J ami os 
Vflendi Patio , numero i , animo, que 
Jecutut 

oirchilocbi , non rei , CT agenti a 
scerba Lyzamben . 

XT 11. « tpÌJ, ‘ Lif> - *• 

Neil arre Poetica infrena quello 
gran Poeta , che 


Sytlaba long» brevi fubjeHa , v 
CMtur jétmbus , 

Pf ’rL\ U i Unde ttiam 'rimetti! , & 
, '< 11 b aleuto, odia Faleucl» 
e un verfo di cinque piedi . Ti 
letiziano Mauro lo chiama carme 
F baia,, un da Faleco fuo inveì 
tore . I verfi Fa! enei fono varj 
come fi rilcontrano in oUbtvt. 
1 if.onn. , Diomtd. , 7 ertati*,), 
^.ittjcn. , ed altri . 


(c) Ippone fopraccitato fu in- 
ventore dei verfo Ipponico . Cotef- 
to Poeta era di alpetio deformif- 
fimo . Alcuni Pittori avendo efpof- 
to ai popolari infoiti il di lui Ri 
tratto, lo tecero ilirare; e per • 
ciò inveì contro de’ Tuoi deri- 
sori con verli così acri, e morda- 
ci, che coltri nfe alcuni ad impiccar- 
li • PI in. Lib. }(. Gap- S. Chi 
può credere, che la Gente d’r. do- 
ra folle così fallibile , e diri- 
cara ? 

W Clan-mene fabbricata folle 
rovine di Adderà , e Patria di 
Protagora, era una Città dell’ Alia 
Minore nella Jonia , lituata tra 
l’ imboccatura del mar Ecco , e 
il leno di Smirne, collrutta da Pa- 
ralo , detta prima dei tempi dì 
Sulpizia Orina , o Grinia , dove 
coltivandoli un Tempio dedicato 
ad Apollo , egli perciò fu chia- 
mato Orini» . 

( r ) Il Giambo Scaponir vieti 
detto verfo zoppo , perché rifondo 
comporto di G.ambi , termina fem- 
pre con uno Spondeo, vale a dir* 
con un piede diverlb. 


2lS Sat. Sul?. 

Pritnaque Romana! docili contendere Graiis % 
Et Jalibus variare novis , conjlanter omitto: 


T eque qui bus princeps , £ 7 faeundijjima calia 
ytggrcdior : precibus defcende Clienti s , 

Ì7 a kit . 


Die miài Calliope , 

quidnam Pater il'le Deorum 
Cogitai ? an terra s , & patria jacula mutai ? 
Qua fi] ne dedit quondam 

morientibus tripli artes ? 


Kofque jubet tacitos , (7 jam rationis egenos 
Non aliter , primo qitam cum furreximus «evo , 

Per- 


ca) Forfè intende di parlare del- 
la prima , che in Roma abbia 
meritata gran lode; mentre li fa, 
che tra le altre Porttflé , che la 
precedettero, fiorì nei tempi di Au- 
guro Cor. ificia . Prima Sulpitia 
Pi tlria nomen imer Latino me- 
riti! . t.osi nota Cornelio Scorniti. 

( b ) V’ è chi crede , che Sulpi- 
lia voglia nominar Veipaliano , 
deificato , perché creduto otti- 
mo Imperatore ,c che prima di 7 ito 
precedette il crudcl Domiziano, mol- 
to diverlo d’indole, edicoltume. 
H attenui tdiderat Domino i geni 
Flavia jujìot , 

Cur duo qua dederunt ter- 
tiui eripuit ? 

uAu/on. tetrajli. i». 
Talmente V eipaliano, che jujtii fup- 
'■ciit illacrjmavit eli am, V inge- 
•t ( Sveton. in vita Vtfp. ni}-) 
-ntiva la lua Apoteoli , che 


appena attaccato dall’ ultima malat- 
tia , etclamò: io già divento un 
Dio . Prima morbi accesone , Ut , 
inquit, puto •• Lem f.o . Idem n. j j . 
II iiatzio c di opinione che la Poe- 
tala parli di Giove . ( ^idverjarior. 
Lib. «j. Cap. il.) Figlio dell’ 
amico Saturno , narrando le Sto- 
rie , che laddove fabbiicoffi Roma . 
ri fede pi ima una Città detta Satur- 
nia , perchè ivi abitò Saturno Padre 
dei Dei, dove infegnò a coniar mone- 
te , a incider lettere, e a dirozza- 
re i collutti! . Saturnia trllui . 
Virg.L. i, Aon. V.Ltò.f. 0.755. Lib. 
I. v. 1 y 7- Dionyj. Lib. i. Cap. 
i». l'Un. Lib. j. Cap. 5. Ovid. 
«. Fajìor. Cie. j. de nat. De or. 
Per tal motivo il Monte Capito- 
lino fa chiamato Saturnio . So- 
lin. Cap. 1. Diodoro di Sicilia 
deferive una Statua di Saturno , 
fituata predo ai Carragineli . Era 
ef- 
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Perche gloria minor non fi a tra nui , 

Delle celebri Achee dandomi a fronte, 

La prima in Roma a verdeggiar io fui.* (4) 
lu, clic in parlar ai grazie forame, e come. 
Della tua Ancella ai prieghi, ora cortefe 
Vien per udirmi dal (aerato Monte. 

Calliope dimmi, qual pender s’ accede 

In quel Padre de' Numi? (/>) Il duolo intero 
Cangia , c i cortami del duo bel Paede ? 
L’arte, che diè di governar l'Impero, (c) 

Vuol ritor dai Mortali ? oppur comanda , 

Che la ragione occulti il duo fenderò? ' 

Vuol che del Mondo primo alla vivanda 
Torniam muti, e codardi in rozzi liti 

Gian- 


eflà di bronzo , e avea le mani 
rivolte alla terra , conflrutte con 
un tale artifizio , che foprapponen* 
dovili un Fanciullo , eflj in virttl 
del proprio pelò cadeva in una 
foiTa di fuoco a purificarli , e le 
mani del Nume ritornavano allo 
flato primiero. Riiietrali a tal paf- 
fo , che le Are di Saturno foleva- 
no fumare del lingue de’Bambini: 
Cadibut infarttum fumetti Satur- 
nia /aera , 

Flebilibufque trucei refonent va- 
gitibui arte . 

Prudent. Lib. t. v. ì}S. 

1 Romani, nel giorno che precedea 
le Calende di Gennaio, celebrava- 
no la fella di Giano in memoria , 
che Saruruo fcaceiato dal proprio 
Figliuolo Giove flette in quelle 
contrade Jiafcoio, le quali contra- 
de alatendo fi eliderò Latium . 
’• Tati:- Lib. j. bijlor. SatMr- 


nui Creta profugut , ltaliam me- 
tu Filii ftevientit accelerar , (y 
7 ani Jufceptui ho /pitia rudet ilio! 
bomtnet (T a ere/ et multa dicuit 
• . . li Iterai imprimere , ttummot 
Affare , in/rumenta conficele . Ita- 
que latebram fuam , quod tute 
latuijfe ’ , vacati maluit Lati un . 
Minut. F. n. >>. V. Prudent. 
Lib- r. v. <s. Ecco come Roma, 
c l’ intiera Italia por-ali dire qua- 
li patri ) Paefe di Giove in me- 
moria di avervili afeofo fuo Pa- 
dre , d’ efierne flato ri Regnato- 
re , e di avervi avute adorazio- 
ni , come abbiamo notato altrove . 
(c) Tu refere Imperio P apula! 

Romane memento . 

Hac erunt libi artet. 

Virg. Aìneid. Lib. (. v. I j ■ . 
Imperium facile bit artibut reti- 
net ur , qteibut inilio partunt efl . 
Salu/Ì. de coniurat. Catti. Proaem- 

P 3 


Sai. Sulp. 


ìT,o 


Glandìhm , & parte rttrfts proci! mitre iympbet ? 

An reliquie T erra s confervat amicar , & Urla , 

Sed pernii Atifoniitm , Rjmuliqae extnrb.it ahimnos ? 
reputanti! crhn ? 

Z?w ftr.t qui lai exttilit ingcns 
Roma capa!, viri ut beili , c7 Japientia p.icis . 

Sed viriti s agitata domi , 

& focia'il'tis armi r, 

In freta Sic ani te , 


Tra 




(a) Circa alla rozzezza , ed al 
cibo delle prime (empiici Genti 
s’accordano tutti i Poeti; ed Ovi- 
dio Alci amor. ». e Virgilio Geore. 
cd Orazio Sai. j. Lib. t. c Gi li- 
vellale nel principio della Satira 
fefia. Nota Plinio, 'che Cerere in- 
ventò la coltura del fiumemo cum 
antea glande ( homi nei ) vefeeren- 
tur . Lib. 7. Cap. 5 1. Llu* ejl , 
diceva Cicerone, in bominibui tan- 
ta perverfstat , ut invanii jru- 
gibus glande vefeantur ? Lucre- 
zio nel Libro 5. fecondo il fuo 
coftume, fa ima mirabile defcrizjo- 
ne dell’ infanzia del Mondo . lo 
riporterò alcuni verfi , che fati- 
no al noftra propolito . 

Et gcr.ut bumanum multum fuit 
illud in arvis 

Pur itn, &c. v. 9 -ìi 

Vulgivago vitam frali alani mo- 
re jerarum, v. jjo . 

Glandiferai intcr curabant cor- 
por a quercu 1 , v. 9 s 7 • 

AVc comune bonnm potcrant J pe- 
pare , nec ultis v. 9 
Mori bus inter / e /cibati: , ncc 


legibut itti, v. 9 i 7- 

Con fé 11 ab amar JilveJIra faci a 
. ferarum &c. v. 969. 

( b ) Tutta Pitali] era antica- 
mente denominata Animi a daAu- 
fone Figlia diUiiffe, c di Caliplò . 
Lucano prende l’ Aufonia per tut- 
to il Popolo Romano . Lib.9-v.999. 

( c ) I Quiriti erano i Popoli , 
che abitavano Curi Caddi.) dei 
Sabini, dove recitava Tazio. Dap- 
poiché 11 confederarono , ed uni- 
ronlì Sabini , e Romani , furono 
promifeuamente chiamati Quiriti . 
Dionyf. Halicar. Lib. 1. .Amia. 
Rom. Ranvin. de raptu Sabirt. 

(d) Si può riflettere a tal pro- 
poltto , che le due furono le cau- 
le dell’ ingrandimento di Roma , 
due pure furono quelle della per- 
dita tua . Nel celebre trattato del- 
le caule della grandezza , e della 
decadenza dei Romani del Pren- 
dente Monte jouicu, s’incontri il Ca- 
pitolo 9 dove parla delle due ca- 
gioni deila perdite di Roma . 

Suit V ipja Roma vinbui ruit . 

» llerat • • ■ 


a 
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Tra rauchi fonti, e la Iprezzabil ghianda? («) 
Forfè benigno à i fuoi favor partiti 

Tra i Popoli ftranieri , e lolo sface 
La r.oftr’ Aufonia, (i) e i mifcri Quiriti ? (c) 
Se ciò pcnfiam, farà il pcnfar fallace? 

Due cofe an fatti noi grandi , e poflenti ; 

Valor in guerra, e fapienza in pace, (d) 

Li Cittadini a gran virtudi intenti , 

Contro de’ Marfi, (?) e nel Sicanio fretto (/) 
Si refer di valor fpccchio alle Genti: 

ti 






(r) Floro nel Libro i-Cap. 15. 
paria delia fannia guerra iociale 
feri: ira folto il Co'dolato di Sef. 
Giulio Cefarc , e L Marcio Fi- 
lippo . Qpefta guerra fa la famo- 
ra denominata la guerra dei Mar- 
li , di cui ne fa qualche cenno an- 
che Orazio O. 15. Lib. 3 . carm. 
ed è deferma da Appiano Lib. 1. 

I Marii fono al pielente gli abi- 
tatori delia Puglia . Secondo Pli- 
nio Lib. 3. Cap. 11. furono chia- 
mati Matti da Mario lidio di Cir- 
ce; ma fecondo Silvio Italico li de- 
nominarono tali da Marita, che vinto 
da Apollo li ritirò in quelle tene . 

(/) Furono memorabili le guer- 
re , che fecero i Romani in Sici- 
lia . Marcello fu il compii datore 
di Siracufa, farnolà per le fue ric- 
chezze, per il fuo ludo ; (V.Tu. 
Liv. Lib. 5. Dee. 3. Straba 
Lib. 6 . ) ma malto più per la 
guerra , che foftemre contro i Ca- 
tinienli, ( Jnfìin. L:b.^. Cap.f.q.) 
c per aver dati alla luce molli 
uomini illudri , fra’ quali Archi- 
mede , Teocrito , Epicarmo , e 


Demolco Commico , aderendo So- 
lino , ( in Polybi flore ) ch’tlla fofle 
T inventrice della Commedia . 

Pano Scipiadti , Pano pratlare 
Lutati , 

Sitarli » Marcelle ferot . 

Cianci, in Dump. Lib. 1. 
V. Monte !q. Cbap. 4. Confici, fur 
lercaujet de la grand, dei Remai. 
V. Siiv. lui. Lib. S. v. fC{. 

Sicuium mare 
Pano purpuecum f augnine . 

Ihrat. O. >r. Lib. 1. 
Elide ancora in Roma una Colon- 
na detta Duiiia , perche fu eret- 
ta in onore di Cajo Duilio , che 
in Sicilia fconiiife i Caitaginefi . 
La feguente intenzione detaglia 
molto quello pulito d’ Moria ; • 
perciò credo non inutile il tralcri- 
vcrla fecondo l’ Italiana traduzio- 
ne , che li legge nell ’Overb. al 
Capo <:• 

„ Ccjo Duilio figlio di Marco , 
„ Cardiale contea i Cartagineft in 
„ S ciba Comandante , gli Elta- 
„ ni focj del Popolo Romano da 
„ ftrettilTimo alfedio liberò : poi- 

P 4 »» chi 
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& Cartilagini; exiit averi , 
Cateraque Imperia , totum f.mul abjìulit Orbtm . 
Diinde velut flad:o viéJor qui folui alenai 
Languì t , ij immota fecum viriate fatijcit : 


Sic itidem Romana marmi , contendere pofiquam 
Defùtit , 

& pacem longis frenavi t baleni s , 

E a 


ir r 

„ che tutte le Lenoni de’ Carta- 
„ gincfi , che attediavano Egilh , 
,, ed Amilcare, maffìmo loro Ma- 
„ «idrato, per maggior fretta , la- 
„ feiari nove Elefanti , fuggirono 
„ dagli alloggiamenti . Di poi ef- 
„ pugnò Macella munita , e forte 
„ Città : e nel Magiftrato mede- 
,, limo , il primo profperamente , 
„ qual Confole oprò in mare : il 
,, primo i Remici , e le Armate 
„ adornò, e allerti in fella ma rior- 
„ ni , e con quelle navi tutte le 
„ Clartì Puniche pugnando in al- 
„ to mare fuprrò . Trenta navi 
,, co’ loro uomini prefe , e la let- 
„ tireme Pretoria : ( nave a fette 
t , ordini di remi) allòndò 10. na- 
,, vi fi a qiiinqueremi , e triremi . 
„ La preda in oro fu monete 3 700., 
), «11 argento 100000. Libre di 
,, bronzo due miliioni . Nel trion- 
„ fo navale tolta la preda portò 
t , nell’Erario del Popolo Rorra- 
,, no . Tutti gl’ ingenui Cartagi- 
,, refi prigionieri gli precedevano 
,, il carro . E il primo fra Con- 
,, foli trionfò de’ Siciliani , e de’ 
„ Cariarmeli. A cagione di quef- 
„ tc gelie il Senato , ed il Popo- 
1, lo Romano a lui quella Colon- 
» na pofe . 

(a) Orl-em jani lottar, zicior Ho- 


■ìrty»* -rNot», •rv'i» 
manta habebat 

£hta mare, qua terree , qua f due 
currit urrumque &c. Petron. 
Lucrezio riflette , che la prefa di 
Cartagine decife della total gran* 
dezza dell’Impero Romano. 
oid confligandum venientibut un- 
dique Pan ii 

Omnia cum belli trepido contusa 
tumultu 

Uorrida contremuere fub alti t atte- 
ri! aurit , 

In dubioque fuit fub utrorum Re- 
gna cadendum 

Omnibm bumanit ejfet terraque , 
mariqttr . Lib. j. v. * 1 i - 
Dopo che Cartagine, la qual durò 
700. anni, fulle cui rovine li fab- 
bricò Tuneli , dopo che , dirti , 
Carragine temuta tanto dai Ro- 
mani fu depreda , e nella terza 
guerra Punica da Scipione Emilia- 
no vinta , Roma divenne troppo 
fupeiba. Trafcurava tutto quello , 
che avveniva in Occidente ; e non 
v’ erano in Oriente che quattro 
Potenze capaci di refifierfli , cioè 
la Grecia, i Remi di Macedonia , 
di Siria , e di Egitto . Allora 
non ebbe che picciole guerre , e 
grandi vitrorie , quando al contra- 
ilo ebbe per lo avanti picciole vit- 
torie , c grandi guerre. UH labo- 
re. 
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E a rovinar quand' ebbero coftre tto 

L’ affai temuto Impero di Carrago, 

Fu ogni Re vinto, e il Mondo inter {oggetto . (4) 

Ma come Atleta ( 6 ) vincitor, mal pago 
Di non fparger più Olimpico (udore, 

Langue in ftar foto , e perde fin fua immago ; 

Cosi allor che il Romano domatore 

Cefse di guerreggiar, e in nodi ftretti 
Legò la pace, e ne fu affai cultore, (c) 

]pfj 

-y-y x - 'X- 


re , atque iuflitia Re/p. crevit , Re- 
ta marni bello domiti , A ìationet 
jttjc , IT P apuli intenta vi /ubarti , 
Carlbago temuta lmperii Romani 
ab flirpe interiit , cimila maria , 
terragne patebant , favire fortuna, 
acmifcere omnia ctrpit ■ &ui labo- 
re! , pericula , dubiat , atque a] pe- 
ra! rei facile toleravcrant , iis 
otium , diviti.eque ire. Salufl. de 
conjurat. Catti. 5 . j. 

{b) Ercole fu l’inventore dei 
giuochi Olimpici in onor di Gio- 
ve ; cosi detti , perchè compiuti 
quattr’ anni , e nello entrare del 
quinto ii celebravano in Pila, od 
Elide in un Campo denominato 
Olimpico , dal Tempio di Giove 
eretto in Olimpia. Quelli giuochi 
li efercitavano con celti , col cor- 
ro , col difeo , con la paleltra ec. 
Duravano cinque giorni , dopo i 
quali li coronava il Vincitore 'di oli- 
vo , ed era innalzato a fonimi onori . 

Quid enim velociui gloria 
pianta 

Pra/et , IT e/uriem Pifta ramai 
oliva . 

Juven. Sai. 11. v. >8. 
V. Horat. O. 1. epifl. 1. Lib. t. 
V. Cicrr. de dar. Orat. IT i. 
de Divinit. V. tAlex. Napo'et. 
Lib. I- Cap. I. 


(r) I Romani adoravano la Pa- 
ce come fe folle una Divinità . 
Augulto fu il primo a dedicarle 
un’ Ara , che Agrippa ingrandì . 
Ovid. i. Fa/. or. v. 70 $. Vclpa- 
iiano decrtrò , e le fece con forn- 
ata celerità fabbricare un Tem- 
pio . Jofepb. Lib. 7. Cap. u. 
Sveron. in Vefpaf. Cap. ». Dion. 
Lib. \i. Cap. 7. Quello Tempio 
fecondo Erodiano era una delle 
migliori fabbriche di Roma, {Lib. 
». Cap.tq.) e vi fi leggeva la fe- 
guente ifcrizione : 

Paci aterna domui Imp. Vefpa - 
/ani Cafarit ^ iug . Liberorum- 
que e)ut fatrurn . 

V. Grevi. To.q. p. 1850. Tra gli 
ornamenti di quelto magnifico Tem- 
pio v’era una Statua di Ganime- 
de , opera d'inligne lavoro Icolpita 
dal celebre Timante . Giuvenale 
nomina quella Statua nella Satira 
». al v. ai. Oltre a ciò vi fiam- 
micavano delle illullri pitture di 
Jalyfio , ed un Cane di Protoge- 
ne. Pii». L ; b. io. ir Lib. is. 
Cap. io. Peri quello fuperbo mo- 
numento per un’ eventuale incen- 
dio ai tempi di Comodo . V.Afar- 
lian. Rom. Lib. i . Cap. S. V. lle- 
rodian. Lib. i. Cap. 14. , 
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Jpfa domi legts , 

tì Graia inventa retraSlans , 

Omnia bellorum T erra qttafila , Marique , 
fireemia confilio , & molli ratione gerebat . 

Stabat in bis , 

ncque enim poter at coniare fine ipfis : 
st.it frufira Uxori , mendaxque Dicfpiter olir « 
Impcriiim fine fine dodi, dixijje proba tur . 

D.'erfi 


(<* ) Romolo inflituì la Aia Le- 
fi'lnrionr fui piolo di quella di 
Oliride, di Miliolie, di Licurgo , del 
Scleuci , di Dracon , di Solone . 
V. Gratin. de orig. jar. V. Pltt- 
t.ir. in vita Ramni. ElTcnduli poi 
divila Roma in fazioni , fpczial- 
irrite p»r la Legge Agraria prejiof- 
ta da Rullo ( V. Cic. orar, prò 
Irge oprar.) furono IpeJiti in Ate- 
ne Poilumio Albo, Antonio Man- 
lio, c Sulpizio Camerino per aver 
le Leggi di Solone , folle quali li 
•forma rono quelle delle XII. Tavole. 
V.Dionyf. I bilicar. Lib. 10. Secondo 
l.'icrczio Atene fu la prima , che det- 
tali'.: favie I.cggi (Ub.S.v.f.) appro- 
fittando delle Egiziane. V. Dio- 
drr. Mai!. L’Italia fu anche de 
Imre alla Grecia di moire arti. 
tira ia capta ferum viihrem ca. 

pi : , tT arici 
Inni:': agreflì Patio. 

ihrat. Lib. *. epiji. 1 . 
Nei primi tempi della Repubbli- 
ca Romana s’ influivano i Gio- 
vanetti avanti d’ern’ altro fluì io 


nelle Greche difcipline , che tanto 
contribuirono alla felicità di Ro- 
ma . si firmane Grato Puerum 

incipere malo quia di/ci- 

plinit Gradi prius injìituendui 
tfl , unde (T itolra fluxerunt . 
Pabiut Q; Lib. 1. Peraltro nota il 
Calaubono ai Sat.j. Per. in primi , 
che plurimi temper P.oma fuerunt , 
( locchc avviene in ogni piti colto 
Paelc ) qui Pbihftpbiam o/ptrna- 
reniur , (T Gratulai votarmi il- 
Jini Jluditfòl . Qui fi potrebbe ap- 
plicare ciocche à rifietruto ilfudder- 
to Comcntaro-e nella j. Satira di 
Perito . H.ec /uni vota val- 
gi Roma : Speme mora exo- 
ticos , ET tran/marinam fapien- 
tiarr. : Cive Romano nemo vivi I 
in Orbe meli ut: arumnof: S olone t 
propter inde fio a pbilo/opbantium 
Jìtidia , ty continua 1 vigilia!. 

(b) Ai tempi di M. Catone la 
dottrina de’ Greci non era ancora 
accomunata ai Romani . Pi in. Lib. 
19. Cap. 1. Cicerone nel Libro t. 
T ufiul. afferma , clic lo lìudio 
dcl- 
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Kiprovò quelle leggi , (j) e quei precetti 

Trovati, c apprefi in Greche carte antiche, 

E che ii trailer nclli putrii tetti -, (£) 

Quindi i Mari , e le Terre fatte amiche 
Fur da fiacchi confluii governate 
Tra molli cure alla ragion nemiche, (c) 

Genti da lavie leggi ben guardate 
Senza quelle dovran certo perire. 

Giove in dici cole falle avrà fognate, (d) 
Qiiando che a una gran Diva egli ebbe a dire: 
All* prole di Enea ò Jlabilito . , 

Kunc 


della Filefefia fiati difTufo in Ro- 
ma poco prima de’ fuoi tempi. 
Sena enim (braci ! admovit acumina 
(barrii. lìorat.L-li.i.epip- i. 
liicrczio parlando di le dello cesi 
ebbe a dire : 

Venirne natura ha; rtrum , ra- 
ti oqv e reiet ta 

Xuper : SS~ Lane pr intuì cum pri- 
ma ipfe rcpcrrui , 

Nunc epa Jmn , in Patria s qui 
pojfum vertere voeei . 

Lib. s- v. }if. 

(c) Va bene a propalilo, che 
favior armis 

Luxuria incubuìt , v.Siumque ul- 
cifcitur Orbem . ’Juven. 

Vici per fomnum , non ofjiciit , VP 
«biella mentis vita tran ìgebatttr . 
'facit. f. annal. Si può anche ri- 
cordare ciò, che faille Petronio re- 
lativamente a un tale argomento: 
exeilaque vi/cera ferra 
In Venerem fremere .... 

omnibus ergo 

Scarta piace»! , fraiiique enervi 
corpore grejfus , 


-ar'vx- sy 

Et taxi crine! % VP tot nova no- 
mina ve Rii . . . 

Jpfa / tiai viref odìt Romana ju- 
ventiti , 

Et quat Jlruxit opri mala fujlt- 
net tre. 

Folle fu centratile Platone nella 
Ina Repubblica, dove non polca 
tollerale , che le ricchezze pren- 
drlléro piede , c li aumcnralfcro 
nelle Citta? 

(d) Fin che Roma fu virtuofa , 
ella s’ ingrandì . lìbbe ragione 
Montr/q. di fondare la felicirà di 
uno ftaro Repubblicano nella vir- 
tù. V. E/prit dei Loix Liv. j. 
O.azio nell’Ode <f. del Libro 
earm. compiangendo i danni , che 
dai feorrctti collumi procedevano 
in Roma , e paragonando i fuoi 
coi tempi pollali, dove vi -va la 
J’ot.-fta dei Cenlori , e li applaudi- 
vano , e lilpettavaaiì le note Ceri- 
ferie difle , clic 

ffon bit Juventus otta Parcmibus 
Ir. faci t aquor /.inguine PunicoRSc. 
c nell’ Ode v Lib. 4. 

atei- 
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Ntmc i gì tur qui rts humanas imperai inter , 

A ’on trabe , feci tergo prolapfus , 

& ingluvie alita , 

Et /Italia , & fapiens Hominttm r.omer.que , genufqut , 
Omnia abire joras , atque Urbe excedere jiiflìt . 

Quid facimus ? 

Graios , 

Hominumque rclincjuimuc Urler, 
Ut Romana foret magie bis infiruEla Magifiris . 
Mime Capitolio velati turbante Camillo 

Un 


eccidit , occidit 

Spet omnit , tf fortuna noflri 
Nominit, ,A(dr ubale intercmto. 
Notò un gran Politico, che la fet- 
ta di Epicuro contribuì alla cor- 
ruzione di Roma . Defiderò Fa- 
bricio , che tutti i nemici di Ro- 
ma foffero imbevuti dei principi 
di quella fetta . V. Ptutar. in 
vita Pirr. Dilfc 1 ’ .A’ube' di Saint 
Re al nel fuo Cefarione T. «. che 
il viario fatto a Rema da To- 
lotnmeo foprannominaro il ) icona - 
tore di fatuo, (quel ramingo dal 
proprio Regno , cioc dall’ Egitto ) 
fi porta computare parmi lei plut 
grandi malbeurt , cui fuigent ar- 
ri ver. à la Rèpubligue , pour y 
avoir mit la derniire mairi à la 
corruption dei mocitrt pari fet exem- 
plet , tT [et meneei . V. Cic- prò 
Callo , 

{a) Allude alle parole , che 
Virgilio mette in bocca di Giove 
per confolar Citerea nelle avverfi- 
tà dei Troiani , predicendo gli 


avvenimenti della loro dipenden- 
za nella (lirpe Romana , quando 

Ofcula libavit Nat* , debic ta- 
lea fatue . 

Farce mera Cytberea . . . 

v. ij S. Lìb. i. jF.neid. 
ìlit ego nec metal rerum , nec tem- 
pora pono : 

Imperium fine fine dedi . 

Jbid. v. 1 7*- 

Quello palio fu imitato anche da 
Prudenzio, dove difle , parlando 
dei Romani » 

Denigue nec metal fiatuit , nec 
tempora ponit : 

Imperium fine fine docet , (Tc . 

Lib. ì. v. 5<». 

Poiché però la nollra Poctcrta vuol 
che Giove parlafle con Giunone , 
eh’ è Sor or , IT Coniux Jovit , 
come la chiama Virgilio , Ccnjti.ee 
me Jovit , (?" Sorore , come la no- 
mina anche Orazio; (O. j .Lib.}. 
V. Fiat, in Corg. Cic. 4. T ufcttl. 
Cvid. S. Aietamor.) perciò trovan- 
do 
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Uri Impero , che mai dovrà finire ? ( a ) 

Mentre l’indegno Succeflor di Tito (fi) 

Patico, fi) e vii per vergognosa loma, 

E bianco, qual dall’ozio uomo marcito, (d) 
Poiché mai Sa l’ingorda gola doma, (e) 

StuJj , nomi, FilcSoSi , e lor Schiatta 
Tiranno tanto diScacciò da Roma. 

Qual partito al noftr’uopo più s’adatta? 

Li Greci Precettor laSciammo tutti , (/) 

E ogni lor Terra quali a noi mal atta, 

Per trar da miglior Madri miglior frutti; 

Eppur converfi crudelmente in bando 

Ert- 


ilo io che Sulpizia non lì confor- 
ma con Virgilio, m’ attenni al ter- 
mine generale fenza nominar Ve- 
nere , o Giunone . 

( b) Domiziano fu elevato all’ 
Impero dopo Tito, celebre per la 
clemenza , e per aver vinti gli 
Ebrei. JoJepb. Lib. 7. Cap. a<. 

fi) fatico corri Ipomie al fuccu- 
bus dei Latini. Giuvenale chiama 
patico Ottone nella Satira feconda 
al v. 99 - 

(d) Il Calaubono contentandola 
Satira terza di Perito all’ elpref- 
lione di albo ventre , colla ligni- 
ficazione dell' indicato verib di Sul- 
pizia , non che coll’ efempio di 
Orazio Sat. 1. Lib. i. ove dice 
pinguem vi tilt, albumine, egli fi 
fpiega in tal modo. <Albut , aut 
albidut color propriut olio mJr- 
ccntit , (!T voluptatibut dijjtucn- 
tit . Ciò fi avvicina a quel che 
fcrifiè Seneca nel principio delfuo 
Trattato de brevitate vita. Die’ 
egli : quarti multi continui t volte- 


ptatibut pallenti 

( e ) Intorno alle dilTolutezze , 
ed alle crapule di Domiziano , 
dille Svetonio , che libidini t ni - 
mia aljiduitatem concubitut velut 
exercitationit genut clinopalefi vo- 
cabat ; eratque fama qua fi concu- 
bitut ipje divellerei , nataretque 
inter vigilantijjìmat Meretrice t . 
Cap. a. in vita Domit. Nel Ca- 
po precedente aggiunte, che conviva- 
batur frequentcr , ac large , fed 
pane raptim . Tacito pure par- 
lando delle difiòlutezze di detto 
Imperatore le chiama indomita li- 
bìdinet . HiHor. 9. Cap. 5*. Fu fino 
incefiuofo con Giulia figlia di un 
fuo Fratello, la qual morì poi prr 
i dolori di un procurato aborto . 
b ve tot 1. ibid. n. 17. V. Plin. Lib. 
1- epijl. ». 

fi) Roma nutriti mi bi contigli, 
atque doceri , 

Iratut Graiit quantum nocuifet 
debili et . 

Ilota! . Epijl. a. Lib. a, l 
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Enjìius , fct fruì ina Gal! i funere re'. Ola : 


Sic r.ojlri palare Senes dienntur , & ìpfi 
Ut ferale fuos onta estirpare libellos . 


Ergo Ntlmantinus , 

Lyhicufque erravit in iflo 

(Qiiai 




(a) Ccflretti i Romani a perir 
dalla fame per 1 ’ attedio de* Galli 
lòtto la condotta di Breno , Q. 
Sulpizio Tribuno de’ Soldati * e il 
detto Breno patteggiarono la pa- 
ce con mille peli u’oro. Mentre 
fbpra di alcune bilancio lì lodava 
il convenuto prezzo, pondera a Gal- 
li. i aliata iniqua , (S~ T ributto re- 
lu/arue addiciut ab infoienti Gal- 
lo ponderi gladiui . 7 it. Liv. Lib. 
5. Gap. 41. 4 S. Sulpizia fcher- 
za fu quelle bilancie , c quella fpa- 
da ; oppur fopra di una certa fpe- 
zie di Ipade , tifate dai Galli in 
quell’ incontro t come rimarca Plu- 
tarco in vita Carni l. Era nell’età 
di anni Sa. Camillo , fed vege- 
tttm ingenittm in vivido pcUerc 
vigebat , vigebatque integri t Jcn- 
fibus , (cosi nota il citato Livio 
Cap. 11.) quando fconftfle i Gal- 
li, foftenendo eòe il Tribuno a 
fronte del Dittatore non avelTe fa- ' 
colta di conchiudere una pace ver- 
dognola . V. Sext. .Aitrel. l'ittor. 

( b ) Il Campidoglio, cosi nomi- 
nato a capite Tali , trovato in uno 
("cavo accidentale ( Tit.Liv. Lib.i. 


^Arnob.Lib.t. centra Gemei) chia- 
mandoli , prima dei tempi di L. Tar- 
quinio fuperbo , Monte Tarpeiodal- 
la vergine Tarpeja ivi uccifa dai 
Sabini, pareva una foltezza for- 
mata dalla natura. Dicnyf. Ltb.\. 
Cap. 66 . Fu piti volte incendia- 
to. T acit. Lib . j. Cap. 78. n. 4. 
Liv, Lib. 6 . Cap. 4. 

(c) Nell’Elogio, che Mr. T br- 
inai eloquentiflimo Scrittore fece all’ 
Imperator Marco - Aurelio , egli 
s’uniforma a ciò, che IcrilTe Sul- 
pizia, riflettendo che dati T Rome 
lei Fbi/o/opha irti ete calunniti , 
d' ou ih ont ete bannit tane de 
foii . C'efl d' ici , c’ efl de cei 
muri /aerei , que noui aloni tti 
relegaci, que noui avom ete confa- 
rne 1 par lei fiamma . V Europe , 
l'oifie , tX i'^tf rione noui ont va 
erram , (X proferiti ebereber un 
afjle dam la antra da bèta fe- 
roce! , ou condanna à travailler, 
ch.tr gel de cbainei , parmi lei af- 
f affini , tsr lei brigandi . Le petle- 
cuzioni de’Filoloh cominciate lot- 
to Nerone , s’ invigorirono fotto 
Domiziano . I ra »li altri Filcdutj 
fu 
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(Qiiai Galli 00 (opra il Campidoglio (£) addurti, 
Che abbandonar brandi, c bilancic quando 
Videro il buon Camillo , e in fuga volti 
Giano dall' alto Monte roteando,) 

S’ involarono i Saggi , (c) e vecchi , e incolti , 

Poiché i libri lafciar qual pefo reo, 

Stan delle viti al lavorio raccolti. (d) 

Forfè mal ufo di ragione fco 

Il valorofo Scipio Numantino; (f) 

O quel per cui Cartagine cadeo, (f) 

Sci- 


fu da quelli relegato in Giara Mu* 
fonio Rufo cavaliere Romano, e 
celebre Stoico . Da Giara poi fu 
flrafcinato tra i condannati a la- 
vorare nel taglio dell’ Illmo di 
Corinto, dov» venendo da un fuo 
Amico compadìonato, t' affliggi, gli 
di!!’-, di vedermi a lavorare per uti- 
lità della Grecia! ^Imerejli piuttoflo 
di vedermi a cantare, ed a ftto- 
nare il flauto J, opra i teatri all * 
ufo di Nerone ? 

( d ) Palare c un verbo antico, 
che lignifica fecondo Fello telare , 
muggire , aderendo che uno dei Coll i 
di Roma polla chiamarli Palati- 
no dal palare , cioè dal belare, o dal 
muggire , che facevano gli Armen- 
ti alle fue falde . V. Rema anti- 
ca . Notò il Facciolati , che il 
palare di Sulpizia lignifichi vaga- 
re. Si potrebbe dunque fj aerare 
con tal fondamento il verbo pa- 
late', ufato da Sulpizia , in tal ma- 
niera : ora $ Saggi uniti in trup- 
pa a gai fa di tinnenti errano 
mttggiando , o fremendo . Ma poi- 
ché trovo anche in Tofcano il ver- 
bo palare , che lignifica conficar 


pali in terra a foflentamemo delie 
viti , perciò fpiczai il fenfo della 
Portella nella maniera, che feci . Vi- 
tti paletur , W capite fenut allige- 
tur . Columel. Lib. II. Cap. j. 

(r) Numanzia Città del Regno 
di Spagna nella Tarrapona tia i 
Celtiberi , e gli Arevaci , do|K> 1 ’ 
oftinato affedio di io. anni fu 
Aggiogata da P. Scipione Emilia- 
no , ollìa il minor Africano . 

Lenta fera bella Nuotanti a tre- 
Horat. O.t r- Lb. i. Carm. 
Fior. Lib. i. Cap. 17. 

Ille Numantma tr.ixit ab Urbe 
notam .1 

óvid. 1. Fajlor. 

Giuven.ilc, deplorando i trilli col 
turni de’ fuoi tempi , nomina Sci- 
pione Numantino come un’efem- 
plare di vinti: 

fi luditur alea pernio- 
lAnte Nttmar.tinoi , fi dormire in- 
cipit ortu 

Luciferi, qut figna Ducei , (S‘ taf 
tra movebant . 

Sat. •. v. 10. 

(/) E’ celebre S.ipioue Afri,',- 



2-|0 Sdt. Snlp. 

Scipio , qui Rudio crevit formante Magi /Irò , 
Caler a Ò" //Af manus 

belio fcccunda fecundo ì 

Quot inter 

prifci fententia dia Catonis 
Scire adeo magie feeijfet , 


Che 


no, «he per aver Tinta Cartagine 
nomea , come dille Orazio , lucra- 
lui rcdiit . Virgilio x. Georg. chiama 
Scipjadat duroi bello , e nel t. 
yttffiJ. ti. S^}. fulmina bel- 
li Scipiadet cladem Libia . Anche 
Lucrezio prima di Virgilio chiamò 
Scipiadn belli fulmen, Cartbagi- 

nit horror . 

Lib. j. v. 1047, 

V. Sex..Aurel. Vilìor. V. 1 ’ *Agt fi- 
ni nella Famiglia Cornelia , ed 
Aleffan. Napoli r. Lib. 1. Cap.it. 
Palfava in proverbio la perfidia de’ 
Cariarmeli . Perfidia pi ut qua m 
Punica , nibil veri , nibil Jantii . 
Liv. Lib. >1. Cap. 4. Sa! tuli, in 
Jug. C. 1 ol. 

(a) Quelli fu Q. Ennio ingenio 
maximui , arte rudii , come un 
celebre Poeta 1 ’ à caratterizzato . 
V. Cic. prò ^Arcb. Poet. Horat. 
e pi fi. 19. Lib. i. £y epifl.t.Lib.i. 
Entriti arte careni. Ovid.ldmor.Lib. 

1 .E/eg.. 1 s- Egli nacque in Rudia , o 
Rurec, come la chiamò Giacopo Fer- 
rali ( Lib. t. V.Gio: Maria Maccio 
Lih.j. Cap. 19.) Città della Cala- 
bria un miglio difcolla dfi Lecce, 
e non già in Rudia di Taranto 
predo ir Grottaglie , come vuole 
in una fua Dillèrtazione Francefc o 
Monomi , ( V. yacob.lloljmani. Le- 
scie. V. guenjled de Patria Vi- 


ror. Uluflr. ) niente riflettendo , 
che fuit , al dire del Meru- 
la , tJ" paith pjfi alter Enniur 
Tarentinut . Rimarca lo Scaligero, 
parlando di Q. Ennio, ch'egli fu 
amichiamo Poeta magnifico inge- 
nio : utinam bunc baberemut in- 
tegrum. Cicerone loda una Tra- 
gedia di quello Poeta intitolata 
Medea . Lib. «. Tufcul. Scrifle 
Satire, ( Diomed. ex lib.}.Gramm.) 
e aderì il Vollio , che preclare de 
bifioria merititi e fi Enniui , la- 
rdando ferino Lilio Giraldi , Dia!. 
9. eh’ edidit ty bella Populi Ro- 
mani , individuandoli Girolamo 
Colonna nella vita di quello Poe- 
ta , che Jcripfir Scipionem , accen- 
nandolo prima di lui Orazio, ove 
dille, che 

clariut indicane 

Laude il , tjuam Calabrie Pi eri dee, 

cioè , come fpiega Dionigi Lam- 
bino , guata Enne fi cripta , qui 
Cai aber fiuit , riempe Rudiui. Da 
ciò li vede quanto conto dovelfe 
aver fatto di lui il celebre Sci- 
pione Africano , ciie volle innal- 
zata nell’ illuflre fcpolcro della fua 
Famiglia la Statua di Ennio , pro- 
babilmente con 1’ Epigrafe , ch’egli 
lì fece, riportata da Pieno Ctini- 
to, dal Citaldi, e da altri, me- 
ri- 
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Che apprefc affai dal Precettor Radino; (<*) 

O i molti Eroi della feconda volta , 

Cui fi pugnò pel Punico domino ? (£) 

Allora lode à meritata molta 

Del prilco Cato (c) l’ immortai fentcnza, 
Qiiando in cercar fe mentre Roma avvolta 

utyut/i- 


ritevole di effer ricordata, e rraf- 
criita . 

biffici te , o Civei , Senii Ermi 
imaginti’ formarti, 

Heic veflrum partxit maxima 
fata Patrum » 

Verno me lacrumit decoret , net 
furierà fietu 

Fafcit : quur ? velilo viva' per 
ara Virum. 

Conferma anche Valerio MafTimo, 
che fuperior ^Africana! Ermi Poe- 
ta effigiem in monumenti i Corne- 
lia Gentil collocati voluit , quod 
inferno ejui opera fua illuflrare 
judicaret . La liima , che fere P 
Africano di Ennio vien conferma- 
ta anche da Ovidio nel feguenre 
Dittico: 

Enniui emeruit Calabris in mon- 
tibui ortut 

Ctntiguut poni , Scipio magne , 
libi . 

Rima r chifì anche dai feruenti verii 
di Claudiano , con quanto fonda- 
mento potette Sulpizia ricordare 
gli onori , che fece l’ Africano Sci- 
pione al nominato Poeta , dicen- 
do egli , che 

feu Patriit primavui manibui 
» ultor 

Subderet Hifpanum legibui 
Oceanum , 


Sen Tyrias certa fratturai cufpi- 
de viret 

Inferret , LybiU fona tre- 
menda mari \ 

Harebar dottut lateri , cajìrifque 
folebat 

Omnibus in media l Enniut 
ire tubai . 

Lib. j. de iaud. Stilic • Prafat- 
Ad onta però di tutto ciò , che 

10 accennai per render quali ma* 
nifello , che Sulpizia intendelTe di 
ricordare Ennio Ruttino, dove di f" 
fe Rudio Magiaro , pure fupponc 
loSchrevellio , ch’ella volette par- 
lare di Panello minore . Ma trop- 
po mi dilungai . 

(b) Al tempo della feconda guer- 
ra Punica , o Carraginefe ( Tit.Liv. 
Lib. a a. W Fior. Lib. a . Cap. 6 . ) 
cominciarono in Italia a fiorir le 

lettere. Furono allo-a molto iiluftrl 

Ennio, Pacuvio , Plauto, Teren- 
zio , e molti altri aliai celebri a 
giorni no(H . Ditte Orazio , che 

11 popolo Romano 

Pojì Punica bella quietai quarere 
empie 

Quid lopbocìei , ti" Tbefpu , (T 
Efcbylut utile ferrent. 

Epijl. ». Ub. a. 

(c) Vterque exrmpia revrlvertt 
Semoer , tS~ antiqui Uudabupt 

verba Catonii . 

Q. Ma- 
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utrumne fetundii , 
aln ni agii adverfts flaret Romana propago . 
Scilicet adverjis . 

Kam quum defendier armii 
Suudet amor Patria , Ò capi iva Penatami Vxor , 

Convenit ut Vefpi.t , quarum domus arce Moneta 
Turba rigens fin SU s per lutea corpora telis : 

Jtjl ubi stpes fecura redìi t , 

oblita favorum 

Plebi, Materque una fornito moriuntur obefo . 


ut*'** — r »< 

Manti. Lib. 5. 

Due furono i Otom rammemora' 
ri nelle Storie . Il p imo fu detto 
il Cenforio , chiamato da Selli' Au- 
relio Vittore accufator ajf.duu 
matorum . 

Narratur £ 7 " prtfci Catoni s 
Sape mero maduijje virtù! . 

fiorai. 

L’altro Catone fu Wtùenfe, co- 
si detto per averli ucci lo in liti- 
ca dopo la fcoulitta di Pompeo . 
V. Untar, in viti Cai. .A ut. 

Celi. Lib. ij. Cap. >7. 

Omnia terrarum tubaci a 
Praier atrtcem animum Catoni] . 

fiorai. Lib. ». carm. O.i. 
Difle Svctonio, che l’ Uticenfe ef- 
fe quam tiUeri bonus malebai: 
itaque quo n.eliut glonam pete- 
bal , eo magi] Ut am ajfequebatur . 
De bell. Catilin. 

(a) Et lutar ingenium miferit 
de dii : tr tua quemque 
\ddvigilare fibi jujjìt natura pre- 
mendo . 


Munii. Lib. 1. 

Notò a tal preposto un Dottcr 
della Chiefa , che dalle calamità 
vien ricavato il vantacelo , quod 
vagata animum , W circa multa 
biantem ferio cogil attendere, ut- 
que ad fc if/um convertii . Cbry- 
foft. ad^Antioch. Calamitai vir- 
tutit ep accapo . Liberiut . Infatti 
i Romani non fi legnalarono , che 
dopo le gravi /confìtte riportate 
da Annibaie, e fpezialmente dopo 
la memorabile di Cane . Senile 
Floro , che ultimum vulnus im- 
perii Canna ignobili] .Apuli a vi-, 
cui, ftd magnitudine cladis emer- 
fe , ( 7 * quadruginia miiiium cade 
parta nobilitai . Lib. ». Cap. t. 

(b) Nota il Signor A- G. Scbi- 
racb f. }(. , che gl’inimici pii 
formidabili , e pericolo!! alle Api 
fieno le Api ftefle , che chiamanfi 
cor fare , e faccbeggialrici . Nel tef- 
to di Sulpizia ove fi legge turba 
rigent crede il Earzio , che legger 
fi debba turba vigent . lo però 
fe- 
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Fu tra difaftri , o di difaftri fcnza, 

Più dovefle fperar l’Impero (labile, 

E ai difaftri legnò la preferenza . (a) 

Infatti fin che amor patrio lodabile , 

Sin che la Moglie in fua Magion ferrata 
Ci affrontava al Guerrier più formidabile, 
Parve il Romano quella Pecchia irata , 

Che (caccia 1' olle con aculei arditi (ó) 

Dalla Rocca in Moneta (c) fabbricata; 

Ma fe non v' è chi a contraffar rinviti, 

Scorda i favi, e col (dame, c la Reina (d) 
Finilce i di dal fonno inftupiditi. 

Ro- 


feguii li piò etani , e moltipli- 
ca originali . V .lìarlhi. advn]ar. 
commcnt. Cap. tj. Lib. aS. pag. 
ajji- 

(c) Convinte credete , che nel 
Campidoglio vi fotfe una copiofa 
coltivazione di Api , delle quali 
Sulpizia ne faccia menzione . Giu- 
aione detta Moneta a monendo 
(come dillero Cicerone , Plutarco, 
Livio , ed altri) avca quivi un 
fuperbo Tempio , dove li coniava- 
«0 monete. V. Roma amica. V. 
Marititi, e Donati Lib. a. Si rac- 
conta che quella Dea fotTe in quel 
Colle apparta ai Romani , avvi- 
tandoli che col facritizio di una 
Scrctfa placherebbero l’ira celefte, 
«topo una fofferta fcoflà di gagliar- 
do terremoto . V. Cic. de Divi- 
nar. Cap. gì. (y Lib. i.Cap.t*. 
Atoneta fu chiamata anche la Ma- 
dre delle Mule . Liv. in Od)]]', 
apri d Bri fri a*. Lib. <■ pag. 

« 79 - 

(4) Sul propofito della Regina 


delle Api , del corteggio , propa- 
gazione , e tua mancanza A vegga 
il già citato Scbiracb nella Storia 
naturale della Regina delle Àpi ; 
e le olfervazioni di Renaio Ra- 
mar nelle fue memorie per lervire 
alla Storia degl' Infetti . Veg'aii an- 
che ciò che lcrifie il Signor Strartorf. 
T-j. degli Arri della Società dell’ 
alta Lulazia . V. flirt. Lib. n. 
Cap. 11. Colutoti. Lib. 9. Cap « 
>. Virgilio nella fua dtvi.ia Geor- 
gica parla del Priucipe delle Api, 
feri vendo , che 

illum admiramur , ty omnei 
Circumjt.xnt fremita denfo ,Jlipant- 
<iue frequente 1 , 

Et (ape attollum bumerit , (f* 
corpora bell* 

Objeflant , pulcbramque pelimi 
per vulnera mortem. 

Lib. 4. v. » 1 s* 

Nota Fe ierico Bmfcbing , che vi 
fono jo. fpezie di Api . V. la- 
trod. alla Ge*gr. i. (a. 

Q> » 
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Dunque una lunga pace è la rovina 

Del germe di Quiriti . (<*) Ma già fvelai 
Quella , che il fen mi punge amara fpina . 
Ottima Dea, lenza il cui nume io mai 

Lieta farò, (A) come di Smirne ai figli 
Briante un giorno infegnò ufeir dai guai, (c) 
Cosi Roma, u’ rea forte à tanti artigli 

Fa che noi pure abbandonar vogliamo , (<0 
O n’ arreca dal Ciel miglior config ! i . (e) 

E mentre in nofir'aita or io ti chiamo , 

Salva almen Roma fol pel mio Caleno, (f) 

Gli falva il fuol Sabino, (g) Ecco ciò ch’amo. 

Tum 


„ a cui fe ubbidito avellerò , avreb- 
„ bero tra Greci fatta felici filma 
,, vita . Elio perfuadeva loro, che 
„ tutti Culle navi portandoli an- 
„ dattero iti Sardegna , e quivi 
,, fabbricalfero una comune Città 
,, di tutù gli Jonii . „ La Jonia 
era limata nell’ Alia Minore fui 
mar Egeo , cosi detta da Jone fi- 
glio di Zuto . V. PUn. Lib. s. 
Gap- 19. 

(d) L’ufo de’Romani di fiaccar 
Colonie infondeva fpeffo a loro il 
delìderio di emigrare in efteri lon- 
tani Paeli . Cosi fcrive Orazio nell’ 
Ode is. Epodon. 

Pbocaorum 

Velut profugit execrata Civitat . . . 
Eamui ornnit execrata Civitat. 

Lib • j. O. ». 

E nell'Ode 7. Lib. 1. carni, ram- 
memora il fatto di Spartaco , che 
con i Cuoi abbandonò Salamòia . 

(r) Sulpizia imita Orazio nella 
iopraccitata Ode 16. iìpod. dove 
dice an placet ? con quel che fegue. 

(J) Marziale riflettendo all’ efem- 
plar amor coniugale , che Sulpizia 


nudriva per fuo Marito Caleno , 
s’ efprime nell’ Epigramma 3 5. 
Lib. io. 

Omnei Sulpitiam legant Piteli* 
Uni qu<e cupiunt Viro piacere . 
Omnei Sulpiti.tm legant Ma- 
riti , 

Uni qua cupiunt piacere Nu- 
pta... 

Aamque ca nec Tonantit 
uxor &c. 

Erepto /ibi vivere t Caleno. 

Lo fletto Marziale nel medefimo 
Libro compofe l’Epigramma 1 8. 
Copra di quello fortunato Marito, 
nominato Caleno forfè da Caleno 
Città della Campagna felice , oggi- 
dì detta Carinola . V. Ferr.Le Geogr. 
In quella Città fi fpremeva un vi- 
no eli I irato . Molle Calenum lo 
chiama Giuvenale Sat. t. V. /fo- 
rai. Carm. Lib. 1. O. 10. 

(g) Anche Orazio lodava le fue 
rurali delizie lituate nelle terre Sa- 
bine 

Cut valle permutem Sabina 
Divi fiat operofioretl 

Lib. j. v. <• 


i}6 


Sat. ònip. 


Tum paucis Dea me dignatur , ÌT infili 
Pone metus tquos cultrix mea: 

fumma Ty ranno 


lite inflant odia , 


& noflro periturus konore efl . 

■ Kam laureto Kumt , fontefque h ahi tamia eofdem , 
Et comite ^Egeria ridemus inania capta. 


(a) Plinio nel fuo Panegirico in 
lode di Trajano parla ili la! modo 
della crudeltà di Domiziano. Quum 
nuper immaniffìma brllua , vtlut 
quodam fptcu nane propinquorum 
fanguinem lambire I , nunc ft ad 
clarijfimorum Civium flragei , ca- 
defque proferrei Ve. Giovanni Cle- 
rico ( Compend.biflor.p. 110.) com- 
pendia in ral modo la fuperbia , 
e la ferocia di quell’ Imperatore . 
jtdverjui Deum , V Homirei in- 
furiai , Deum , ac Deminum fe 
juffit appellar i , muhoi Civet in- 
ttrfecit , Pbilo/opboi ex Urbe exe- 
git , quam in rem Sulpitia e am 
Jcripfit Satyram . 

(b) Ben fi può dire , che 
vid Generum Cererii fine cade , 
V vulneri pauci 
Defctndunt . . . ficca morte Ty 
* rar.ti . 

J uve». Sat. i». v. ila. 

,, Che troppo avidamente altri 
„ calpcAa 

„ Ciò che pria paventò . 

Lucret. Db. 5 . Marcici. 
Dopo 15. anni d’impero nell’eràdl 
anni «5. Domiziano fu trucidato da 
alcuni Gladiatori , da Siedano Pro- 
curator di Domicilia , da Clodiaao 
Corniculvio , da Maflimo Libct- 


Po- 


I 



to, e da Saturnino Decurione de’ 
Camerieri . 

Sveton. Cap. 17. in vita Domif 
teriit poflquam cerdonibut effe ti. 
mendut 

Caperai : hoc nocuìt Lamiarum 
cade madentii . 

Juven. Sat. 4. in fin. 
Tacito riflettendo alle flragi.che fece 
queflo Imperatore di molti Patrizi , 
e Senatori accenna , che Senatut 
adeo latatui efl , ut repjeta cer - 
tatim Curia non temperarci , qui* 
mortuum contumeliofffimo , atque 
acerbiffimo acclamationum genere 
laceraret . Plinio in una pubblica 
coazione non chiamollo , come di 
fopra abbiamo notato, bellua im- 
maniffima ? 

(c) Egeria fu creduta una Dea. 
Numa Pompilio fecondo Re di Ro- 
ma, autore dei facririti, ( Taci! . 
ninnai. 3. ) e di cert’ ofeura Salmo- 
dia , ( Hcrat.epifl. 1 . Db. 1 . ) quegli 
che divife l’anno in 11. meli, che 
fabbricò, e chiufe il tempio di Gia- 
no , ( T it.Dv.Db.t.Cap. 1 1 .Ovid. 1 . 
Fafler. ) quegli che con fiamma 
prudenza governò Roma per lo 
fpazio di anni 43., avendone vif- 
iuti In. ( Dion.Db . 1.) egli dava 
ad intendere al Popolo, (che con 
lai 


/ 
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/ 
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Sar. di Sulp. 

Pochi accenti la Dea mode dal feno 

Degnando dir: ben a ragion tu temi. 

Ma rendi il volto , o mia fedel , fereno . 

Fia che un odio implacato ai cafi eftremi 

Porti il Tiranno, ( a ) e delfuofangue afpcrfo (£) 
Quell’onta lavi onde a ragion tu gemi, (c) 

Egeria, (d) ed io, Egeria con cui verfo 

Tra le fonti di Numa , e tra gli allori , (0 
Il pazzo Editto in rifo abbiam converfo. 

Vi- 


-arv^**-a — 

tai modi facilmente s’ inganna ) per 
accreditar la Tua Religione , di tro- 
varli in frequenti congrelfi con que- 
lla Ninfa , o Dea . 

Credit ur . . . 

Algeri am iufio concubuiffcNuma. 
Ovid. Amor. Lib.i. Elrg. 17. V. 
Nieupaort de ritib. Roman. Fltr. 
Lib. 1. Cap. >. S • Augufi. de 
Civit. Dei Lib. 7. (S~ ì Subii - 

mori gufiu contuberni i , Cf caìef- 
tibia nuptiit potinoti CT Dea Al- 
geria ipfiut amore fiagrantit ioti- 
greffu , atque conjuetudine vitam 
beatam effe adeptam , ©" rerum 
divinarum /denti am bauli/ e . Co- 
si nota Plutarco nella vita di Numa, 
primut qui legibut Urbem , 
Fundabit , Curibut parvis , IT 
paupere Terra 

Adiffut in Imperium magnum . 

Virg. / Eneid . Lib. (. 

S’ immaginarono poi , eh’ Egeria 
pel foverchio piangere la morte di 
Numa lì convertifle in una fonte 
di lagrime nella valle Aricinia , 
al che allude il Petrarca ovediffe: 
>» Vi li il pianto d’Egeria in ve- 
ri ce di otb . 

V. Oe/id. ij. Metamor. 

(d) L,’ efpullione dei Filofofi vien 
Dotata come offefa comune con 


le Mufe. Ciò s’accorda col fenti- 
itienio di Maffimo Tirio. Si Phi- 
ìtfopbum dicit , Poetam nominai j 
Poeram nominai, Pbilofophum pari- 
ter dicit . Oltre a ciò , fecondo Ci- 
cerone , tunnel artet , qua ad bu- 
manitatem pertinent babent quo- 
dam commune vtn.uìum , (T qua- 
fi cognatieoe quadam inter fe con- 
tinentur. Pro Arcb. Poet. 

(r) Era confacrata alle Mufe la 
forte , ed il bofeo, dove Numa 
ebbe oongreflò con Egeria . Lucut 
er.it , quem medio ex Opaco Jpecu 
font perenni rigabat aqua 1 quo 
quia fe perfape Piuma fine arbi- 
trit, velut ad congreffum Dea ir.- 
ferebat , Carnami eum lucum fa- 
ttavi t , quod etrum fibi confida 
cum Conjuge fua Egeria efi et. 
Tit. Liv. Lib. 1. Q11I v'era un 
magnifico Tempio confacrato alle 
Camene , e fabbricato da Fulvio 
Nobilione, foltenendo il Nardini , 
che Nobilione noi faceffe che ri- 
fiatare . In quello Tempio Accio 
Poeta picciolilfimo di Datura s’ in- 
nalzò un Simulacro di fmiiurata 
grandezza , di cui ne fa menzione 
Marziale nell’Epigramma f. Lib. i. 
Cum currere debet Cavillai 
Iter jungere quarti ad Carnati n . 

V. Pro - 
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Vive 3 vale: 


Sat. Sulp.. 


manet himc pulchrum fu a fama dolorem: 
Mufarum fpondet cbonts , 

Ò" Romanus apollo. 


FINIS. 


V. Proper. Lib. 5. Elei • !■ Plinio 
rimarca , che notatum ab giallo- 
ri bui L. ^iflium pcetam in Ca- 
manarurn aie , maxima forma 
Statuam {ibi po{ui{]'e , rum brevit 
admodum fniJÌ'et . Lib. n- Cap. 
j. Ai temi>i di Giuvenale in quef- 
co firo , elidente fuori della por- 
ta di Roma detta Capena , o dai 
Capeni Popoli del Lazio , o dal 
Fiume Capcnate oggidì Canopina , 
(V. Sem. in SEnrtd. Lib. i. v. 
iti. ) areano domicilio alcuni 
Giudei si mendici , che quel Poe- 
ta li chiama podeflori di un foto 
corbello , e di poco fieno . Quan- 
do egli deferire la partenza 
da Roma diUmbricio fuoAmi», 
che detonò di ritirar!! in Cuma , 


Io rapprefenta , mentre attende al 
proprio bagaglio 

ad velerei arcui, madidam- 
que Capenam 

Hic ubi noi! urna Piuma eon/ìitue- 
bat ^Arnica-, 

Kunc [acri fornii nemui , (f de- 
lubra locantur 

Judati , quorum copbinui , fanum- 
que fupellex . 

Sat. j. v. «1. 

( a ) Racconta Svetonio in vita 
Domit. che ante paucoi quam oc- 
cideretur men/ei , Cornix in Ca~ 
pitolio eiacula e/l . Dille che que- 
lla Cornacchia parlaffe in Greco 
linguaggio ; e che s’includa nel 
feguente Di dico il motto, ch’ella 
fece intendere : 




Sit. di Sulp. 

T '"rEfì e p mena 1 dl fem P re m 'gJiori; 

Che la Fama predice alte vendette: (a) 

Ed il D pr ° met ' on le Mufe a pieni cori. 

Ed il Romano Apollo (*) l e promette. 


y 


FINE. 


Nifi" Tarpefo 1U4 fedi! in cul- 
mine Cornix , 

Efl bene , non potuti dicere: 
... • erit. 

(o) Poiché i Romani vanrara- 
“ . “ ,J or ° difcendenza dai Tro- 
»m ( V. Propcrt. Eleg. t. Ub. «. 
e.«.tr 7«. ) illa aiate qui ab an- 
tiquo erant Cinti Romani, Troja- 
num ongtnem ajffeilabant i ( Ca- 
/aub. commcnt. ad Sat. i. Per ) 
C “|L CTed "">° di edere lotto ia 
ftflu tutela delle Divinità protet- 
trici di Troja . Fra quelle ( come 
fc ritrova in pia luoghi dell’Iliade 
di Omero , e in altri Poeti.- per 
jrazu dt efempio in Ovidio trifl. 
prò Troia fiaba! Apollo) fraquef- 
te, dilli , effendo Apollo uno de’ 


'"««•ri . perciò Sulpi 
rt Io ch,JmJ Komanu, 

Rom/ , f^ 1 Te " p, ° dcaic “W » 
* ™ (* confr rravano le immari- 

dei N„mt Troiani con riferi- 
re I n enJ ! 'u^ fiE " iSe » Pe "«- 
« , ( Dionyt Haltcar. Ub. i. Cap 

’&àszjz'ù* 

ì.°m " ■' ,l££l “’“ E “ *»"> 

Hic locai, efl Vefla qui Pallai» 

ftrvat , V tfnem , M 

fi"'* iniqui Regia p „. 

fu Munta. 

Orni. Eleg. Ub. s . Trifl V 

Prudent.Lib.t, v.iq»., tt / V ' 
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